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sottrano  parrà  forfè  a  taluni^  che  po- 
co più  di  due  anni  eflendo  trafcorfi 
dacché  diedi  fuori  la  traduzione  di  Fy/>- 
x^{a)'y  coir  aggiunta  di  alquante  note, 
nelle  quali  ebbi  campo  di  produrre  quan- 
to avelli  per  avventura  di  particolare 
a  foggiugnere  fu  quefto  argomento,  efca 
pur  ora  colla  prefente  operetta  compo- 
fla  d'altre  oflervazioni  intorno  alle  flef- 
fe  malattìe . 

Ma  in  primo  luogo  egli  è  da  riflet- 
tere, come  le  anguftie  di  piccoli  com- 
menti non  lafcian  luogo  talvolta  a  fvi- 
luppare  baftantemente  certi  punti ,  e  a 
corredarli  ed  illuftrarli  con  fufRcicnte 
numero  di  pratici  efempj*  E  il  foprac- 
caricare  poi  di  lunghe  note  un  Autore 
che  a  bello  ftudio  volle  contenerfi  in 
una  faggia  brevità  per  venir  Ietto  da 
molti,  comecché  non  fia  infrequente,  è 

"  "  ■  '       ■    '  ■■■!'» ■  !  ■    ■  I  , MI    .  '■  ,1    II    -       I  ■■       ■ 

{a)  Compendio  sopra  i  inali  vtnerei  •  Milano  1792» 
preffo  Marcili  e  Galeazzi  • 
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però  fem  prc  un  abufare  fcortcfemente  di 
quella  fpecle  di  dritto  che  pretendiamo 
acquiftare  fopra  di  lui  per  la  pena  affun- 
taci  di  tradurlo  . 

Dair  altra  parte  e'  non  dee  parere 
impoffibile  il  fare  anche  in  poco  tempo 
una  fufficiente  raccolta  di  'cafi ,  eferci- 
tando  il  meftiere  in  popolata  città, 
come  quefta  è,  ove  ferivo;  il  che  pìii  fa- 
cilmente addiviene  dacché  uno  cominciò 
a  fiffar  V  attenzione  fingolarmente  fopra 
certe  malattie,  facendofi  d'effe  argomento 
in  certa  maniera  prediletto  e  favorito* 

Alcune  circoftanze  di  più  fi  aggiun- 
fero  al  mio  intendimento  favorevoli, 
cioè  la  cura  affidatami  d'un  gran  nu- 
xiaero  di  carcerati ,  e  la  vifita  uffiziale 
delle  pubbliche  meretrici  ad  oggetto  di 
minorare  la  propagazione  ch'efle  fanno 
del  mal  venereo;  ond' effe  affai  più  che 
gli  uomini  ìntereffano  i  regolamenti  di 
Polizia  medica  fu  quefto  punto  (j)  • 


(a)  Multeribus  mcumbtt  onus  difirìbtitndi  <&  commrwt" 
•candì  hos  àplpres  &  a;grttudme.s .  Consalv.  Ferrando  ovviet, 
de  Ligno  guaiacano  » 


•  •• 

"1 
Dalle  cofe  pertanto  indietro  rimafc 
all'epoca  della  citata  traduzioue,  e  d'al- 
tre aliai  più^  che  pofteriormente  notai,' 
ne  ho  formato  il  prefente  libroni!  qua! 
potrà  riguardarfi  o  come  una  fpecie  dì 
fupplemento  al  Compendio  di  Firit^e  ^ 
ò  veramente  come  la  prima  parte  de* 
miei  proprj  lavori  fopra  i  mali  venerei* 
Nel  teffere  poi  quefto  breve  lavoro 
non  molto  per  verità  mi  curai  di  ador* 
narlo  con  quella  completa  erudizione  ^ 
onde  ricordanli  con  citazioni  a  propo* 
iito  le  particolarità  che  in  altri  Autori  H 
trovano  maggiormente  relative  a  quan- 
to viene  da  noi  di  mano  in  mano  no- 
tato .  Una  tale  erudizione  affai  diverfa 
da  quella  per  cui  fi  aggravano  i  libri 
di  trivialiffime  citazioni  in  conferma  di 
cofe  già  ormai  troppo  note  ^  io  anzi 
la  ftimo  pregevoliffima  e  fommamente 
utile,  ficcome  quella  che  fecondo  le 
maflime  di  G,  Z.  Platnero  (a)  incorpo- 
rando per  approffimazione  i  progreffi 
^eir  arte  fopra  dati  oggetti  particolari  ^ 


{a)  Sgp|>bmen:»  iti,  Patr.  Cbir^rg. 


ci  dà  la  più    buona    maniera    d*  Ifiorla 
medica  per  trarne    frutto.    Nella   qual 
cofa ,    ficcome   anche    in  tantValtre ,  è 
bifogna    convenire    che  la  tedefca  dili- 
genza molto  lodevolmente  fi  diftlngue  • 
Per  altro  io  non  omifi    dòl  tutto   di 
citare  le  altrui  opere,    e    fpéclalmente 
quelle  dalle  quali  prefi  quefto  o  quell'al- 
tro punto  per  appoggiare   qualche  mio 
penfiero ,    o    per    notarne    la    diverfità 
d'  opinione  in  ciò    eh'  io  credo    oppor- 
tuno d'immutare  ne'  loro  infegnamenti . 
Ma  quefto  il  feci    folamente   di   quegli 
Autori    che    mi    venivano    alla  mente 
neir  atto  eh'  io  fcriveva ,  fenza  poi  an- 
dare  a   cercarli  e  raccoglierli    efpreffa- 
mente.  Perchè  la  fcarfezjLa  delle  ricom- 
penfe  tra  noi ,  obbligandoci  a  cercar  fuf- 
fiftenza  nella  pratica  giornaliera  ed  an- 
che minuta    della    profeffionc  ;    e  dopo 
ciò  la  preponderante  utilità  ch'io  trovo 
impiegando    prima  di  tutto  i  tenui   ri- 
tagli   di    tempo    nell'  annotazione    de' 
cafi    che    giornalmente    fi    prefcntano , 
non  lafcia    per    verità  gran    tempo  da 
cftenderfi  fopra  J'immenfa  quantità  delle 


opere  altrui,  a  leggere  almea  gran  parte 
delle  quali  farebbe  defiderabile  quel  fe- 
lice ed  agiato  ozio  accademico ,  che  a 
pochi  naturalmente  è  conceffo,  e  che  ia 
non  ho. 

Quefta  è  pur  la  ragione ,  per  cui  , 
cftendendo  per  lo  più  frettolofamente  y 
le  cofe  mìe,  non  giungo  mai  a  dar 
loro  quella  difcreta  pulitezza  per  me 
poffibile,  onde  io  ftcffo  vi  fcorgo  mol- 
te imperfezioni ,  ed  altri  alcerto  più 
di  me  ne  faranno  per  ritrovare  .  Poffa 
almeno  la  verità  unita,  fé  io  invan 
non  lufingomi ,  a  qualche  novità  in 
ciò  ch'io  ferivo,  compenfarne  in  parte 
i  difetti . 

Quantunque  poi  non  ignori ,  varie 
cofe  da  me  dette,  effere  già  ftace  dette 
da  altri,  ho  voluto  tuttavia  ripeterle 
nella  intenzione  che  aver  poteflero  qual- 
che locale  utilità .  Ogni  paefe  ha  i  fuoi 
errori  ,  e  non  è  prefumibile  che  il  no- 
flro  ne  vada  efente.  Il  che  pofto,  non 
dee  riputarfi  inutile  il  tentar  di  correg- 
gerli, comecché  deffi  propriamente  nel- 
r  arte  non  efiftano  più. 


VI 

Un  altra  cola,  di  cui  parmi  oppor- 
tuno dì  prevenir  il  Lettore,  è  ch'io  non 
ebbi  qui  la  mira  di  fcrivere  un  libro 
tlidattico  5  cioè  d'  elementare  o  fiftcma- 
tica  iftituzione.  Per  lo  che  non  mi  feci 
fcrupolo  alcuno  di  lafciarci  correr  den- 
tro cofe  anche  ardite  ,  e  non  abbaftan- 
za  da  altri  ricevute  o  autorizzate:  altro 
effendo  p.  e.  il  dar  precetti  a'  fcolari,  al- 
tro il  comunicare  le  proprie  idee  princi- 
palmente agl'intendenti  dell'arte,  per- 
chè ne  facciano  quell'ufo  prudente  e  ra- 
gionevole che  lor  buono  parrà  :  nel  pri- 
mo caio  chiedendofi  maggior  riferva-  e 
certezza  d'  infegnamenti ,  e  permetten- 
dofi  nel  fecondo  una  libertà  più  ampia 
e  per  così  dire  originale. 

Neil' ufo- della  qual  libertà  io  non 
credetti  punto  di  eccedere  anche  qua-n- 
do  avventurai  cofe,  di  cui  per  veri- 
tà io  fono  perfuafo ,  ma  che  ad  altri 
poffono  forfè  venir  troppo  nuove ,  e 
per  queflo  anche  ftrane.  Tali  fono  p.  e. 
gli  efempj  felici  dell'ufo  de'  balfami  al 
principio  della  gonorrea,  e  le  mie  idee 
incorno  all'indole  femplicemente  alleni- 


ca  delle  febbri  e  de*  dolori  fopravve- 
gnenti  non  di  rado  a'  gonorroici ,  che 
feguendo  in  ciò  i  luminofi  principj  di 
Brown  non  dubito  di  riguardare  come 
dolori  artritici  o  gottofi  in  confeguenza 
della  dieta  precedente  . 

Quefto  punto  mi  pofe  poi  facilmente 
fopra  un  altro  rifguardante  l'indole  del 
veleno  gonorroico ,  che  molti  oramai 
foftengono  efler  diverfo  dal  venereo  or- 
dinario che  cagiona  le  ulcere .  Se  io 
aveffi  a  queft'  epoca  conofciuto  Y  opi* 
nione  anche  di  Bell ,  di  cui  iblamente 
in  appreflb  n'ebbi  notizia ,  ficcome  pu- 
re di  qualche  altro  gran  pratico ,  mi 
farei  certamente  creduto  in  dovere  di 
maggiormente  rifpettarla  •  Per  altro  io 
non  ebbi  la  mira  d'  efaminare  diretta- 
mente una  tale  quiftione  5  e  folamente 
di  paffaggio  la  toccai ,  manifeftandone 
per  allora  il  mio  Contrario  fentimento. 

Neir  intenzione  pertanto  di  volgere 
in  avvenire  un  po'  più  d' attenzione  an- 
che a  tale  argomento,  m'accontenterò 
di  qui  dire  che  la  ccfa  parmi  ancora 
richiedere    ulteriori    ricerche   per    effeif 


vii) 

meglio  decifa ,  principalmente  dacché 
alcuni  fatti ,  che  fi  aflumon  quai  pruove^ 
poffono,  fott' altro  afpetto  confiderati,  di- 
ventare affatto  inconcludenti  .  E  non  è 
poi  impoifibile,  che  fé  e*  è  verità  nella 
nuova  opinione,  trovifi  quefta,  ficcome 
in  tant' altri  punti  di  difputa,  nel  folo 
mezzo  in  fra  gli  eftremi;onde  per  av- 
ventura abbia  meglio  dato  nel  fegno  chi 
fi  avvisò  di  fupporre,  effervi  realmente 
una  qualche  diverfità  tra  il  veleno  delle 
ulcere  e  quello  della  gonorrea,  non  però 
tanto  affoluta  da  efcludere  ogni  generi- 
ca analogia  5  o  dipendenza  tra  loro(j). 


(j)  Miasma  gonorrhoeae  quidem  a  venereo  spectfice , 
propterea  autem  minime  generice  differre  potefl.  Prìus  saltem 
propaginem  poflerioris  effe  ^  ex  hifloria  illius  mag-na  cuììì 
verisimilitudtne  suspicart  licet  ec.   Selle  Medie.  Clin. 
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Gonorrea  eflerna ,  Farri  ti  altre  Efcrefcenre  è>vrs,_ 

JLiA  fuperficle  della  ghianda  offervafi  molte 
volte  vivamente  rofla  ed  infiammata ,  ficcome 
avviene  p.  e.  nella  parafimofi  infiammatoria, 
e  nella  grave  gonorrea  dell'  uretra ,  fenza  perp 
che  ne  fegua  fedo  alcuno  dì  materia.  D4I  che 
pare  che  un  non  io  che  di  diverfo  dalla  fem- 
plice  infiammazione  vi  fia  nella  efterna  go- 
norrea per  prodarre  lo  fcolo,  oflda  per  ren- 
dere la  fuperficie  interna  del  prepuzio,  e  quel- 
la, della  ghianda  ^  fecretoria  e  producente  uà 
umore  morbofo,  che  airafpetto  ed  anche  al- 
l'odore  è  affatto  fimile  a  quello  dell' ordi^ 
naria  gonorrea  dell'uretra. 

Tale  diyeriità  effenzialmente  poftituente  il 
vizio  gonorroico  efteriore  parmi  confiftere  ia 
in  una  fuperficialiffima  crofione  o  foluzion  di 
continuo,  che  nella  gonorrea  di  cui  trattiamo 
fi  manifefta  fotto  l'arpetto  di  varie  macchie 
rofleggianti  ^  o  fpellature ,  che  io  foglio  ap- 
punto chiamare  efcoriayoni  gonorroiche  ^  dalle 
quali  fole  trafuda  lo  fcolamento;  e  fé  quelle 
fi  tolgono  5  celTa  ancora  la  gonorrea  {a) . 

(a)  Ciò  fi  rende  ancor  più  certo  dall'  oRervarfi  che  quando  le 
ulcere  fu  la  ghianda  o  fotto  il  prepuzio  fi  medicano  con  qualche 
mordente  rimedio,  come  farebbe  p.  e.  coli*  unguento  di  precipitato, 
fi  formano  per  lo  ipandimeoto  del  corrofiva  le  medefime  efcoriazioni  ^ 
fopranotate,  donde  geme  un  Gmile  fcolo  gonorroico,  venendo  in 
tal  modo  a  formarfi  un'artifiziale  gonorrea  efterna,  fimiliffima  alla 
TTcherea,  fatta  attrazione  dalla  virulenza  di  ^ueft' ultima. 

h    % 


'4  Gonorrea  efterna 

La  fuperficie  della  ghianda  e  T  interna  par- 
te del  prepuzio  fono  confiderate  à,dX^ lAunter 
come  un  mezzo  tra  fecretorie  parti  e  non  fe- 
cretorie.Ora  ad  una  faperficie  non  fecretoria 
richiedefi  uo'  affojuta  foluzion  di  continuo  per 
renderla  tale,  ma  per  un'  altra,  che  non  è 
si  rimota  dallo  flato  di  fecrezione,  bafterà  un 
più  tenue  principio  di  erofione,  com^  è  quella 
che  trovali  nella  efterna  gonorrea  . 

Riguardo  poi  ad  altre  parti  naturalmente 
timide  e  fecretorie  ,  com'  è  T  interna  fuperfi- 
cie dell'uretra,  egli  è  comune  fentimento  a' 
dì  noftri  che  per  produrvi  uno  fcolo  morbofo 
bafti  folo  una  lemplice  irritazione  o  infiam- 
iBazione ,  fenz'  alcuna  reale  foluzione  di  con- 
tinuità. 

Quella  opinione  febbene  effer  po{ra,edio 
realmente  la  fupponga  vera  quanto  alla  for- 
male e  manifefta  ulcerazione ,  non  però  incli- 
no io  a  portarla  fino  al  fegno  di  efcluder  del 
tutto  ogni  più  lieve  erofione  anche  nella  go- 
norrea deir  uretra  3-  e  ciò  per  le  feguenti 
ragioni  : 

i.""  Perchè  il  trovarfi  ne**  cadaveri  fvanite 
per  lo  più  in  quel  tratto  d'uretra^che  fu  già 
fede  della  gonorrea,  le  lacune  del  Morgagni y 
com  egli  fleffo  olTervò ,  ed  io  pure  ebbi  oc- 
cafìone  di  verificarlo ,  pare  che  in  vece  di  una 
fuppofta  aderenza  arguir  faccia  più  probabil- 
mente una  lenta  eroiione  di  quella  membra- 
nuzza  che  le  compie  dalla  parte  del  canale 
dell  uretra. 


Porri  ed  altre  E  fere  farine.  ji 

2.'  Perchè  di  fpefTo  fi  olTerva  che  T  uretra 
fubito  al  di  dencro  dell' orificio  par  quafi  pia- 
gata o  éfcoriata ,  com'  è  notato  giuflamente 
dàlV  Haknemanrz  (a)  y  nella  qual  cofa  fi  fcorgc 
una  vera  fomigliaoza  tra  la  gonorrea  della 
ghianda  e  quella  dell'uretra,  •■  ; 

3,*'  Anche  nelle  corizze  o  raffreddori  di 
nafo,  a  cui  viene  da  mólti  paragonata  la  go- 
norrea ,  veggonfi  fovente  elcoriate  al  lor  in- 
greffo  le  nari  • 

E  per  tornare  alla  efterna  gonorrea,  è  da 
notarfi  che  qualunque  cagione  capace  di  leg- 
germente  intaccare  ed  efcoriare  la  fuperficie 
della  ghianda  può  produrre  fiiFatto  fcolamen-* 
to;  ed  è  per  queflp  che  Io  fteffo  umor  feba- 
ceo  naturale  lungamente  trattenuto  fotto  il 
prepuzio  e  guafto  per  la  dimora,  fa  anch^  éflo 
talvolta  fimili  efccriazioni  colla  fteffa  niorbofa 
iecrezione .  La  quale  fpecie  innocente  di  efter- 
na  gonorrea  da  folo  fudiciume  prodotta  ho 
io  frequente  occafione  di  offervarla  ne*  fucidi 
carcerati,  i  quali  per  la  fteffa  ragione  van  ta- 
lora foggetti  ad  analoghe  efcoriazioni  umide  e 
fluenti  alla  piega  delle  eofce,  allo  fcroto  ^  al  pe- 
rineo, tra  le  natiche  edalle  afcelle^  come  acca- 
de  tutto  giorno  anche  ne*  mal  tenuti  bambini. 

Quefta  facilità  di  produrfi  l'eflerna  go*. 
norrea  per  femplici  e  non  virulente  cagioni 
d^iìs\.  fu  per  avventura  che  indufle  il  Sig,  (?//•- 

(a)  Uatfrricht  fnc   Wiindjirzte    iiber   die   ven.   Kraukeiteii  ^^ 
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6  Gonorrea  ejletn» 

tanner{a)  a  dubitare  ch*cffa  forfè  non  fia  giam* 
inai  venerea  i  ma  io  ho  veduti  i  feguenti  fatti 
certiflimi  ed  affolutamente  decifivi  in  contra- 
rio alla  fua  opinione  >  cioè: 

i.""  Che  perfone  non  mai  foggette  a  queftq 
fcolo  il  prefero  per  impuro  commercio  * 

1.^  Mariti  infetti  di  fola  efterna  gonorrea 
attaccarono  la  comune  gonorrea  virulenta 
alla  moglie  * 

3.^  La  gonorrea  efterna  trafcurata ,  e  a  lun- 
go mantenuta  fotto  il  prepuzio,  produce  tal- 
.volta  buboni .  Anzi  per  maggior  evidenza 
vidi  una  tal  gonorrea  limitata  ad  un  fol 
lato  della  ghianda  aver  indotto  bubone  preci- 
famente  da  quella  parte.  ''^ 

Per  le  quali  offervazioni  è  dunqud  certa  e 
innegabile  l'indole  venerea  di  quefta  gonorrea, 
E'  noto  poi  che  ad  efTa  non  fono  punto 
foggetti  coloro  che  hanno  la  ghianda  abitual- 
mente fcoperta,  perchè  in  effi  quella  fuper- 
ficie  s'indura  e  s'allontana  dalla  difpofizione 
fecretoria ,  prendendo  il  carattere  d'  integu- 
mento comune . 

Sono  invece  di  quelli  coperti  la  ghianda 
di  prepuzio  5  che  hanno  il  difetto  di  avere  la 
cute  alla  radice  del  prepuzio  fteffo  dietro 
la  corona  della  ghianda  ,  così  renera ,  de- 
bole e  fottile,  che  facilmente  dal  coito  an- 
che innocente  foffrono  delle  roflezze  ed  efco- 
ridzioni  con  qualche  fcolamento  d"  umor 
gonorroico  dalla  fede  efcoriata,  o  veramente 

(a)  Abhaamung  ubéc  die  ven.  Ktank.  Gottin^en  1788. 


Porri  ed  altre  Efcrefceni^e  \  f 

Vi  fi  fanno  delle  puftolette  o  piaghuzze,  prin- 
cipalmente fé  ufinò  con  donna  immonda  per 
acre  leucorrea  i  I  quali  piccioli  vizj  deefi  aver 
attenzione  di  non  prenderli  per  venerei .  Tali 
clter  dovevano  quegli  uomini  de**  quali  parla 
Gittànner ,  che  ad  ogni  coito  acquiftano  ulce- 
re j  e  pel  dolore  che  ciò  loro  cagiona  fonò 
incapaci  di  generare.  Un  uomo  però  di  mia 
cognizione,  che  ha  tale  difetto,  fu  più  volte 
da  me  vifitato  per  fomiglianti  maluzzi  che 
dal  coito  frequèntemente  riporta^  ma  noa 
per  queflò  lafciò  d'aver  figlj;  e  un  altro 
iimilmente  difpofto  non  ceffà  di  vivere  nel 
libertinaggio  è 

Per  colloro  è  bene  il  tener  rovefciato  in- 
dietro abitualmente  il  prepuzio  ,  onde  quella 
pelle  troppo  delicata,  rimanendo  allo  fcoper- 
tOj  s'  induri  e  fortifichi.  Al  qual  oggetto  po- 
trebber  forfè  coìi venire  anche  i  bagni  d'acqua  di 
calce,  o  di  foluzione  di  pietra  cauftica  è  finìllì. 
In  uno  di  quelli  foggetti  vidi  che  il  prepuzio 
noiì  poteva  rimanere  coftanteménté  ritirato 
per  la  troppa  forza  è  brevità  del  frènulo  ^  di 
cui  perciò  configlìai  Tincifioria* 

La  fcopertura  della  ghianda  giova  ili  ge- 
nerale moltiffimo  anche  airafciugamento  della 
eftefna  gonorrea  j  purché  (1  poffa  fare  fenza 
grande  incomodo  •  elTendochè  talvolta  il  pre-» 
puzio  gonfio  ed  infiammato  ^  foprattutto  a 
malattia  recente^  non  potrebbe  ritiraffi  e  ftar 
indietro  fenza  trovarfl  ia  uno  flato  violento  • 
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Fuori  di  quello  cafo  però  T  efpofizione  della 
ghianda  impedifce  la  dimora  dell'umore  mor*» 
bofo  5  e  cancella  la  difpofizione  fecretoria  ^ 
nello  fieflb  modo  che  quefta  fi  perde  col  tem- 
pò  nella  vagina  rovefciata  e  procidente  ,  la 
^ual  in  tal  cafo  aflume  un  abito  afciutto  e 
Slmile  a  quello  de*  comuni  integumenti. 

Feci  annotazione  di  qualche  ammalato  di 
cfterna  gonorrea  che  fi  trovò  affai  meglio  do. 
pò  aver  ufato  del  coito,  il  che  avvenne  fenza 
dubbio  perchrè  ovefciatofi  nell'  azione  venerea 
il  prepuzio,  venne  afierfo  e  portato  via  Tu- 
mor  gonorroico,  la  permanenza  del  quale  mi 
pare  ormai  certo  che  faccia  qualche  impref. 
iionc  e  nocumento  fopra  le  fteffe  parti  che 
l'hanno  prodotto  ,  ancorché  H^z/zr^/-  noi  creda, 
poiché  in  fatti  il  trattenimento  di  quell'umore 
znantiene  più  a  lungo  le  gonorroiche  efcoria- 
zioni  ,  e  defia  un  molefto  pizzicore ,  che  i 
inalati  fentono  quand*  è  qualche  tempo  che 
fi  fono  nettati.  Anche  le  donne  affette  di  go- 
norrea  accufano  di  provar  maggior  incomodo 
per  la  prefenza  dell'umor  gonorroico,  fé  trop- 
po tardano  a  nettarfene  colle  injezioni . 

Dunque  un'  altra  circoftanza  di  molta  in- 
fluenza nella  cura  di  quella  malattia  debb' 
effere  ancora  la  pulizia,  cioè  la  frequente 
abluzione  della  parte  o  per  mezzo  dell'orina 
medefima ,  trattenuta  per  un  momento  dentro 
il  prepuzio  chiufo  ogni  volta  che  fi  pifcia,  o 
per  mezzo  delle  injezioni  faturaine  ^  o  d'  ac« 
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qua  di  calce  ec,  qualora  non  fia  facile  lo  fco- 
primento  della  ghianda,  perchè  fé  ciò  fi  può 
fare^  egli  è  faciliflìmo  di  prefto  guarire  le  go- 
norroiche efcorìàzioni  colle  fpalmature  di  li- 
nimento mercuriale  ,  come  altrove  ho  già 
detto  (i2).  E  in  quello  cafo  mi  pare  che  il  lini- 
mento  agifca  prefs'  a  poco  come  un  efficcantc. 

Non  Ì3Ìfogna  però  continuare  troppo  a  lun- 
go r applicazione  del  linimento,  poiché  infine 
r  untuofità  di  effo  intenerifce  troppo  la  fuper- 
ficie ,  o  veramente  la  llimola,  rinnovando 
così  la  difpofizione  gonorroica .  Ciò  vidi  av- 
venire in  un  giovane  che  guaritofi  di  varie 
picciole  ulcere  al  collo  della  ghianda  col  li- 
nimento mercuriale,  avendo  continuato  ad 
applicarlo  per  qualche  altro  giorno  dopo  la 
guarigione,  gli  s'infiammò  ed  efcoriò  legger* 
mente  la  parte  con  gonorroico  fcolamento  • 

Alle  volte  Tefierna  gonorrea  riefce  anch*^ 
cfia  oflinatiiTima,  ed  è  quando  trovafi  con- 
giunta con  fimofi,  a  meno  che  non  fi  adope- 
rin  con  diligenza  le  abluzioni  coli' orina ,  o 
le  medicate  injezionì  efficcanti ,  o  le  fpalma- 
ture interne  di  linimento  mercuriale,  Conoico 
UD  uomo  a  cui  già  da  quattr'anni  fi  mantiene 
reflerna  gonorrea  per  raccompagnamentD 
della  fimou  .  Egli  non  curafi  ponto  di  gua- 
rirla,  ma  fé  bramaflTe  di  libsrarfene,  io  farei 
certo  di  guarirlo  in  pochi  giorni  dilatando  p*  e*. 


(«)  Nota  utì  Srii^'f  pag-  6&, 
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il  prepuzio  colla  fpugna  incerata  per  metter  così 
allo  fcoperto  le  gonorroiche  efcoriazioni^  e  rifa- 
tìarle*  Quell'ammalato  fubì  la  cura  mercuriale 
per  altri  malanni^  fenz^  alcun  Cangiamento 
nella  fua  gonorrea ,  com*  era  ben  naturale  é 

Vidi  un  vecchio  con  Una  fimofì  d'origine 
venerea  à  in  cui  il  prepuzio  flrettiffirtio  e  quali 
chiufoi  erafi  refo  aderente  alla  cima  della 
ghianda  *  L'  uomo  ftentavà  ad  orinare  ^  è 
foflpriva  bruciore  proveniente  dà  efcoriazioni 
vifibili  entro  l'apertura  del  prepuzio 3  còti  ufcità 
di  qualche  materia.  Queflo  male  ^  che  io 
crédo  efìere  flato  in  origine  Una  gonorrea 
elleriore^  efan  già  varj  anni  che  fuflifteva 
fenza  mai  effer  guarito  é 

Una  offervazione  àncora  da  farli  impor- 
tante fui  propofito  della  gonorrea ,  di  cui  trat- 
tiamo i  è  eh'  elTa  viene  tion  di  rado  dà  poco 
efperti  prefa  per  ulcere  o  in  vifla  delle  ridette 
efcoriazioni,  o  folamente  per  Turìior  purifor- 
me  che  fi  vede  ufcire  dal  diffotto  del  prepu- 
zio,  quando  effo  non  fi  può  rovefciàre,  nel 
quai  cafò  quefla  gonorrea  è  (lata  anche  fcam- 
biata  con  quella  dell'uretra.  Onde  io  fo  di 
ammalati  a'  quali  fi  fecer  prendere  buone  dofi 
di  mercurio,  o  s'ingianfe  il  fevero  regime 
come  per  le  gonorree  dell'uretra,  il  tutto  affai 
inutilmente,  come  è  manifefloé  Per  quefto 
motivo  ne'  dubbj  cafi  io  amo  piuttofto  di  ac* 
certarmene  fpingendo  indietro,  fé  è  poffibile, 
anche  con  qualche  forza  e  dolore  il  prepuzio. 
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è  in  queflo  modo  rifparmiai  a  me  e  talvolta 
anche  ad  altri  di  quelli  sbagli,  de'  quali  ec- 
cone  un  efempio- 

Un  giovane  dacché  ebbe  affare  con  una< 
facile  donna  cominciò  il  giorno  appreflb  a  ri- 
fentire  un  titillamento  e  prurito  al  prepuzio 
ed  alla  ghianda  ;  indi  fi  avviò  uno  fcolo  di 
materia  abbondante  ,  che  vedevafi  manifefta- 
mente  fcaturire  tra  le  fuddette  partì,  fenza 
alcun  brucióre  neir orinare.  Il  prepuzio  fi  gon- 
fiò un  poco ,  e  non  fi  potè  pili  tirare  in- 
dietro  >  ma  per  quello  che  dentro  fi  poteva 
vedere,  non  vi  fi  fcorgevano  vere  ulcere,  ma 
bensì  varie  roflezze  a  guifa  di  efcoriazioni  ^^ 
che  il  malato ,  il  qual  era  iniziato  nella  chi- 
rurgia ^  prefe  per  vere  ulcere  #  Su  quefla  idea 
fi  fece  ad  ufare  la  panacea  mercuriale  inter- 
namente, confumandone  in  tutto  due  dram- 
me ,  che  gli  molTero  leggier  tielifmo*  Durò 
lo  fcolo  per  circa  un  mefe  e  mezzo ,  e  in  fine 
eflendofi  ritirato  il  prepuzio,  non  vi  fi  trovò 
che  una  circofcritta  efcoriazione  gonorroica 
fulla  ghianda .  Qualche  mefe  dopo  che  fu  gua- 
rito della  fcolazione  rifentì  alcuni  dolori  va- 
ghi alle  membra  y  principalmente  ne^  tempi 
cattivi^  che  gli  fecer  temere  la  lue,  ma  poi 
fpontaneamente  fvaniron  ^  e  probabilmente  non 
furono  che  un  effetto  dell'indebolimento  nella 
coftituzione  lafciatogli  dall'  ufo  del  mercurio,  e 
dalla  reftrizione  nel  vitto  durante  il  tempo  della 
gonorrea  5    la  quale   farebbe  affai  più   predo 
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guarita,,  fé  caligata  p.  e.  con  fomento  fatur- 
nino  r alterazione  del  prepuzio,  foUecitato  fl 
foile  lo  fcoprimento  della  ghianda.  Riguardo 
poi  air  ufo  del  mercurio ,  effo  mi  fembra 
cflere  flato  molto  inutile. 

Finalmente  dopo  la  guarigione  della  efter* 
na  gonorrea  rimane  nelle  parti ,  ov'  effa  ebbe 
fede  5  per  qualche  tempo  una  certa  facilità,  a 
leggiere  recidive  del  male .  Le  polluzioni  fpc« 
cìalmente  manuali  T  inafprifcono  ec. 

Al  fin  qui  detto  intorno  alla  gonorrea  efie» 
riore  ho  poi  creduto  di  foggiungere  anche  le 
poche  cofe  che  mi  reflano  ad  efjporre  intorno 
a'  porri  e  fimili  altre  efcrefcenze  veneree,  per- 
chè è  mio  fentimento  che  quefti  vizj  riconof- 
cano  il  loro  principio  dalle  medefime  efcoria- 
2Ìoni  fomminiftranii  quello  fcolamento.  Infatti 
veggonfi  frequentemente  i  porri  fpuntare  da 
una  porzione  di  fuperficle  umida  ed  efcoriaca 
del  prepuzio  e  della  ghianda,  e  in  generale 
fono  effi  preceduti  o  accompagnati  dalla  go- 
norrea fingolarmente  efteriore  .  Fa  a  quello 
propofito  r  offervazione  del  Sig.  Hahnemann.^ 
il  quale  nota,  vederfi  talvolta  col  microfco- 
pio  nella  efterna  gonorrea  tanti  piccoli  fan- 
ghi fu  la  ghianda  .  11  Sig.  Selle  parimente 
ofTerva  efTer  più  propria  del  veleno  gonorroi- 
co, che  di  quello  delle  ulcere,  la  produzione 
de'  porri  ^a).    Ma    non  fembra  aecelTario  di 


J'ì)  /l^  aculei  e  Q>f  vemiCae  vencreue  yaro  a  whftuate  cancfofo  vpr:rree, 
cSt  Jcmper  fere  ex  acrimonia  gonorrhoeue  ori'^inevi  futon  repetea  ■fi" 
àifiinr ,  iVled.  Clin.  Tom.  i.  p.  174.  ed.  Ticm* 
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qui  fupporre  tal  differenza  di  veleni  5  e  la 
formazione  de'  porri  è  fpiegata  in  un  modo 
affai  più  femplice  e  naturale  da  Boerhaave^óx^ 
Ji  ripete  da  un'  efpanCone  delle  papille  rimaf© 
a  nudo  per  la  privazione  del  loro  integumento 
efìeriore  (^),  nel  che  appunto  confiftono  le 
da  noi  dette  efcorl^ioni  gonorroiche .  E  fic— . 
come  poi  anche  le  ulcere  lafcian  talvolta  una 
lieve  efcoriazione  nel  luogo  già  da  effe  oc- 
cupato 5  cosi  da  quefia  pure  ^  che  per  nulla 
è  diverfa  dalle  efcoriazioni  gonorroiche  ,  poffo- 
no  prendere  fimilmente  origine  i  porri,  come 
in  fatti  interviene  . 

Per  ciò  che  fpetta  alla  cura  di  quefle  ef- 
crefcenze  io  venni  per  T  efperienza  convìnto 
che  il  più  delle  volte  fi  poffono  effi  curare  fol- 
tanto  localmente  colla  legatura^  colT  incifione, 
O  per  mezzo  de"*  corrofivi ,  fenza  bifogno  d'in- 
terna cura  benché  Fritie  ed  altri  fiano  di  con- 
trario fentimento.  La  facilità  che  fi  vede  ne' 
porri  a  rìnafcere  non  è  un  buon  argomento 
per  la  neceffità  del  mercurio  a  fradicarne  il 
veleno.  Anche  i  porri  innocenti  delle  mani, 
nati  da  tutt^  altra  cagione ,  fono  faciliffimi  a 
rìnafcere  ,  ancorché  tagliati  e  cauterizzati, 
quando  non  fé  ne  abbia  ben  confumata  la  ra- 
dice. Dall' altra  parte  i  porri  ed  altre  veneree 
efcrefcenze  il  più  delle  volte  rellftpno.alla  cura 
mercuriale ,  e  richieggon  quafi  fempre  cura 
locale. 

{*)  Et  nunquam  continuum  ni/i  ublnlH  ^f;»^rfl«« .  De  Lue  Aphrodis. 
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Evvì  tra  noi  il  coflume  di  recidere  i  con- 
dilomi intorno  air  ano  nella  loro  radice  ^  indi 
quella  cauterizzare  con    bottoni  di  ferro    ro- 
venti 5  e  veramente  la  Comma  facilità  a  ripro- 
durfi  quefle  efcrefcenze  unita  ajla  difficoltà  dì 
ben  difìruggere  le  radici  con  altri  mezzi,  fem- 
bra  giuflificare  tal  metodo,  quantunque  appaja 
crudele  i  giacché  finalmente  è  un  fol  dolor  forte 
che  fi  viene  a  foffrire,  mentre  co'  cauflici  (i 
cagionerebbero  affai  più  lunghi  tormenti.  Vero 
è  che  talvolta  vien  efeguita  cotefla  operazio- 
ne con  qualche  crudeltà  oltre  il  bifogno,  onde 
alcuno  ne  vidi  periino  morire  ^  ma  quefto  è  di- 
fetto deir  operatore  piuttollo  che  dell'opera?:!©. 
ne  *  Alcune  volte  però  fi  può  beniflìmo  rifpar^ 
miare  la  cauterizzazione   quando  i  condilomi 
abbìan  radici  non  tanto  grandi,  né  moltiplicate 
o  troppo  dure.  Riguardo  poi  al  potere  fifFatte 
efcrefcenze  fvanire  fotto  la  cura    mercuriale  , 
quefto  mi  pare  un  avvenimento  troppo  raro 
per  poterne  far  conto . 

Parrebbero  i  porri  venerei  del  prepuzio  e 
della  ghianda  una  leggieriffima  malattia ,  prin- 
cipalmente quando  pochi  fono  e  indolenti , 
con  tutto  quefto  pesò  e  bene  di  configliarne 
una  pronta  cura  perchè  effi  tendono  in  gene- 
rale a  moltiplicarfi  ^  e  altronde  hanno  una 
certa  facilità  a  degenerare  e  farfi  maligni  § 
cancerofi. 


IS 
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Gonorrea    virile    deW  uretra  » 


.Uefta  malattia  è  varie  volte  sì  benigna  e 
fppportabile  5  che  alcuni  libertini  quafi  non  cu- 
ranfi  di  averla.  Efla  cede  per  lo  più  da  fé 
Jleffa  dopo  un  certo  tempo  \  quindi  in  mano 
di  qual  che  fiali  pratico  guarifcono  le  gonor- 
ree più  o  meno  predo,  e  quafi  tutti  fi  per* 
fuadono  di  aver  un  buon  metodo  proprio  per 
^ifanarla  {a) . 

Ma  tante  altre  volte  riefce  la  gonorrea  un^ 
delle  più  lunghe  e  tormentofe  fra  le  idiopa- 
tiche malattie  locali  che  il  veleno  venereo 
produce.  Avvegnacchè  per  efla  le  azioni  natura- 
li tutte  della  parte  affetta  non  poflfon  farfi  fenza 
dolore,  e  altronde  il  male  fteflb  incita  a  mag- 
gior frequenza  quefte  azioni  roedefime,  onde 
i  malati  hanno  più  fpeflb  gli  ftimoli  4' orina- 
re, e  più  frequenti  le  erezioni  del  pene,  e 
più  forti  ed  incomodiflìme  contraziorii  ne' 
mufcoli  acceleratori .  Nello  ftefl'o  modo  che 
i  mali  di  gola  {limolano  a  ripeter  fovente  i 
dolorofi  moti  d'efcreato  e  di  deglutizione,  e 
quelli  della  vefcica  muovono  quafi  conti-» 
nue  voglie  di  orinare, 

Ho  veduto  tra  gli  altri  un  giovane  amma- 
lato di  gonorrea  5  come  dicono,  incordata,  il 

C«)  //  n'efi  point  de  petit  praticien  qui  nait  fu  formule  particulìtr  e* 
©efault  Joutn.  de  Chir.  tom.  2.  p.  354, 
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quale  per  quafi  tre  mefi  che  T  ebbe  noii  ar- 
rivò mai  a  poter  dormire  una  notte  quieta- 
mente, venendo  molte  volte  fvegliato  da 
molefliffinie  erezioni.  Il  concorfo  fegnatameute 
di  un  po^  d'  orina  in  vefcica  determinavagli 
lofio  un'  erezione ,  la  qua!  cedeva  orinando, 
onde  aveva  imparato  ad  adenerfi  dal  bers 
poco  prima  di  mecterfi  a  letto  per  minorare 
V  afflulTo  dell'orina  .  In  fatti  anche  ne'  fani  la 
pienezza  di  vefcica  dormendo  fa  fvegliare 
ìbvente  coU' erezione  . 

Quefie  erezioni  gli  venivano  quafi  ogni 
mezz^  ora  nel  fecondo  fonno  più  leggiero  verfo 
il  mattino  ,  o  anche  più  prefto  allorché  mea 
grave  era  il  fonno  per  aver  dormito  fra  il 
giorno.  Così  pure  venivano  le  erezioni  faci- 
Ijffimamente  determinate  da  quella  piacevole 
fenfàzione  chiamata  giolito  ,  che  prova  uno 
(lanco  nel  metterfi  a  ripofo  ,  ficcome  ancora 
in  quel  momentaneo  fenfo  di  follievo  che 
flando  a  letto  fi  ha  in  una  nuova  poficura 
dopo  che  fi  era  fianco  della  prima  . 

Non  oftanti  però  così  frequenti  erezioni  egli 
con  ebbe  che  una  fol  polluzione  verfo  la  metà 
del  lungo  corfo  di  tal  gonorrea  ^  perchè  il  do- 
lore fielTo  delle  erezioni  gì' interrompeva  fubito 
il  fonno,  quafi  alla  fiefla  maniera^  che,  come 
è  notato  da  Morgagni  e  Stolli  iì  prevengono 
le  notturne  polluzioni  in  chi  ad  effe  è  fotto- 
pofto  ,  preparando  un  laccio  intorno  al  flac- 
cido pene  innanzi  il  fonno,  ond' abbia  poi  a 

ftria- 
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fìringerlo  dolorofamente  quando  viene  a  gon- 
fiarfi  3  e  cosi  diftoglier  T  uomo  dai  fonao  e 
dalla  polluzione  [a)  . 

Altra  forgente  di  moleftia  era  la  compref- 
fione  del  perineo  fedendo,  e  il  folo  flringi-* 
mento  dello  sfintere  dell'ano,  o  anche  il  me- 
nomo movimento  del  corpo  nel  tempo  che  il 
pene  era  in  erezione,  gli  fufcitavan  per  con- 
fenfo  una  dolorofa  contrazione  de'  mufcoli  ac- 
celeratori ec, 

I  gravi  incomodi  pertanto  di  quefta  go-* 
norrea  indalTero  il  malato,  eh* era  della  pro- 
fefljone^  a  tentar  molti  rimedj,  niuno  de"* quali 
però  gli  ha  recato  utilità  manifeiìa,  fuori  di 
un  folo  ,  come  fono  per  dire  . 

I  primi  principi  della  gonorrea ,  cioè  il 
prlm^o  (ladio^  che  chiaman  d'infezione ,  paiTa- 
rono  inoilervati ,  e  quando  il  giovane  (ì  ac- 
corgette  del  male  era  di  già  la  fcolazione  for- 
malm^ente  avviata,  di  color  giallo,  coi)  infiam- 
mazione già  feniibile  all' orificio  dell'uretra, 
e  bruciore  nelT orinare.  Per  quello  più  uorx 
fembrava  eifer  luogo  alU  injezioni  alcaline, 
ed  altro  non  fece  il  malato  ne'  primi  giorni  y 


(a)  Per  altre  l'azione  indicata  del  laccio  per  impedire  le  not- 
turne palluzioni  fappong  il  gonfiamento  e  l'erezione  del  pene 
avsntì  la  polluzione  medefima  .  Ma  le  motbofamente  frequenti  pol- 
luzioni G  fanno  anche  con  pochiQìma  erezione,  nel  qual  cafo  po- 
trà il  laccio  mancare  il  fuo  effetto,  non  arrivando  a  ftringere  ab- 
baftanza  la  ver^a  ,  come  ia  fatti  oiTervai  ultimamente  io  un  giova- 
ne, a  cui  per  V  anzidetto  motivo  configliai  t'  ufo  del  laccio,  lenza 
ch'egli  ne  otteneffe  l'effetto  3£p;nt4to,  perchè  il  pene  gli  fi  ergeva 
fochiilìaìo. 
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che  bere  moIt''acquaj  la  quale  realmente  gli 
diminuiva  il  dolore  neir orinare. 

Fece  di  poi  delle  fpalmature  di  linimento 
mercuriale  alia  ghianda,  al  prepuzio  e  a  rutto 
ri  pene . 

Aggiunfe  alla  bevanda  le  polveri  di  nitro, 
gomma  arabica  e  zucchero  del  Buchan . 

Una  fera  provò  ad  iniettarli  un' emulfione 
di  femi  di  meloni  con  fei  grani  d'oppio  per 
oncia,  e  ne  rifentì  dolor  grande,  né  più  volle 
faper  dMnjezioni  •  » 

Prefs  varie  volte  la  fera  uno,  due  ed 
anche  tre  grani  d' oppio ,  che  niun  vantaggio 
gli  procurò ,  producendo  veglia  maggiore  an- 
ziché fonno  {a) . 

PafTati  poi  venti  giorni  dal  principio  della 
gonorrea,  cominciò  a  prendere  le  pillole  gom- 
mcfe  di  Flenk  ^  dietro  T  autorità  degl'  il!. 
Commentatori  del  Bertrandl  (^ò)  che  dicono 
aveile  trovate  nella  gonorrea  vantaggiofe,  e  di 
i^uefie  feguitò  a  prenderne  lungamente  lino 
ad  avere  falivazione  lungamente    mantenuta. 

Praticò  più  volte  T  immerfione  del  pene 
in  acqua  tiepida^  e  l'applicazione  dell'  un- 
guento malvirio  fclo  ,  o  unito  colT  oppio  . 

Finalmente  feguitando  già  da  due  meii  e 
mezzo   la   gonorrea    fenza    che    alcuno    degli 


(a)  Se  fi  badafife  alia  fomma  frequenza  con  cui  olTcrvaii  l'oppi» 
produrre  effetti  tutto  oppofti  a  quelli  che  fi  ai'pettavaiio  ,  cioè  di  ie- 
dare  o  conciliar  fonno,  fi  troveicbber  certamente  meno  llrane  le 
iWee  di  Brortn  fnpra  l'azione  del  medeiimo  . 

ih)  Opere  Anat.  Chif.  Tom.  6. 
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ufati  rimedj  avelie  fopra  di  effa  operato  un 
evidente  buon  effetto  ,  e  fuiTiftendo  tuttora 
r  incordatura  dolorofa  del  pene  e  un  abbon- 
dante fcolo  giallognolo,  Fi  rifolvette  il  ma- 
lato per  fua  buona  fortuna  a  prender  il  bai- 
famo  di  Copaiva  ,  Tazion  del  quale  fu  ve- 
ramente mirabile,  perchè  fubito  il  dì  feguen- 
te  non  fi  vide  più  fcolo  :  così  pure  ne'  gior- 
ni confecutivi  non  apparve  più  macchia  alcu- 
na fu**  panni ,  e  folamente  qualche  volta  noiì 
avendo  orinato  da  lungo  tempo  vedevafi  pia 
umida  del  naturale  la  cima  della  ghianda, 
ma  di  umor  linfatico  e  niente  colorito  .  E  quei 
che  più  mi  fccQ  ftupire  ,  iniieme  all' arredo 
totale  e  fubitaneo  dello  fcolo,  cedette  altresì 
la  dolorofa  incordatura  . 

Il  balfamo  lo  purgava  blandamente  tutti 
i  giorni,  rendendo  anche  le  orine  fchiumofe 
e  di  odor  balfamico  .  Va*  oncia  di  baiiamo 
la  confumò  in  fei  giorni,  ripartitamente  mat- 
tina e  fera. 

Dopo  ciò  (limò  bene  di  riprender  le  pillole 
di  Flen/c'^  ma  tornò  ad  avviar/]  lo  fcolo  ,  ben- 
ché molto  più  chiaro;  onde  dopo  nove  giorni 
di  fofpenfiqne  riprefe  Tufo  del  balfamo  infie- 
me  alle  pillole  mercuriali^  e  nuovamente  cefsa 
tofto  lo  fcolo,  e  tralafciandolo  pofcia  del  tutto, 
dopo  averne  prefe  altre  fei  dramme j,  più  noti 
fi  vide  tornare  di  fcolamento.  Tralafciò  an- 
che le  pillole  per  rinnovato  tielifmo ,  e  rioiafe 
guarito  perfettamente. 

B  z 


%o  Gonorrea  virile 

V  attività  fingolare  eh'  io  fperimentai  nel 
balfamo  così  in  quefta ,  come  in  altre  occa- 
iioni,  mi  fece  nafcer  la  voglia  anche  di  pre- 
fcriverlo  nel  bel  principio  della  gonorrea ,  ed 
opportuna  occafione  mi  diede  il  medefimo  fog- 
getto  della  prcmeila  offervazione,  che  due  an«i 
Ili  dopo  contraile  la  fleffa  malattia , 

1  principali  morivi  che  a  tale  fperimento, 
forfè  a  prima  villa  troppo  ardito  ,  mi  deter- 
minarono, fono  i  feguenti  : 

i.°  La  giuda  diffidenza  in  cui  mi  eran  ve- 
nute le  idee  mediche  intorno  all' azione  ed 
■ufo  del  balfamo  3  vedendolo  da  molti  e  fin- 
gclarmente  dal  Boerhaave^  condannato  ben  a 
torto  in  tutti  ì  cafi  ,  mentr'  io  era  convinta 
della  fua  grande  utilità  in  varie  occafioni  che 
r  aveva  adoperato,  però  nel  terzo  ftadio  della 
gonorrea  • 

2.°  L'avere  nel  precedente  cafo  e  in  alcuni 
altri  oiTervato  che  il  balfamo  aveva  non  fo- 
lamente  operato  1'  afciugamento  delia  gonor- 
rea,  ma  anche  fatti  fvanire  i  perdftenti  fin- 
tomi  di  bruciore  nell'  orinare  e  di  dolore 
nelle  erezioni . 

3.°  Il  diminuito  timore  della  fua  qualità  ir- 
ritante o  rìfcaldante,  dacché  il  vidi  lodato  da 
Cullen  e  Bell  nelle  emorroidi  dolenti .    e 

4.''  Il  riflelTo  eh'  io  faceva  ,  come  nel  me- 
todo di  curar  la  gonorrea  con  injezioni  (o* 
gliono  i  più  attivi  rimedj  configliarfi  o  al  prin- 
cipio  o  alla  fine  della  gonorrea  ,   ond'  io  ar- 
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gomentava  ,  che  ponendo  tra  i  più  attivi  ri- 
medj  anche  il  balfamo ,  potevafi  effo  pure 
ufar  da  principio,  come  gik  era  flato  da  me 
e  da  altri  utilmente  adoperato  nelF  ultimo 
periodo  • 

Mollo  dunque  da  quefle  ragioni  non  che 
dal  defiderio  di  prefto  guarirli  da  un  male  che 
aitra  volta  gli  era  flato  sì  pefante  ed  inco- 
modo, non  dubitò  il  malato  nella  fera  flefla 
del  primo  giorno  che  (i  accertò  di  gonorrea 
già  fpiegatamente  incominciata ,  a  prendere 
una  dramma  di  balfamo,  involta  in  oftia,  da 
ripeterli  mattina  e  fera  ne'  giorni  feguenti. 
Ciò  fu  adì  14  Decembre. 

La  mattina  del  giorno  ly  offervanfi  varia 
nuvole  mucofe  fofpefe  neir  orina  ,  e  biancaflro 
il  primo  getto  di  effa  ^  come  fuol  effere  ne*^, 
gonorroici  per  la  materia  che  feco  porta 5  Tarn- 
malato  fentì  più  frequentemente  lo  ftimolo  di 
orinare,  ma  finora  fenza  grave  incomodo. 

Adi  16  macchie  più  manifefte  e  notabili 
fu  la  camicia  5  orina  tutta  leggermente  torbi- 
detta.  La  fera  brucior  piùfenfibile  nelT orinare. 

Adì  17,  1 3  poco  fcolo ,  pochiiUmo  bru- 
ciore, orina  più  netta.  Svegliafi  però  la  notte 
più  volte  con  erezione  e  voglie  frequenti  d'ori'^ 
nare.  Scariche  fàciliffime  per  (ecefTo  di  ma- 
terie molli  due  o  tre  volte  il  giorno  . 

Adì  21  non  v'*  è  quafi  più  fcolo  ne  mole- 
ftia;  fi  vede  qualche  raro  pezzetto  e  filamento 
bianco  nuotare  neli'  orina.  E'  nata  qualche 
diarrea,  B  3 
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Adì  2  2  finito  affatto  lo  fedo  ^  non  più 
iTìoleftia  orinando  ,  come  anche  neffuna  ne' 
premiti  di  andar  di  corpose  nella  contrazione 
de'  mufcoli  del  pene . 

In  tutti  quelli  giorni  egli  punto  non  H 
atlenne  dal  bere  moderatamente  del  vino,  e 
adì  25  ne  bevve  abbondantemente,  fenza 
fentirne  nocumento. 

Adi  26  alcune  ore  dopo  aver  prefo  il 
balfamo  fentì  gran  fafiidio  e  pefo  con  un  po'* 
di  dolore  allo  ftomaco;  i  quali  incomodi  ce- 
detter  quafi  affatto  coli' aver  mangiato  bene 
a  pranzo,  anche  cibi  pefanti.  Bevette  in  oggi 
rofolio ,  caffè  5  e  vino  fenza  inconvenienti. 
Non  prefe  pili  balfamo  fino  alla  fera  del  gior- 
so  feguente,  e  le  orine  confervavan  tuttora 
l'odor  baliamico,  ancorché  foffero  pafTate  più 
di  30  ore  dalP  ultima  dofe-. 

Adì  28  tralafcìa  del  tutto  il  balfamo,  ma 
ia  fera  di  querto  ftelTo  giorno ,  e  foprattutto 
il  dì  vegnente  accorgefi  di  nuovo  fcolo,  con 
rinnovamento  di  qualche  bruciore  in  orinare, 
e  frequenti  erezioni.  Ritorna  immediatamente 
al  balfamo  mattina  e  fera,  che  prontamente 
ferma  lo  fcolo  e  rende  chiare  le  orine ,  che 
già  fatte  fi  erano  torbidette  col  folito  fedi- 
dimento  gonorroico,  il  balfamo  torna  a  muo- 
vere un  poco  diarrea  • 

Adi  4  Gennajo  tralafcia  del  tutto  il  bal- 
Xamo.  Si  fon  fatte  folamente  due  o  tre  mac- 
chiette fu  la  ^fiipicia,  ma  fenza  colore.  Ebbe 
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una  polluzione  notturna    fenza    incomodo,  e 
d'ora  innanzi  non  ha  più  foflFerto  alcun  male. 

Dopo  quefta  gonorrea  io  ne  ho  guarite 
alcune  altre  pervenutemi  al  loro  primo  prin- 
cipio,  nella  ftefTa  maniera. 

Un  giovane  libertino  fi  è  già  guarito  due 
volte  d^'incipiente  fcolazione  coli' ufo  imme- 
diato del  balfamo.  La  feconda  era  già  da  tre 
giorni  cominciata.  E  diffe  egli,  il  baìfamo 
avergli  anche  fatto  fvanire  un  Icggier  fenfo 
d'ardore  che  già  da  lungo  tempo  gli  avevaa 
lafciat©  le  precedenti  fcolazioni  $  come  pure 
di  effergliiì  moderata  certa  troppo  facile  fpre- 
mitura  di  muco  o  feme  che  gli  avveniva  per 
r addietro  ne'  premiti  di  andare  di  corpo.  Nel 
dirmi  poi  quefle  cofe  queflo  fteflb  foggetto  mi 
fjgaificò  pure  che  avendo  letta  la  traduzione 
di  Fritte  9  in  una  delle  note  al  quale  citai 
roflervazione  de' Commentatori  di  Benrandiy 
che  quand'  uno  ufa  con  donna  in  tempo  de' 
meftrui,  le  ultime  gocce  del  feme  gli  efcoa 
tinte  di  fangue ,  ne  i^cQ  egli  due  volte  lo 
fperimento  e  nulla  potè  vedere  di  fimile.  Altri 
ancora  mi  difle  di  non  aver  punto  verificata 
tal  cofa  • 

Io  ebbi  dunque  ragione  d'efler  molto  fod- 
disfatto  di  aver  tentato  l' ufo  del  balfamo  an- 
che nel  primo  ftadio  della  gonorrea.  E  in  ge- 
nerale mi  pare  che  troppo  male  fia  flato  detto 
di  queflo  rimedio,  e  non  altronde  tutto  il 
bene  eh'  eflb  meritava ,   manifeftandofi  ia  lui 
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certamente  un'  efficacia  fpefle  volte  fpecifica 
e  incomparabile  5  di  cui  non  è  giufto  che  teo- 
rici principi  e  fcolalUche  delicatezze  ci  facciano 
aftenere,  imperciocché  quando  un  rimedio  to- 
glie collo  fcoiamento  anche  i  fintomi  moledi 
del  medefimo,  fenz' alcuna  nocua  confeguen- 
za  5  fegoo  è  eh' elTo  ha  veramente  facoltà  di 
cancellare  quella  qualunque  morbofa  difpofi- 
2Ìone  delie  parti  5  in  cui  confifte  il  vizio  go- 
norroico^ e  le  preconcepite  idee  non  debbono 
contro  il  fatto  prevalere . 

Fu  poi  un  tempo  che  la  mia  gran  preven- 
zione a  favore  del  balfamo  mi  portò  a  pro- 
varlo alcune  volte  a  qualunque  periodo  della 
gonorrea  5  come  farebbe  anche  nella  maggior 
pienezza  dello  fedo  e  delT  infiammazione  ; 
ma  eoo  fui  in  qaefli  tentativi  egualmente  fe- 
lice ,  avendo  incontrate  molte  gonorree,  le 
quali  ad  elfo  refiftettero  oftinate  .  E  in  due 
cafi  ho  veduto  anche  gonfiarfi  fotto  T  ufo  del 
baifam.o  un  tefìicoio ,  febben  non  fia  certo 
che  per  colpa  di  lui  folle  ciò  avvenuto.  Non 
mi  fono  per  anco  ben  note  le  combinazioni 
o  circoftanze  tutte  favorevoli  all'  ufo  del  bal- 
famo,  o  contrarie.  Forfè  nel  colmo  della  go- 
Borrea  il  balfamo  o  nuoce,  o  non  ha  forza 
fufiiciente  per  vincere  la  morbofa  difpoflzione. 
Anche  nelle  gonorree  ulcerofe  è  probabile 
eh' elfo  non  poiTa  aver  effetto.  Querto  per 
altro  ha  di  buòno  ,  che  quando  il  balfamo 
vuol  giovare;  elTg  il  fa  fubito,  cooie  avverte 
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Vììunter.  E  per  queflo  io  foglio  da  qiialche 
tempo  in  quafì  tutte  le  gonorree  darci  per 
alcuni  giorni  un  faggio  col  baifcimo  a  varj 
gradi  della  rr.alattia,  per  vedere  fé  vuol  ce- 
dere in  quefia  maniera ,  che  quando  riefce  ,  è 
la  più  comoda  e  compendiofa* 

Peccato   che    queflo    rimedio    riefca    tante 
volte  sì  pefante  ed  ingrato  allo  iìomaco,  tanta 
più  adoperandolo j  come  infatti  fi  dee,  a  dofe 
non  troppo  picciola ,  cioè  di  circa  due  dram- 
me 3I  giorno.    Contro  i  quali    incomodi    ciò» 
che  vidi  più  chiaramente  giovare  fi  è  il  man* 
giarvi  appreiTo  immediatamente    altri   cibi  ,  i 
quali  pare  che  cadendovi    fopra    il   cuoprano 
ed  involgano  ,  rimuovendone   perciò  la  trop- 
pa azione  fu  lo  Homaco.  Giova  anche  il  lue- 
chiarvi  apprefTo    del    limone,    né  tanto    vidi 
buon  correttivo  T  acido  minerale  propoilo  dal- 
lo  Sc/ivuediaur.    Un  balfamo  più  graziofo  ,    e 
niente  incomodo  a  prenderfi  è  quello  del  Ca^ 
nadà  ,  onde  può  (cftituirfi  a  quello  di  Copaiva  9 
<5uand' effo  riefce   intollerabile.  Si  poffono  an* 
che  fare  delle  pillole  colla  trementina  cotta  ec* 
Un  altro  effetto  che  il  balfamo  non  di  ra- 
do produce  fi  è  la  diarrea,  contro  cui  ho  ve-^ 
duro  talvolta  non  valere  lo  fteffo  oppio,    ia 
due   ammalati  &  quali  diedi  il  balfamo  fciolto 
in  em^ulfione    con    altrettanta  gomm'  arabica 
olTervai  niente  muoverfi  il  corpo  .    11  perchè 
Don  firana  mi  giunfe  raffcrzione  di  Ginanner^ 
che  le  bevande  muciiaginofe   inducano   fliti^ 
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chezza.  In  un  altro  però  la  flefsa  gomma 
non  impedì  punto  che  ne  feguifse  lo  fcioglì- 
mento  di  corpo - 

Sarebbe  poi  defiderabile  che  ne'  cafi  ove 
il  balfamo  o  non  conviene  ^  o  non  giova ,  vi 
foffe  qualche  altro  interno  rimedio  che  vi  fup- 
plifTe,  perchè  riguardo  agli  edemi  ,  cioè  le 
injezioni  5  non  tutti  i  malati  hanno  il  como- 
do, o  la  voglia  di  farle  colla  dovuta  af- 
fiduita:  fopra  i  quali  interni  rimedj  oltre  il 
balfamo  5  io  non  ho  finora  fperieaze  abbafcan- 
za  decifive  della  lor  efficacia  .  , 

Molli  gonorroici  i\  guarifcono  pt'eflo  an- 
che col  folo  ufo  di  ccpiofe  bevande  acquofe^ 
date  ancora  a  crepapelle  fecondo  il  con/lglio 
del  Sahadori  [a)  .  1  timori  di  Girtanner  che  il 
molto  bere  facendo  fpelFo  orinare  nuocer  pofTa 
col  metter  troppo  fovente  in  azione  le  parti 
ammalate  p^r  blamente  teorko,  e  a  tal  ti- 
more fi  oppone  giufiamente  V Althofik)  .  I  ma- 
lati  orinan  anzi  ìempre  con  maggior  incomodo 
quando  bevono  poco.  Ed  è  folamente  poco 
convenevole  la  troppa  bevanda  dopo  il  cibo, 
.perchè  intorbida  la  digefiione:,  così  come  poco 
prima  di  mietteril  a  doraììre  ,  perchè  il  mag- 
gior concorfo  d'orina  in  vefcica  determina  più 
frequenti  le  erezioni  ,  ciò  che  di  fopra  ho 
già  notato. 

Oltre    poi  al  diluire  e  render   più   miti  e 
-  -— —  ■■  —  —  ^^^^^  ^  ^ 

(«)  Del  Morbo  tifico  .    {h)  Praktifche  Bemerkung.  ec. 
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acquofe  le  orine,  è  nelle  larghe  bibite  un  al- 
tro vantaggio  che  io  reputo  effenziale  ,  cioè 
quello  di  portar  via  più  di  fpeffo  la  materia 
gonorroica  dalla  fuperficie  dell'uretra.  Quella 
circoflanza  è  riputata  indifferente  àM.'  liunrcr y 
ma  io  ho  veduto  fenza  equivoco  nella  efler- 
na  gonorrea,  ficcome  ho  già  detto  che  il  ri- 
muovimento  frequente  della  materia  giova 
alla  guarigione  e  E  fono  inclinatiffimo  a  cre- 
dere che  una  delle  caufe  che  rendon  sì  lun« 
ga  e  difficile  a  curare  la  gonorrea  delle  don- 
ne 5  fia  appunto  il  non  poter  l'orina  in  effe 
dilavare  la  fede  principale  dello  fcolo  che  4 
la  vagina . 

Dopo  aver  detto  finora  degl'interni  rimedja, 
paffiamo  ora  a  dir  qualche  cofa  degli  edemi 
e  fingolarmente  delle  injezioni  . 

In  una  fcolazione  cominciata  da  due  giorni 
eoo  leggieriffimo  bruciore  airedremicà  deiru- 
retta,  prcfcrifii  le  ÌDJezioni  colla  foluzione  di 
pietra  caufiica^da  farii  ogni  due  ore,  e  in  tre 
gioo-ni  parve  il  male  guarito.  Sopravvenne  una 
efimera  febbre  accidentale  ,  ed  il  malato  tra- 
lafciò  le  injezioni,  ma  dopo  fette  giorni  Ci  av- 
viò di  nuovo  uno  fcolo  copiofo  ,  né  più  gli 
giovò  il  ripetere  la  medefima  injezione . 

Qucfla  fteffa  perfona  fece  ufare  ad  una 
donna,  per  una  gonorrea  recentemente  ^cqui- 
ftataj  la  ftefla  foluzione:,  e  mi  afficurò  di  averla 
in  pochi  giorni  guarita  • 

Nella    medsfima  locanda  ove  alloggiava  il 


^S  Gonorrea  virile 

fuddetto  gonorroico  ,  adoperò  un  cameriere  per 
gonorrea  fimi! mente  recentiffima  lo  fieffo  ri- 
medio 5  e  mi  fi  dille  che  lo  fcolo  era  tofto 
fcomparfo  fenza  più  ritornargli  • 

Altra  guarigione  ho  pur  notata  di  gonor- 
rea incipiente  alla  fleffa  maniera. 

Riguardo  all'acqua  di  calce,  altro  de'  ri- 
medj  vantati  da  Gìnanner  ^  quello  che  finor 
pollo  dirne  fi  è^  i/  che  coli' injezione  di  eiTa 
fi  promuove  uno  fcolo  affai  più  abbondante , 
e  infiem  più  chiaro,  che  fa  men  fordìde  mac- 
chie fu'  panni  ^  2.°  che  Tufo  di  efla  continuato 
ftimola  ed  anche  efcoria  l'uretra,  talché  dopo 
alcuni  giorni  i  malati  fogìion  efi'er  coftrettì  ad 
intermetterne  Tufo,  riefcendo  loro  moleflilTima 
anche  la  foia  applicazione  della  cannuccia  dei. 
lo  fchizzetto  entro  l'orificio  efcoriato  dell'ure- 
tra ;  3.°  che  fofpendendo  allora  i'  acqua  di 
calce  :,  e  foilituendovi  una  femplice  e  leggera 
foluzione  faturnina^  ^\  calman  tofto  le  oiole- 
ftie  cagionate  dall'acqua  di  calce,  e  fi  ha  fpeffo 
il  piacere  di  veder  prontamente  terminata  an- 
che la  gonorrea. 

Nello  flato  poi  più  infiammatorio  della 
gonorrea  adoperai  Tinjezione  faturnina  colTop. 
pio,  quale  è  quella  fotto  il  numero  III.  delle 
formole  di  Fric-e ^  ma  in  fine  ho  lafciato  l'op- 
pio, ufando  ora  femplicemente  una  foluzione 
di  due  grani  di  fai  di  faturno  per  ogni  oncia 
d'acqua,  ottima  proporzione  che  utiliflTima 
provai  anche  nelle  infiammazioni  degli  occhi . 
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Io  redo  veramente  forprefo  allorché  leggo 
i   mirabili  effetti  ottenuti  da  Gìrtanner  ed  altri 
coir  ufo  locale  dell'oppio  o  folo  ,  o  unito  a' 
faturnini  ,   Può  edere  che  anch'io  col  tempo 
mi  dtlìnganni,  ed  elTi  abbian  ragione;  ma  per 
quanto  ho  finora    veduto,    parmi    effervi    in 
ciò  un'  incredibile  illuftone,    perchè  a  me  in 
vece   r  oppio  li  è  moftrato  qual  vero  irritan- 
te ,  anche  prima    che    conolceffi  i  principi    di 
Bro<wn  ;  onde  avendolo  unito  talvolta  a'  fa- 
turnini in  ottaln;ie  affai  dolenti),   ebbi    luogo 
a  pentirmene  e  dovetti  toflo  tralafciarlo.  Uà 
ammalato  che  fece  ufo  dell' ìnjezione   fempii- 
cenieiue  faturnina  ,    e  di    quella    coli' oppio  ^ 
trovò  la  feconda    fenfibilmente   ftimolante,  e 
non  la  prima.  Ho  pur  veduto  ufarlì  una  fo- 
luzione  di  fublimato  unita  a  molt' oppio ,  per 
medicare    delle  ulcere    veneree  ,    e  il  malato 
non  lafciò  di  provare  vivilTimi  dolorici  quali 
credo    anzi    che  foffero    per  T  addizione  deir 
oppio  accrefciuti  , 

Che  fé  alle  volte  T applicazione  delT op- 
pio riufcìr  li  vide  realmente  calmante ,  ciò 
probabilmente  fark  avvenuto  per  aver  tatto 
fuccedere  T  oppio  fteffo  all' abufo  di  emolli;:Jnti 
e  rilaffantì,  o  per  effervi  ftata  una  dìipofizio^ 
ne  comunque  aftenica  nella  parte  ^  a  cui  ve- 
niva opportuna  una  medicazione  Himolaote  * 
Nelle  gonorree  abituali  è  pur  frequente  ii 
bifogno  di  ftimolanti,  ficcome  è  notiffimo. 
E  a  quello   propofito   trovai  degno  di  ricor- 
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dazione  il  cafo  di  una  gonorrea  efiflente  già 
da  un  anno  ^  la  qual  fu  fempre  benigniffima 
e  niente  mokfia  ,  e  per  cui  li  eran  tentati 
varj  rimedj  ,  tra'  quali  il  balfamo  in  vari;^ 
forme ,  lènza  frutto  ^  quando  finalmente  fi 
^guarì  in  pochi  giorni  colle  injezioni  di  fubli- 
inato  neila  feguente  maniera.  Sciolto  un  gra- 
no di  effo  in  quattr'  once  d'acqua  fi  fece  una 
injezione,  (enza  ripeterne  altra  fino  a  che  ceffa- 
ta non  foffe  T  irritazione  delia  prima  ^  il  che 
richiefe  il  tempo  di  circa  36  ore  dall'una  al- 
l'' altra  injezione .  E  notifi  che  prima  d'  aver 
trovata  quella  buona  maniera  ,  aveva  già  il 
malato  praticata  la  ileiTa  injezione,  ma  facen- 
dola più  di  fpeOfo^  innanzi  che  folle  pallata 
io  fl:ia:iolo  delle  precedenti ,  non  ne  aveva 
ricavato  che  un  accrefcimento  dello  fcolo  3 
dell''  irritazione  nelP  uretra  . 

Per  fimil  modo  avvennero  altre  guarigioni 
di  pertinaci  gonorree  per  mezzo  di  iiimolanti 
forti,  una  loi  volta  applicati.  So  dì  uno^  a 
cui  elfcndo  Rate  coniigliate  le  injezioni  d'ac- 
qua di  calce,  adoperò  l'acqua  non  chiara^ 
cioè  il  latte  di  calce,  e  fi  (^cq  gran  male 
nell'uretra;  ma  caimatafi  poi  l'alterazione 
indotta  dal  mal  intefo  rimedio  ,  fi  trovò  fva.- 
nita    anche    la  gonorrea  • 

Un  ahfo  pure  è  guarito  coll'elTerfi  injet- 
tata  r  acqua  vulneraria  di  Roma  ^  niente  al- 
lungata ,  che  molto  (limolo  gii  cagionò  .  Ma 
quelle  fortunate    imprudenze    fon    da   notarli 
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foiranto  per  riguardo  al  modo  di  guarigione, 
fenza  elTere  imitabili . 

La  Ilell'a  maflìma  di  fofpendere  a  tempo 
le  ftimolanii  injezioni ,  o  altri  fimili  topici  ^ 
vuol  teneri!  anche  quando  il  tratta  di  curare 
una  gonorrea  abituale  ulcerofa.  Col  qual  no- 
me io  non  credo  doverfi  chiamare  le  ulcere 
che  non  di  rado  li  oITervano  fubito  dentro 
i'  orificio  dell'  uretra  ,  ma  bensì  quelle  confe- 
cutive,  nafcolle  più  addentro  nel  canale,  che 
fi  formano  nel  corfo  di  una  gonorrea  . 

Le  prime  efcono  fuori  pochi  giorni  dopo 
il  coito  nello  (leiTo  tempo  che  comparir  fo- 
glioDo  ie  altr'  ulcere  efierne,  da  cui  fono  pure 
talvolta  accompagnate  ,  e  non  ne  fono  diverfe; 
e  intanto  vengon  forfè  quelle  ulcere  primitive 
fubito  dentro  reftremita  dell' uretra ^  in  quanto 
che  deffa  aprendoli  all'  ederno  partecipa  già 
un  poco  del  carattere  di  fuperficie  efleriore  . 
Queff  ulcere  io  foglio  medicarle  come  le 
affatto  eilerne,  toccaiidole  cioè  qualche  vc^ca 
colla  pietra  iafernale,  indi  infinuandovi  con 
poche  fila  il  linimento  mercuriale  comune  , 
o  meglio  un  altro  di  mercurio  eilinto  col 
mele.  Le  prime  volte  che  io  iniinuai  la  pie- 
tra a  toccar  quefle  ulcere,  noi  feci  fcnza  quaU 
che  ribrezzo,  ma  ho  veduto  che  adoperan- 
dola leggermente  evvi  nulla  a  temere  ,  e  il 
ottiene  una  pronta  deterfione  e  cicatrice,  m^n» 
tre  lafciandole  a  fé,  inclinano  a  rodere  e  di- 
laiaiii  airiatorno  •    Tali   piaghe   dell' orificio 
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dell'uretra  notai  effer  congiunte  a  un  certo 
loro  proprio  gonfiamento  edematofo  della 
ghianda j,  la  fola  vifta  del  quale  bada  ormai 
a  farmi  toilo  fofpettare  di  loro  efiftenza .  I 
malati  foglion  crederà  affetti  di  fola  fcola^ 
zione ,  e  non  Tempre  foffrono  gran  bruciore 
neir  orinare,  come  parrebbe  dover  avvenire. 
Finalmente  un  dubbio  che  fuol  venire  alla 
mente  ne'  cafi  di  fimii  ulcera  entro  T  orificio 
deir uretra 5  è  quello  di  fapere  ie  flavi  anche 
congiunta  la  gonorrea.  Forfè  la  prefenza 
deir  ulcera  non  lafcia  quafi  mai  luogo  allo 
fviiuppo  della  gonorrea  ,  la  quale  poi  nei 
cafo  che  vi  foife  accompagnata  ,  dovrebbe 
dare  affai  più  materia ,  che  ì'  ulcera  fola . 
Del  redo  una  tal  diagnoil  non  è  di  molta 
importanza  . 

Le  ulcere  gonorroiche  nafcode  nell'uretra 
fon  difficili  ad  accertarli.  Forfè  Todinazione 
<li  varie  gonorree  reflflenti  al  balfamo  nafce 
da  quella  combinazione.  La  fede  del  dolore 
non  è  fempre  colante  a  motivo  delle  fenfa- 
zionì  confenfuali  delle  parti  vicine  che  recano 
confufSone  .  Un  criterio,  oltre  ai  già  noti, 
che  mi  pare  aver  trovato  per  riconofcerne  la 
prefenza  ed  il  luogo,  fi  è  il  fermarli  la  punta 
di  una  fottil  candeletta  nella  picciol  folfetta 
o  cavita  che  fuol  eifervi  per  T  eroflone  del- 
r  ulcera;  e  vi  fi  ferma  la  punta  con  dolore, 
e  ritirandola  trovafi  fporca  di  marcia  bianca 
o  fanguigna  .    Qualche    volta  vidi  anche   re. 

dar 
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fiar  attaccata  alla  punta  una  picelo!  particella 
biancaltra^  diftaccataf]  dal  fondo  deir  ulceret- 
ta  .  Per  lo  contrario  una  groffa  candeletta 
con  apice  ottufo  fuole  in  quelli  cali  paffare 
innanzi  liberamente  ,  ed  una  mediocre  or  vi 
il  ferma,  ed  ora  fi  avanza  ^  lafciando  però 
fenrire  un  oflacolo  o  una  fpecie  di  falto  nel- 
r  avanzarli .  11  foio  inganno  che  vi  può  ef- 
fer  in  quella  diagnolì  è  F  infinuazione  dell' 
apice  della  candeletta  in  una  delle  maggiori 
lacune  .  Ma  queft'  inganno  Jl  fchiverà  per  lo 
più  riflettendo  ad  alcuna  delle  furriferite  par- 
ticolarità proprie  delT  ulcera  :  alla  fede  dell' 
intoppo  j  coincidente  col  dolore  che  il  malato 
vi  fuol  rifentire  :  al  ilto  delle  lacune  che  è 
folamente  alla  parte  fuperiore  dell'  uretra  %  e 
infine  alla  groffezza  della  candeletta  che  vie- 
ne arredata ,  la  quale  parrebbe  dover  effer 
affai  piccola  per  infinuarli  nel!' orificio  di  uno 
de"*  feni  mucofi. 

Quella  mìa  maniera  «di  riconofcer  le  ul- 
cere interne  delT  uretra  mi  ha  iimilmente  fer« 
Vito  per  la  loro  medicazione.  Poiché  ne'ca-^ 
fi ,  ove  non  potei  farle  guarire  colle  infezio- 
ni p,  e,  di  fubiimato ,  ne  coli'  introdurvi  una 
candeletta  fpaimata  di  linimento  mercuriale  ^ 
attaccai  con  mucilagine  di  gomma  arabica  uà 
po'  di  polvere  di  precipitato  alla  cima  di 
quella  fottìi  candeletta  che  aveva  riconofcìu- 
to  fermarfi  contro  la  fede  ulcerofa  ^  e  ve  la 
tenni  fiffa  per  un  quarto  d'ora  ed  anche  più. 

Va 
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le  il  malato  lo  poteva  più  a  lungo  fopporta^ 
te  3  ripetendo  ciò  alcune  volte  fino  a  che  mi 
pareva  d'  aver  agito  con  fufficiente  forza  fa 
l'ulcera,  facendo  pofcia  injezioni  faturnine, 
o  introducendo  altra  candeletta  più  grolla  , 
fpalmata  di  linin:)ento  mercuriale,  e  fatta  paf-' 
fare  un  poco  oltre  T  ulcera.     - 

In  una  mia  nota  al  Frìr^e  diflì  che  ìntro4 
ducendo  una  candeletta  fpalmata  di  linimea^ 
to  mercuriale  nelT  uretra  ,  ciò  non  bene  riu- 
.  fciva  5  reflando  indietro  il  linimento  ;  ma  hoo 
pofcia  provato  che  fé  la  candeletta  non  è: 
troppo  groffa  e  il  linimento  fia  confirtente  „ 
effe  vi  rimane  beniffimo  attaccato ,  e  vieai 
portato  a  contatto  colla  interna  fuperficie  del- 
l' uretra  dove  fi  vuole  . 

E  per  tornare  all' ordinaria  gonorrea ,  me- 
rita anche  attenzione  quel  copiofo  fedimento) 
che  in  tal  malattia  fogliono  le  orine  depofi— 
tare  .  Effo  è  in  parte  biancallro  puriforme  „ 
ed  in  gran  parte  mucofo  ^  filante  ,  pellucido) 
e  tenace  ,  nel  che  è  diverfo  dalle  vilibilii 
qualità  delT  umor  gonorroico  colante  dall'  lì— 
retra  ,  onde  pare  ,  confiderandone  anche  la. 
quantità ,  che  parte  di  quel  muco  poffa  an- 
che per  avventura  procedere  dalla  vefcica  con- 
fenfualmence  irritata  . 

M^  un  altro  e  più  fingolar  fedimento  eb- 
bi occafione  di  più  volte  oifervare  nelle  orine' 
fu  la  fiae  della  gonorrea.    Imperciocché    varj 
malati  che  non  macchiavan  più   i   panni ,   e 
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più  non  avevano  vifibile  fcolo ,  prefentarono 
in  fondo  alle  loro  orine  una  fofìanza  bian— 
chiffima  ,  non  mucofaj,  né  filante,  ma  divifa 
in  tante  bianche  minute  particelle  ,  fimili  a 
quelle  del  cacio  fecondarlo . 

Vidi  ancora  più  volte  ne'  gonorroici^  fin- 
golarmente  aventi  angufta  la  boccuccia  dell' 
•uretra,  una  fpecie  di  leggier  coalito  di  que- 
•fta  prodotto  dalT  efficcamento  della  mate- 
•ria  5  o  da  paffeggiera  aderenza  fattali  tra  le 
due  labbra  un  po' efcoriate  del  detto  orificio, 
quand'  era  un  pezzo  che  i  malati  non  ave- 
vano orinate;  onde  molto  ftentavano  a  man- 
dar fuori  il  primo  getto  dell*  orina  per  lo 
refluente  combaciamento  delle  labbra  ,  le 
quali  nel  venir  aperte  forzatamente  dal  pri- 
mo getto  deir  orina  dan  del  dolore  e  qual- 
che volta  un  po' di  fangue  nell'atto  del  loro 
difgiungimento,  dietro  al  quale  fuol  venire 
anche  qualche  groffa  goccia  di  pus  gonorroico, 
prima  dentro  rinchiufo  .  Un  ammalato  che 
aveva  tal  incomodo  verfo  la  fine  di  una  go- 
norrea così  mei  dipingeva  fcrivendorai  •  ,>  U 
»  noto  mio  incomodo  fi  è  tutto  ridotto  ver» 
»  fo  la  fommirà  ,  ed  è  che  ftando  qualche 
)»  ora  fenza  gettar  dell'  acqua,  una  materia 
»  tenace  mi  chiude  1'  orificio ,  coficchè  non 
»  ricordandomi  d'  inumidire  la  parte  ottura- 
»  ta  ,  affalito  da  voglia  di  orinare  ,  ciò  mi 
»  produce  piuttofio  gravi  dolori,  i  quali  cef- 
»  lano  tofto  che  è  bagnata  la    parte  ^   o  che 

C  z 
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3,  forta  r  orina  «^^ .  A  tale  aderenza  fi  può  ov- 
viare coir  ugner  di  butiro  o  d"  olio  1'  eftre- 
rnità  deir  uretra  5  col  bagnarla  comunque 
poco  prima  di  orinare ,  o  col  bere  in  abbon- 
danza per  indurre  maggior  frequenza  d'  ori- 
na ec.  Il  sig.  Stoll  fece  anch'  egli  efprefla 
annotazione  di  quefìo  paiTaggero  otturamento 
deir  uretra  {a) , 

Tra  le  Ccigioni  di  pertinacia  delia  gonor- 
rea il  sig.  Fabre  nota  anche  1"  abufo  delle 
polluzioni  i  intorno  al  qual  punto  ebbi  io 
pure  r  efempio  di  un  giovane  difcolo  5  che 
aveva  una  gonorrea  prolungata  per  circa  un 
anno  $  ed  è  poi  in  fine  guarito  in  occafione 
de'  tempi  pafqiiali  che  defiftette  dalle  pollu- 
zioni e  dal  coito  • 

11  sig.  BoJ/I  fa  menzione  dì  certa  tempo- 
raria  impotenza  che  rimane  ad  alcuni  gonor- 
roici guariti  con  injezicni  faturnine  (é).  An- 
ch'io ho  varj  efempj  di  tale  impotenza,  non 
folamente  però  nel  cafo  di  previo  ufo  de'fa- 
turnini ,  ma  anche  fenza  di  eflì  .  Ond^  io  la 
riguardo  piuttofto  come  un  effetto  di  debo- 
lezza rimafa  nel  fifiema  genitale  per  V  ante- 
cedente fìimolo  della  gonorrea  . 


(a)  Nor.jìuvqi  uìtJ  qtuvchim  cfi  Tcluti  urethra.  jhbhijlawwata  fic-» 
citas  ^  ut  Ji  (BzcY  UYinam  din  noti  mìferit^  mqtic  jiant  crcbìoi  cff  mit' 
ciiugitìofie  inicciiones  ,  ccntigni  farictcs  urcthne  vcluti  coalcfare  in- 
cipiunt ,  ut  a'gcr  pojììnodum  non  nijì  wo.jino  cuìn  dolore  iminìQo  cerco 
c5^  fic  dilatata  dijìraciaquc  uretbyu  lotium  wittat.  Pixl.  in  div  niorb. 
(hron. 

(/))  Efpofizionc  delle  Mal.  Ven. 
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Finalmente  riferirò  qui  alcuni  cafi  di  ma» 
lattie  in  apparenza  dipendenti  dalla  gonorrea^ 
ma  che  non  da  effa  propriamente,  e  piutto- 
fio  da  circoftanze  eflranee  alla  medefima  io 
credo  elTer  prodotte. 

Un  giovane  Lacchè  prefe  una  gonorrea  or- 
dinaria, la  quale  finì  da  fé  fiefia  nello  fpa- 
zio  di  circa  due  mefi  colla  fola  dieta^ecolle 
bevande  diluenti  .  Gli  cominciò  poi  a  venir 
della  febbre  con  alcuni  doloretti  alle  mem- 
bra. Prefe  alcune  poche  pillole  mercuriali  e 
tornò  a  ftar  bene  ^  ma  per  poco  -  poiché  di 
nuovo  gli  venne  un  po'  di  febbre  alla  fera 
con  fudore  alia  notte  e  feolibii  decadimento, 
Oltre  poi  ad  alcuni  dolori  leggieri  a  varie 
parti  del  corpo,  gli  venne  un  dolor  più  forte 
iaila  parte  efterna  d'  un  piede  ,  fotto  il  maU 
ileolo  ,  ove  apparve  qualche  molle  gon- 
ifiezza  che  col  ripofo  d'  alcuni  giorni  cefsò  « 
|La  febbre  andò  facendoli  più  marcata  eoa 
jefacerbazioni  a  freddo  v^x^o  fera,  e  fu  curata 
co'  fughi  amari,  indi  col  decotto  di  china 3, 
acquietandofi  anche  per  allora  i  dolori.  Ma 
dopo  poco  tempo  tornò  a  dirmi  di  fentir  uà 
dolore  in  un  ginocchio  ,  con  altro  in  una 
fpalla  e  ad  un  diro  del  piede  •  Quindi  i  do- 
lori fi  propagarono  ad  altre  parti  del  corpo  , 
onde  in  fine  venne  determinato  alla  cura 
mercuriale  3e  e  gli  il  diedero  29  unzioni,  per 
!o  più  di  due  o  tre  dramme  i'  una,  fotto  le 
quali   poca   ebbe   faiivazione .    Non    cedetter 
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per  altro  bene  i  dolori  a  tal  cura  e  non  fva-i 

nirono  che  da  fé  ftefTì  col  tempo . 

Queft'è  uno  di  que' cafi  che  dir  mi  fecero) 
in  una  nota  al  Fritte  di  aver  veduto  foprav-- 
venire  la  lue  anche  a  gonorree  ordinarie  fen-. 
za  fofpetto  di  ulcere  {a).   Ora  però  ho  grani 
motivo  di  credere    che    tutti  que'  mali,  cioè! 
ì  dolori,    e   quelle    ricorrenti   febbri  ^    effetto) 
fofTero   piuttofto  deir  indebolimento  nella  co- 
flituzione   cagionato   dalla   dieta    folita  ufarfii 
nelle    gonorree 5  e  che    il   malato    ben   lungii 
foffe  dall' aver    bifogno  di  unzioni,   le  quali 
infatti  niun  bene  evidente  gli  fecero  .  Sul  qual 
propofito  è  uopo   confefTare  che  i  principi   dii^ 
Bro'wn  ih)  han  portata    un  importante  {chia- 
rimento   fenza   cui   neceffariamente    fi    cade; 
tutto  giorno  in    grofliffimi   sbagli .   Il   perchè: 
affai  mi  dorrebbe ,   che  la  cattiva  prevenzio- 
ne da  molti  concepita  contro  queflo  Autore,, 
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(è)  E'  noto,  come  il  Dott.  Brown  nella  prefazione  alla  sua  cei 
lebre    opera    (  Jo,  Brunonis    Blementa   Medicina  )  racconta    di    fé  : 
ftefìTo,  che  all'età  di  56  anni,    dopo    effeìfi   rallentato  dal  consueto» 
rrangiare  ptr  alcuni  mefi  ,  fu  prefo  dalla  gotta,  per  rui  venne  con- 
figliato  giufta  il  comune  metodo  di  aftenerfi  dalle  carni  e  dal  vino,, 
ufando  in  vece  uno  fcaiTo  ed  in  jjran  parte  vegetabile  cibo  ,  Quefto  > 
regolamento  però  lungi  dal  recargli    giovamento    refe    anzi  peggiore! 
la  fua  podagra.  Ond'  ei  ripenfando  che  quefto  tnale  venuto  gli  era  1 
{blamente  dacché  fi  era  meifo  a  mangiare   più  poco  dell' ufato  ,  fof- • 
petto  che  la  fua  gotta  efler  poteiTe  in  cambio  una  vera    malattia  di  i 
debolezza,  e  in  quella  idea  tornò  ali*  ufo    del    vino    e  delle  carni,, 
e  fen  trovò  affai  bene  .  Ora   è  appunto  di  ngualiffima  indole  che  io 
penfo  efler  i  dolori  e  la  gotta  da  me    già  più  volte    in   poco  tempo 
offervati   lopravvenire  a*  gonorroici,  fenza   dubbio    per  la  repentina 
e   fpelfo    totale   aftinenza  dal  vino,  e   per  la  reftrizione  del    vitto, 
^  cui  li  obbliga  tale  malattia. 
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fprezzar  faceffe  anche  quefte  rifleflioni  che 
dalla  fua  dottrina  derivano .  Penfino  pur  efli 
come  meglio  lor  piace  fopra  qualche  altro 
punto  forfè  più  difputabile  della  fua  medici- 
na 5  ma  di  grazia  non  ricufino  la  lor  atten- 
zione ai  ftitti  più  evidenti,  che  anche  ad  efli 
inon  potranno  non  venire  frequentemente  fot- 
t"  occhi . 

Un  altr'uomo  di  circa  35  anni,  qualche 
!mefe  dopo  la  fine  di  una  gonorrea  fu  prefo 
da  dolor  forte  ad  ambi  i  pollici  de'  piedi  ed 
a'  calcagni .  Il  dolor  a'  pollici  era  anche  ac- 
compagnato da  gonfiamento  che  fu  ricono- 
fciuto  per  gottofo.  Fece  varj  domefiici  rime- 
dj  per  52  giorni  fenza  poterfi  guarire,  e  in 
fine  fu  fottomeiTo  alla  cura  mercuriale  ,  fotto 
la  quale  parve  guarito  fotfrendo  però  in  ap- 
preffo  qualche  altro  più  leggier  gonfiore  got- 
tofo ad  altre  dita.  Quattr^  anni  appreflb  con- 
traffe  una  nuova  gonorrea,  e  quindici  giorni 
dopo  gli  è  tornata  la  gotta  a^  pollici  de'  pie- 
di, che  quefta  volta  fu  da  me  pure  veduta 
e  manifeflamente  riconofciuta  per  tale,  e  noa 
dubitai  altresì,  che  ritornata  foffe  in  confe- 
guenza  della  dieta  e  dell' aftinenza  dal  vino, 
di  cui  era  folito  T  uomo  di  bere  abbondan- 
temenre  .  Secondo  quella  idea  pertanto  T  af- 
ficurai  non  effer  punto  d'  indole  venerea  i 
fuoi  dolori,  e  il  configliai  di  riprendere  Tufo 
del  vino,  giacché  la  gonorrea  non  gli  dava 
più  incomodo .  Di  più  gli  prefcriffi  alcune  pil- 
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Iole  d'oppio  da  prendere  ripartitamente ►  La 
fera  dello  fteflb  giorno  che  io  lo  vifitai,  be- 
vette  r  uomo  un  boccale  di  vino,  e  per  cat- 
tiva intelligenza  prefe  anche  due  grani  d'op- 
pio in  una  fol  volta;  indi  fi  acquietò  per  un 
ora  e  mezza  ^  ma  dopo  ciò  fveglioffi  con  for- 
tiflimi  dolori  di  flomaco  che  gli  duraron  per 
più  di  un'  ora ,  e  il  dì  apprefifo  non  trovai 
alcun  fenfibile  miglioramento  (a)  .  Pare  che 
il  modo  ond*  egli  prefe  quegli  limolanti,  cioè 
l'oppio  ed  il  vino,  fofle  troppo  fubitaneo  e 
fenza  la  dovuta  gradazione,  per  cui  non  fer- 
virono  che  a  maggiormente  indebolire  j,  e  per- 
ciò non  potevano  influire  utilmente  fu  la  po- 
dagra. Non  ho  poi  potuto  ottenere  di  affog- 
gettar  qued'  uomo  a  un  regolamento  meto- 
dico di  cura  ,  ma  ciò  non  oftante  quefla  fe- 
conda volta  è  guarito  in  progreffo  di  tempo 
fenza  mercurio . 

Dopo  quello  cafo  n'ebbi  predo  a    vedere 


(fl)  Conviene  dire,  che  il  cafo  di  Brown  ^  cioè  di  metterfi  a  ta- 
vola co'  dolori  della  gotta,  e  dopo  aver  ben  mangiato  e  bevuto, 
alzarfene  libero,  è  una  rara  felicità  non  facilmente  in  altri  fpera- 
bile.  La  malattia  artritica  una  volta  bene  fviluppata  fuol  elTere  lun- 
ga, anche  fotto  una  cura  adattata,  ed  è  probabilmente  ne'  foli  prin- 
cipi che  fi  può  alle  volte  fermarla  e  troncarne  i  progeffi  alla 
Browniana  maniera.  Sono  già  alcuni  mefi  ch'io  configliai  ad  un 
infermo  di  lunga  e  grave  artritide  gonorroica  il  laudano  liquido 
colla  tintura  d'antimonio,  e  il  vitto  nutriente,  e  corroborante,  e 
ì  fomenti  efterni  con  decotto  di  cicuta  i  e  contuttocin  egli  non  ha 
per  anco  notabilmente  migliorato  ,  forfè  perchè  il  male  era  già  trop- 
po invecchiato  .  Un  celebre  Medico  fra  noi  ,  cioè  il  sig.  Dott.  La- 
gatelli ,  ufa  con  graiìde  profitto  1' eftratto  d' acconito  a  generofe  do- 
li ,  il^  qual  rimedio  è  certamente  uno  de'  più  attivi  ftimolanti  ,  e 
perciò  anche  ne'  principi  di  lirown  convenientiirimo  alla  fuddetta 
malattìa. 
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altro  Cmilè  3n  un  garzone  di  locanda  ^  che 
fu  da  me  vifitato  per  una  recente  gonorrea. 
Io  non  gli  prefcriffi  che  la  polvere  di  gom- 
ma arabica,  il  molto  bere,  e  il  vitto  rinfref- 
cante  ed  abftemio .  Paffatc  due  fettimane, 
fcemato  era  lo  fcolo  e  gli  dava  ormai  pochif- 
fimo  incomodo .  Ma  in  vece  gli  fopravenna 
una  gotta  dolentiffima  col  folito  gonfiore  a^'i 
pollici  de' piedi  e  ad  alcune  dita  delle  mani» 
Notifi  che  queft'  uomo  nella  locanda  era  il 
favorito  della  padrona  ,  e  gli  toccavan  i  buoni 
bocconi ,  per  lo  che  rifentì  tanto  più  facil- 
mente il  danno  nella  coftituzione  portato 
dalla  dieta  .  Diedi  perciò  anche  a  quefto  am- 
malato un  po' d'oppio,  e  gli  diffi  di  ripren- 
der gradatamente  il  vitto  buono  animale  ^ 
ma  i  dolori  e  T  alterazione  del  corpo  gli  avve- 
van  tolta  la  voglia  di  mangiare  ^^  ed  egli  al- 
tronde non  prefe  T  oppio  che  qualche  volta 
di  tanto  in  tanto  e  con  poco  metodo  ,  onde 
il  male  gli  durò  per  più  di  due  mefl  ;  ma 
poi  è  guarito  perfettamente  fenz'  aver  prcfq 
un  grano  di 'mercurio. 

Un  giorno  che  quell'ammalato  prefe  Top- 
pio  alla  mattina^  e  che  forfè  ne  prefe  un. 
po'  troppo ,  accadde  che  mentre  andava  at- 
torno zoppicando  per  la  città  ,  fi  fentì  venir 
meno  le  forze  e  dovette  fermarfi  e  gettarfi 
a  terra  quafi  prefo  da  deliquio .  Tal  effetto 
fuole  infatti  T  oppio  operare  in  fine  di  fua  a- 
zioncj  quando,  ceflato  il  fuo  flimoloj  trovafi 
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Ilanco  e  opprefTo  il  fiftema  nervofo,  e  noa 
più  foftenuto  dallo  (limolo  precedente.  Anche 
il  vino  toglie  le  forze  prefo  in  troppa  copia  , 
e  comincia  appunto  Pubbriachezza  folamente 
dopo  che  fi  è  finito  di  bere;  dal  che  appare 
che  volendo  dar  l'oppio  ìa  uà'  aftenica  ma- 
lattia ,  prefcriverlo  fi  debba  a  picciole  dofi  , 
come  p.  e.  un  quarto,  o  mezzo  grano  per 
\olta,  e  ripeterlo  poi  di  fpelTo  avanti  che 
fia  finita  Fazione  della  dofe  antecedente, 
che  così  fi  previene  quel  collapfus  ,  abbatti- 
mento 5  o  debolezza  indiretta  che  rimane  per 
necefiìtà  allorché  fi  lafcia  finire  aflPatto  T  a- 
zìone  della  prima  dofe,  avanti  di  darne  un' 
altra .  Le  quali  cautele  fono  a  mio  avvifo 
cotanto  effenziali  che  la  fola  non  curanza  di 
effe  può  fare  che  T  oppio  in  vece  maggior- 
mente indebolifca ,  come  per  le  anzidette 
cofe  ^\  è  dimoftrato  • 

I  tre  riferiti  cafi  di  gotta  fviluppata  in 
feguiro  alla  gonorrea  ,  avvennero  tutti  e  tre 
in  perfone  ordinarie,  che  mai  avevan  fofferta 
tal  malattia  .  Edi  vivono  tuttora  in  Milano 
e  alcuno  d'  effi  porta  ancora  nelle  tumide  ar- 
ticolazioni delle  dita  il  fegnale  della  fofrerta 
malattia  ,  e  potrei  al  cafo  moftrarli  a  chi 
bramaffe  d'informarfi  da  fé  medefimo  dorila 
cofa  . 

Ma  io  non  dubito  che  il  più  indifferente 
per  la  dottrina  di  Bronjon^  purché  ben  la  co* 
nofca,  e  capace  fia   di    rettamente  offervare;^ 
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non  abbia  a  vedere  fovente  dì  tali  efempj  • 
Io  folo  5  dacché  aperfi  gli  occhi  fa  qucfta 
punto  5  continuo  a  vederne  fpeffiflimo .  Ulti- 
mamente un  Cocchiere  che  12  anni  prima 
aveva  fofFerta  una  forte  artritide ,  avendo 
contratta  una  gonorrea  ^  per  cui  fu  obbligato 
a  reftringerfi  nel  mangiare  e  ber  vino,  fa 
nuovamente  prefo  dali*  artritide  due  fetti- 
mane  circa  dal  principio  della  gonorrea. 

Una  Signora  ebbe  un*  infiammazione  di 
gola  per  cui  venne  due  volte  purgata  e  fa- 
laflata,  e  flette  a  dieta  per  alcuni  giorni. 
Poco  dopo  elTer  guarita  le  venne  un  forte 
dolore  nel  pollice  d'  una  mano,  ed  altro  più 
leggiero  in  un  poplite  •  Frefco  della  dot- 
trina di  Bro*wn  ,  com"*  io  era  quando  la  vi- 
di 5  fofpcttai  torto  che  que^  dolori  folTero 
un  effetto  dell'  indebolimento  in  cui  a  moti- 
vo della  fofferta  malattia  e  de'  rimedj  era 
caduaii,onde  le  dilfi  che  probabilmente  fenz' 
altro  farebber  celiati  i  dolori  col  buon  vit- 
to e  co'  bicchieri  di  vino,  come  di  fatti 
è  avvenuto . 

I  convalefcenti  di  varie  malattie,  come 
anche  coloro  i  quali  efcono  deboli  dalla  cura 
mercuriale,  foffrono  facilmente  dolori  a  varie 
parti  del  corpo,  principalmente  ne' primi  mo. 
vimenti,  che  però  col  maggiormente  rinfor- 
zarli fvanifcono . 

Non  folamente  poi  i  dolori  9  ma  anche 
altre   afteniche  malattie  fviluppar  fi  poffono 
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per  fomlgllaiite  jp.aniera .  Un  uomo  nel  de* 
corfb  dì  una  gonorrea  fofFri  per  circa  un 
mck  alternativamente  or  la  febbre^  ed  ora 
la  gotta. 

Un  giovane  ebbe  in  efiate  una  febbre  ter- 
zana ,  di  cui  effendo  guarito  da  molto  tem- 
po ^  contralTe  al  principio  d'  inverno  una 
gonorrea ,  per  cui  fi  aftenne  quafi  affatto  dal 
vino ,  che  prima  beveva  largamente  ^  e  in 
vece  fi  diede  alle  copiofe  bevande  acquee  . 
In  capo  a  dieci  giorni  gli  ritornò  la  febbre  , 
ma  col  tipo  di  quartana.  Ed  il  malato  ftefib 
era  perfuafo  prima  che  io  il  dicefii,  che  que- 
fta  feconda  febbre  gli  era  venuta  in  confe- 
guenza  dell'  indeboiimento  prodottogli  dal 
regime  tenuto  per  la  gonorrea  .  Intcrdum  vuU 
gas  recium  videi  ^ 

Un  altro  giovane  venne  prefo  dalla  ter- 
zana in  tempo  che  io  lo  curava  di  una  go- 
norrea .  Forfè  per  queflo  il  cel.  Petic  erro- 
neamente fi  perfuafe  che  le  febbri  intermit- 
tenti ^  e  fingolarm^ente  la  quartana,  un  finto- 
ma  foflero  di  fifilide  . 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  fi  può  dunque 
comprendere  più  chiaram.ente  che  per  Y  ad- 
dietro 5  come  coir  oppio  ,  e  in  generale  col 
fiftema  corroborante  fianfi  veduti  con  grande 
flupore  de*  pratici  guarire  tanti  fintomi  che  fi 
credevan  venerei. 

E''  già  gran  tempo  che  i  pratici  ftefiì  of- 
fervarono  che  i  fintomi   da    elfi  fuppoui  ve- 
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nerel,  venuti  in  feguito  a  gonorrea,  riufciva» 
no  ilraordinariamente  oftinati  e  difficili  a  ce- 
dere al  inercurio  ,  e  d'  errore  cadendo  in  altro 
errore  fi  giunfe  perfino  a  credere  che  il  ve- 
leno gonorroico,  diverlo  foffe  da  quello  delle 
ulcere  veneree .  Mentre  a  mio  credere  non 
è  punto  necefiario  di  ricorrere  a  diverfita  dì 
veleno^  ma  ad  altra  cagione,  la  quale  ne' 
cafi  di  cui  trattiamo,  è  il  folo  indebolimen- 
to, ficcome  dopo  gli  avvia  di  Bro^wa  farà 
facile  ad  ognuno  il  riconofcerlo  apertamente 
nella  pratica .  Tanto  è  vero  ciò  che  è  detto 
nella  prefazione  air  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi .  //  ejl  ètoanant  combien  de 
chofes  font  dcvant  nos  yeux  fans  que  nous 
les  voyons . 

Che  fé  alle  volte  gii  accennati  mali,  che 
io  fuppongo  non  eifer  venerei,  veggonfi  gua* 
rire  col  mercurio ,  come  in  fatti  è  in  parte 
avvenuto  in  uno  de^'cafi  da  me  riferiti,  que- 
llo non  può  formare  una  grofTa  difficoltà  con- 
tro gli  enunziati  principi  ,  troppo  frequente 
elTendo  il  cafo  di  guarigioni  anche  d' altri 
malori  avvenute  fotto  V  ufo  d'  un  rimedio 
mal  indicato  ,  o  perchè  quel  rimedio  altra 
virtù  poffedeiTe  non  avvertita  che  in  modo 
fconofciuto  portò  la  falute  ,  o  perchè  il  male 
già  era  diipoRo  a  fpontaneamente  finire  ia 
quel  tal  tempo  nel  quale  (i  {qqq  il  rime- 
dio, o  perchè  finalmente  fecondo  le  plau- 
iibili  rifieirioni    di    uà  noUro  amico  ;.  il  Dott, 
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Scarnai  (a),  il  rimedio  comunque  mal  ap- 
ylicato  immotò  ciò  nondimeno  T  attuale  fla- 
to del  corpo  3  io  cui  aveva  luogo  la  data 
xnalattia  ^  facendola  per  tal  modo  fvanire , 
fenza  fotrrarne  la  rìmota  cagione  ond*  era 
provenuta . 


(a)  Nuovo  Giornale  deìh  più  recente  letteratura  Medico.  Chir. 
^'Europa.  Milano  tom,  4. 
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vJLi  flringimenti  del  prepuzio  non  più  itt- 
fiammatorj  ^  ma  callofi  e  accompagnati  Ipeffo 
da  confiderevol  durezza  e  gonfiezza  alla  cima 
del  medefimo ,  ho  già  più  volte  provato  che 
feliciffimamente  fi  tolgono  colla  fola  graduata 
dilatazione  per  mezzo  della  fpugna  prepara- 
ta, la  quale  nell'atto  fleflb  che  allarga  quanto 
fi  vuole  r apertura  del  prepuzio,  ne  atte- 
nua altresì  le  membrane,  diffipandone  ogni 
durezza  e  callofità  per  folo  effetto  della 
meccanica  preffione,  nello  fleffo  modo  che 
fecondo  le  belle  offervazioni  di  Default  fi  fciol- 
gon  le  durezze  d'  altre  parti  alU  fteffa  ma- 
niera. Perciò  dacché  io  conofco  per  efperien- 
za  tal  efficacia  della  fpugoa  ,  non  ebbi  quaff 
mai  più  bifogno  di  taglio  per  rimuover  quella 
fpecie  di  cronica  fimofi.  Anche  WF alloppio  (a) 
dilatava  a  poco  a  poco  gli  ftringimenti  callofi 
del  prepuzio,  ma  egli  adoperava  delle  can- 
nule di  piombo  fucceffivamente  più  grofle  , 
a  cui  però  è  lènza  eccezione  preferibile  la 
fpugna  .  Avvi  però  una  fimofi  prodotta  da 
trafcurate  e  vecchie  ulcere  entro  la  cima  del 
prepuzio j  che  vi  producono  flringimento  eoa 
interna    duriffima  callofità ,  la  quale   talvolta 

r^  I  U 

(n)  De  morb   gali.  Traft. 
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nemmeno  alla  fpugna  fuol  cedere,  e  per  lo 
più  richiede  T  aaipucazione  della  parte  callofa, 
cioè  della  viziata  eftremità  del  prepuzio. 

Siccome  poi  di  rado  conviene  il  taglio  per 
la  fimoiì  cronica  giacché  lo  fieffo  effetto  fi 
può  ottenere  in  modo  più  mite^  meno  ancora 
eflb  conviene  per  la  fimofi  infiammatoria , 
nella  quale  anzi  accelera  il  guado  delie  parti, 
come  avvenne  nei  feguente  e  in  tanti  altri 
cali  . 

Ad  un  giovane  in  confeguenza  di  un*  ul- 
cera venerea  alla  radice  della  ghianda  s'  in- 
fiammò fortemente  il  prepuzio  formando  fi- 
mofi, indi  comparve  una  macchia  cancrenofa 
alla  parte  fuperiore  del  prepuzio  fieffo  ,  nel 
quale  fiato  fi  prefe  il  partito  di  fpaccarlo  per  lo 
lungo  fino  alla  fua  radice,  con  che  fi  venne 
a  divider  1'  efcara  medefima ,  e  fi  mife  allo 
fcoperto  l'ulcera,  Ma  quefio  taglio  non  mi- 
gliorò punto  lo  flato  del  male  ,  anzi  lo  efa- 
cerbò,  perchè  aggiuntaci  quella  ferita  nel  pre- 
puzio già  fortemente  infiammato  ,  fece  la  can- 
crena più  rapidi  progrefii,  talché  tutto  il  con- 
fumò,  come  anche  porzione  della  ghianda,  e 
circa  un  pollice  d'uretra» 

Una  fpecie  particolare  di  fimofi  ofiervai, 
che  io  chiamo  fenile  ^  perchè  propria  de'vec- 
chj^  ne' quali  cioè  vedefi  alle  volte  il  prepu- 
zio refo  angufiiffimo  alla  cima  con  qualche 
impedimento  alla  libera  uicita  dell'orina, 
Icbbene  efii  dicano  di  averlo  negli  anni  ad- 
dietro 
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dietro  avuto  largo  e  facile  a  ritirarfi  e  lafcìar^ 
la  ghianda  fcoperta  .  Dal  che  pare  che  quello 
llringimento  non  fi  faccia  che  fpontaneamente 
a  poco  a  poco  nella  vecchiaja  in  confeguenza 
della  fenile  quiefcenza  del  pene ,  e  ciò  prin- 
cipalmente ne'  vedovi,  perchè  fuori  di  quefio 
cafo  egli  pare  che  tal  quiefcenza  molte  volte 
non  abbia  luogo,  effendo  anzi  notato  dal 
Falloppio  {a)  che  i  vecchj  ufano  più  frequen- 
remente  de'  giovani.  In  fatti  il  noftro  sig.  i?i- 
boli  mi  narrò  il  cafo  di  un  vecchio  ottage- 
nario,  che  quotidianamente  accoftavafi  alia 
propria  moglie  . 

Quefta  fimofi  fenile  produce  anche  talvolta 
r  arredo  del  febaceo  umore,  probabilmente  più 
acre  ne'  vecchj,  il  che  dà  luogo  a  delle  fpel- 
lature  o  efcoriazioni  fottp  il  prepuzio,  produ- 
centi una  fpuria  gonorrea  ;  e  in  confeguenza 
di  quelle  efcoriazioni  credo  eflerfi  formata  ia 
certi  cafi  l'adefione  del  prepuzio  alla  ghianda 
che  in  qualche  vecchio  rifcontrai  ,  Anzi  ho 
molto  fofpetto  che  da  tale  orìgine  nafcano 
talvolta  i  principj  di  que'  cancri  del  prepuzio 
e  della  ghianda  j,  a  cui  vanno  i  poveri  vecch| 
non  di  rado  fottopofti .  Forfè  tale  fu  il  prin- 
cipio di  quel  cancro  al  pene,  T amputazione 
del  quale  è  defcritta  prelTo  Defaulc  .  Journal 
de  Chir,  Tom.  2.  pag.  182. 


(a)  Ssnes  cneunt  fortajfe  frequent  ius  ^  quam  juvenes  y  ^  licei  nù}& 
«^«  piomptc  y  coenìit  tumen  »  De  m>;rbo  i;all.  Tradt.  cap,  si, 
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La  ftefTa  fenil  quiefcenza  nelle  donne,  cioè;: 
la  ceffazione  del  coìto  e  delle  purghe  crcdo> 
pure  effere  Hata  la  cagione,  per  cui  ne'  ca-».| 
daveri  di  alcune  vecchiarelle  trovai  più  dii 
Dna  volta  un4  legoier  aderenza  delle  pareti t 
alla  parte  fuperiore  della  vagina,  onde  chiù-. 
fo  era  r  adito  air  utero  i  la  qual  adercnzai 
però  fi  poteva  col  dito  diftruggere  fenza 
g;  jDolta  difficoltà.  Ed  in  uno  di  quelli  ca/ii 
cravì  raccolto  un  picciol  cucchiajo  di  \\x\h\ 
chiara  nella  cavità  deh'  utero  ,  tbrfe  perchè 
de0a  non  aveva  potuto  (caricarli  per  lai 
,'l^agina. 

Ora  diremo  alcune  cofe  anche  intorno  alla 
paratìmofi  ,  e  cominceremo  dalT  oflervare  ,, 
come  le  prime  volte  che  il  prepuzio  viea 
cacciato  dietro  la  ghianda  effo  non  (uole  cosi 
totalmente  rovefciaifi^  come  in  appreso  /uol 
ftre  ,  allenrandofi  gradatamente  quc'  vincoli 
cellulari  che  la  eilcrna  pelle  del  prepuzio  le- 
gano air  interna,  onde  fviluppafi  interamente 
quella  piega  e  ^x  converte  in  \^v\  folo  conti- 
nuato integumento  dietro  la  ghianda.  Ma, 
come  diflì  5  ne'  piimi  rovefciamenti  del  pre- 
puzio pafìa  effo  dietro  la  corona  della  ghianda 
ierza  tutto  difpiegarfi  ,  e  fi  arrtOa  colla  fua 
cima  fiìbìfo  dietro  di  effa,  fuingendone  ii 
collo  a  (egro  da  farvi  talora  una  vera  rot- 
tura o  inci/ione, 

lo  ebbi  a  curare  più  d'uno  di  quefia  partico- 
lare fpccie  di  paràfimoù  di  cui  feci  menzione  già 


Fimo/i  €  Varafimofti  Ji 

pre fTo  Fr/Vj^  (^^ ,  e  qui  ne  daiò  un  efempio» 
Un  giovane  aveva  il  prepuzio  naturalmente 
sì  ftretto  che  non  gli  andava  mai  indietro  del 
tutto.  Una  volta  dopo  aver  ben  bevuto  us6 
del  coito  ,  indi  andò  fubito  a  dormire  fenza 
badare  al  prepuzio  che  allora  era  tutto  traf- 
corfo  dietro  la  ghianda .  La  mattina  feguentc 
fé  ne  accorgette  a  motivo  del  dolore,  e  tentò 
di  tirarfelo  innanzi ,  ma  fenza  potervi  riufcire* 
Perciò  fi  andò  gonfiando  ed  infiammando  la 
parte,  lo  il  vifitai  due  giorni  dopo,  e  trovai 
la  parafimofi  diverfa  ,  come  diffi ,  da  quella^ 
in  cui  il  prepuzio  effeodo  totalmente  inverfo, 
fi  veggono  per  lo  più  dietro  la  ghianda  due 
tumidi  annelli  con  una  firettura  nel  mezzo  ^ 
che  è  fatta  dalla  parte  più  anguìla  del  pre- 
puzio ,  corrifpoadente  alla  cima  di  eflb  .  In 
quello  cafo  pertanto  l'orlo  eftremo  del  pre* 
puzio  erafi  arrertato  immediatamente  dietro  la 
corona,  e  vedevafi  una  confiderevol  gonfiez- 
za alla  parte  inferiore,  divifa  da  un  folco  femi- 
circolare ,  che  ^\  continuava  in  alto  col  ri» 
manente  della  rtrettura  .  Ai  lati  poi  di  quel- 
la gonfiezza  H  foUevaron  delle  idatidi,  che 
quindi  apertefi  in  efcoriazioni,  degeneraro- 
no in  ulcere  cancrenofe .  L'Iorio  fuperiore 
del  prepuzio  ftringente  il  callo  della  ghianda 
v"  intagliò  un  folco  profondo  ulcerofo  ,  quali 
avendola  a  forza  di  llringere  fiaccata  in  parte 
dair  eftremitk  de'  corpi  cavernofi.  E  fotto  il 
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prepuzio' (leffo  fi  fece  una  raccolta  di  marcia. 
Vedendo  pertanto  che  mal  grado    V  applica- 
zione degli  empiaftri  emollienti  infieriva  Tempre 
più  rinfiammazione  con  acerbi  dolori,  infinuai 
una    tenue    fonda    fcanalata  e  un    po^  curva 
alla  cima^fotto  Torlo  del  prepuzio  a  finillra 
ove  trovai  più  agevole    T  adito  ,    e    ridottala 
nel  mezzo  ,    fpaccai    lungh'  effa  il  prepuzio  ;;i| 
colla  quale  incifione  fi  allentò  la  tenfione  dì 
tutto  il  prepuzio,    fi    fvuotò   la    materia  che 
vi  era  fotto  ,   cefsò  lo  (cavameoto    che  il  dii 
lui  Olio  faceva  dietro  la  coiona,  e  fi  calrnaroai 
i  dolori .    Le    ulcere  però  per    la    depafcente  i 
cancrena  che  vi  fi  era  ftabilita  non  fi  riftet'» 
tero    da*  lor    progreffi  che  dopo    aver    quafi 
tutta  confumata  la  parte  tumida  inferiore  del 
prepuzio  5   e   dopo  ciò  fi  deterfero  e  cicatriz- 
zarono facilmente  • 

Ho  riferito  quefto  cafo  come  un  pratico 
efempio  della  particolare  fpecìe  di  parafimofi 
da  me  defcritta  •  E  di  più  vorrei  che  come 
cofa  importante  fi  notaffe  quella  formazione 
fpontanea  di  ulcere  maligne  e  cancrenofe  per 
mero  effetto  della  parafimofi.  E  quello  perchè 
iimili  piaghe  incontrandofi  fpelTo  accompagnate 
colla  parafimofi  vengono  prele  facilmente  per 
Vere  ulcere  veneree,  e  come  tali  trattate  co* 
mercuriali,  mentre^come  diffi,  non  fono  che 
un  prodotto  della  parafimoli  llelfa.  Per  evita- 
re più  facilmente  il  qual  errore  è  bene  che  H 
fiffi  r ordinaria  fituazìone    di    quefte  piaghe. 


! 
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le  quali  trovanfi  o  ai  lati  della  tumidezza  in- 
feriore del  prepuzio,  come  nel  precedente  cafo, 
o  al  collo  della  ghianda  per  lo  ftringimento 
dell'orlo  del  prepuzio ,  compera  pare  neir an- 
zidetto animalaio  ,  o  dietro  l'anello  più  tu- 
mido del  prepuzio  nel  luogo  del  maggiore 
flringimento,  come  avviene  nella  parafimofi 
ordinaria,  o  finalmente  al  frenulo  che  fìmìl- 
mente  olTervai  in  qualche  cafo  ,  per  lo  {tira- 
mento che  fofFre  nella  parafimofi,  guaftarfi  e 
confijmarfi  in  ulcera  cancrenofa  {a)  * 
I  E'  altresì  da  riflettere  nel  medefimo  cafo 
fuddetto ,  che  non  oftante  quella  grande  flret< 
Tura  che  il  prepuzio  ficeva  fui  collo  della 
ghianda,  a  fegno  di  farvi  un  intaglio  pro- 
fondo, non  minacciò  però  niente  affatto  dì 
cancrena  la  ghianda  ,  e  bensì  lo  ftrignente 
prepuzio  fi  guaftò .  In  fatti  io  non  ho  mai 
veduto  cader  in  cancrena  la  ghianda  come 
fuol  dirfi,  per  lo  fl;ringimento  della  parafimofi. 
Anzi  anche  colle  artificiali  legature  non  è  fa-s 
Cile  che  vi  s' induca  cancrena  ,  a  meno  che 
non  Ci  vada  di  mano  in  mano  accrefcendo 
e  portando  fino  ad  un  eflremo  grado  la  co- 
flrizione. 

Un  pazzo  fii  legò  con  un  cordoncino  flret- 


(,a)  Il  frenulo  del  prepu'/io  ancorché  fia  in  iftato  i^no  bdl  nte- 
mente  allungato  da  permetter  facilmente  lo  fcoprimento  drlìa  ghian- 
da ,  fopravvenendo  però  parafimofi  con  gonfiamento,  viene  allora  a 
riufcir  troppo  corto  e  fofFre  fjrte  ftiramento  ,  per.hè  il  tumulo  pre« 
pusio  defcnve  in  tal  csfo  un  cerchio  pili  graade  ,  che  maggiormenic 
^iihss  i  Cuoi  stucchi  ai  meilgfimo  f'-enuia  » 


Di 
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tamente  tutt*  intorno  il  pene  e  lo  fcroto  alla 
loro  radice ,  e  non  effendofì  dì  ciò  accorti  i 
cu{lodi,la  legatura  arrivò  a  tagliare  circolar» 
mente  tutta  la  groffezza  degfintegumenti  • 
Lo  fcroto  e  il  pene  ^\  gonfiarono  ,  ma  noci 
per  quefio  caddero  in  cancrena  ,  perchè  una 
volta  che  il  vincolo  ebbe  tagliati  gì*  integu- 
menti 5  eflb  più  non  ftrìngeva  fortemente. 

Un  altro  fatuo  venne  allo  fpedale  con  una 
enorme  parafimofi  ,  fenza  dubbio  indotta  da 
una  forte  legatura,  precedentemente  fatta  nel 
mezzo  del  pene ,  ov'  eran  tagliati  circolar- 
mente gì' integumenti,  rimanendovi  un  folco 
profondo  e  cancrenofo.  Innanzi  a  quefto  erano 
affai  gonfj  la  ghianda  ed  il  prepuzio ,  con 
una  piaga  cancrenofa  al  frenulo  per  caufa 
dello  fiiramento  che  il  tumido  e  rovefciato 
prepuzio  vi  fece  ,  ficcome  anche  un*  altra 
piaga  o  incifura  trafverfale  fuperiormente ,  die- 
tro Fanello  tumido  dei  prepuzio,  anch'  effa 
cancrenofa,  e  prodotta  dalla  fteffa  parafimofi  . 
Quelle  tre  piaghe  fi  andaron  dilatando  a  poco 
a  poco  finché  tutto  confumaron  il  prepuzio 
col  rimanente  degP integumenti  del  pene,  il 
qual  rimafe  fcorticato  fino  alla  radice  ,  fuf- 
fiftendo  intatta  folamente  la  ghianda . 

Anche  in  quefto  cafo  vedeli  una  forte  le- 
gatura affai  maggiore  di  quella  che  fuol  fare 
la  parafimofi,  fenz'  aver  fatto  cadere  la  ghian» 
da  in  cancrena.  Notiosi  ancora  le  due  piaghe, 
cioè  una  al  frenulo^  e  Taltra  dietro  l'anello 


I 
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tumido  del  prepuzio  i  merameote  determinato 
dalla  violenza  della  paraSmoff>  fenza  fofpetto 
di  venerea  cagione  e 

Del  refto  fé  ofTerviamo  che  gP  inconve-» 
nienti  della  fimofi  e  parafimofi  non  vi  fareb*» 
bero  fenzi  la  prefenza  del  prepuzio,  e  fé  vera 
è  1*  aflferzione  di  Boerkaàvé  e  di  altri,  che  gli 
ebrei  (ìano  men  facili  a  prender  il  male  > 
perchè  la  mancanza  del  prepuzio  fa  che  men 
facilmente  fi  trattengano  le  materie  3  e  che 
anche  men  tenera  e  fufcettibile  fia  la  fuper- 
jRcie  della  ghianda,  farebbe  per  quello  rifleffo 
defiderabile  forfè  il  non  averlo  ,  o  V  averlo  fia 
da  ragazzo  abitualmente  ritirato  ^  onde  redi 
ia  ghianda  abitualmente  fcoperta ,  con  che 
rintuzzandofi  anche  molto  la  fenfibilità  dì 
quefla  parte  ^  non  alTurdo  farebbe  il  credere 
che  gli  uomini  ne  diverrebbero  uà  pò*  meno 
iafcivi  • 
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XJ^trtaner  e  Frif^e  condannano  in  tal  gonfia- 
mento fopravvegnente  a  gonorrea  i  catapla- 
fmi  emollienti,  raccomandando  in  vece  i  fred- 
di fomenti  faturnini  •  Con  tutto  quello  però 
fi  veggono  tutto  giorno  ammalati  guarire  col 
folo  ufo  de'  cataplafmi  emollienti ,  i  quali 
preffochè  foli  vengon  fra^  noi  generalmente 
adoperati.  Anzi  a  me  è  avvenuto  di  voler 
foflituire  al  principio  del  male  un  fomento 
freddo  faturnino  al  caldo  cataplafma  che  già 
prima  fi  ufava,  e  in  vece  d'averne  profitto, 
fi  efacerbaron  i  dolori,  fenza  alcuna  diminu- 
zione del  tumore .  Forfè  la  qualità  corrugan- 
te del  freddo  refifte  all'  efpanfione  delle  parti 
e  accrefce  a  principio  lo  Ilrozzamento .  Ed  è 
meglio  per  avventura  il  favorire  un  poco  alla 
prima  la  formazione  del  gonfiamento  quando 
vi  è  forte  dolore  ,ollervando(i  talvolta  anche 
in  altre  malattie  ,  come  farebbe  nella  gotta  , 
e  nelle  odontalgie  ,  calmarli  fpefTo  il  dolore 
quando  la  parte  è  rigonfiata  . 

Non  conviene  però  foverchiamente  protrar- 
re r  applicazione  de'  cataplafmi  emollienti  , 
allor  quando  fiafi  di  già  molto  calmata  T  ir- 
jitazione  ^  che  il  continuarli  in  tal  cafo  rende 
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in  fatti  affai  più  lungo  a  rifolverfl  il  tumore,, 
51  quale  in  vece  ho  veduto  allora  con  mira-» 
bil  prontezza  e  fin  anche  in  un  fol  giorno 
dilTiparlì ,  col  foftituirvi  opportunamente  uq 
freddo  bagno  faturnino  •  Anche  i  foli  fomenti 
d'  officrato  riefcono  allora  utiliffimi ,  foiamen- 
te  che  r  officrato  fé  non  è  con  molt'  aequa 
allungato,  offende  la  pelle  dello  fcroto.  Ed 
ebbi  anche  occafione  di  offervare,  non  effer 
la  fteffa  cofa  T  applicare  p.  e.  un  freddo  ca- 
taplafma  faturnino ,  o  un  acqua  faturnina  in 
fempiice  fomentazione  y  poiché  fotto  queft' ul- 
tima forma  manifeftò  in  generale  il  rimedio 
effetti  pronti  ed  efficaci» 

Spefle   volte    poi    accade    Be'"  gonfiamenti 
rnen  proati  a  rifoiverfi,  che  con  in  apparen- 
za,  ottimo    eonfiglio   fi   penfi   di   foftituire  ri« 
inedj  più  attivi  y  a  titolo   di  rifolventi,    e   a 
quefl'  uopo  fi  fcelgono  ordinariamente    la  GÌ-« 
cuta,  la  canfora,  il  fapone^  V  oppio,  il  ero» 
co  ec.  Quefli  rimed}   però  non   fanno  mai  a 
mio  giudizio  tanto  bene,  come  i  femplici  fo- 
menti faturnini  ^    che    anzi    rifchiafi    con    efH 
molte  volte  di    far    di    muovo    peggiorare    la 
malattia,  a  motivo  della  finora  poco  avver- 
tita forza  {limolante  che  in  efTì  rifiede^ionde 
non  inclino  io  ad  ufarli  che  ne'  cali  di  fom» 
ma  inerzia  ed  indolenza  nel  tumore .    lo    ha 
veduto  il  cataplafma  coiT  oppio   far    infiam-^ 
mare  la. pelle  ^  come  anche  la  canfora  ed  il 
fapone .  11  sig.  BoJ/i  vide    nuocere    il  croco  g 
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qual  rimedio  ftimolante  (aj  ,  ed  il  chiarifs» 
sig.  Palletta  offervò  ,  che  il  cataplafma  colla 
cicuta  lungamente  applicato  allo  fcroto^il  fa 
infiammare,  e  venire  a  fuppurarione  {b).  So- 
no già  alcuni  anni  che  a  quello  proposito 
capìtommi  un  cafo  fingohre  . 

Un  ammalato  di  hringimenti  d'uretra, 
per  cui  fdceva  ufo  già  da  qualche  mefe  delle 
candelette  ,  fu  prefo  da  gonfiamento  al  tefli- 
colo  finifi.ro  dopo  un  viaggio  fatto  in  vettu- 
ra .  Venne  egli  purgato,  falafifato,  e  medi* 
cato  con  cataplafmi  emollienti,  ma  non  ve» 
dendofi  una  pronta  diminuzione  nel  tumore, 
fi  foftituì  altro  cataplafma  di  malva ,  parie* 
taria  e  cicuta  colla  farina  di  lino,  e  nel  cor- 
fo  di  molti  giorni  che  fi  continuò  tal  rimedio 
gli  fi  fece  prendere  la  polvere  d'occhi  di 
gambari  nel  vino,  fecondo  van-Sasjteten .  Fi- 
nalmente perfiftendo  ofiinato  il  gonfiamento, 
volevafi  pafTare  a*  mercuriali;  ma  intanto  av- 
venne che  fentendofi  il  malato  un  infoffribii 
prurito  e  calore  alla  cute  dello  fcroto  ,  che 
era  un  poco  infiammata,  (limò  bene  di  la- 
fciare  per  poco  il  cataplafma  colla  cicuta  ^ 
inettendofi  folamente  delle  pezze  bagnata  nel 
fiero  fopra  lo  fcroto  per  rinfrefcare  la  pelle  ; 
en  ecco  che  fuori  d*  ogni  afpettazione  noa 
fole  cedette  V  infiammazione  cutanea ,  ma  ia 


(")   Klpi  f)zi?ne  delle  mal.  vtn. 
{b)  Vedi  \à  qou  a  Fntzf  p.  Si* 
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pochi  giorni  fvani  tutto  affatto  ogni  tumor 
del  tefticolo  che  pure  al  cataplafma  colla  ci- 
cuta aveva  con  tanta  oflinazione  refinito^Io 
darò  nel  decorfo  di  quefìe  annotazioni  altre 
prove  evidentiiTioìe  della  qualità  affai  (limo- 
lante  o  irritante  della  cicuta,  per  cui  ficura- 
mente  credo  che  in  queflo  cafo  mantenef- 
fe  col  fuo  ftimolo  il  rumore  ,  i!  quale  è  poi 
colla  fottrazione  di  effa  e  col  refrigerio  del 
folo  fiero  SI  prontamente  ceduto,  io  mi  me- 
raviglio perciò  conie  il  faggio  Ahhof^  le  di 
cui  offervazioni  e  riflefTioni  fopra  Gìnanner 
fono  in  generale  sì  giufìe,  poffa  aver  trovato 
vantaggiofa  nella  più  grande  infiammazione 
de' tefiicolì  1^  applicazione  delPelìratco  di  ci- 
cuta ,  di  giufquiamo  bianco >  e  d'oppio,  fopra 
pelle  difiefi  ^  rimedio  che  impoffibil  mi  fem- 
bra  che  faccia  bene.  Così  poco  noi  caoofcia- 
mo  le  virtù  e  F  indole  delle  erbe  e  d'^  altri 
rimedj,  che  fpeffo  ingannati  dal  titolo,  o  da 
erronee  idee,  mefcoliamo  ingredienri  fra  di 
loro  oppoftiffimì,  o  veramente  tutti  contrarj 
al  bifogno,  fenza  che  T  cfito  fteffo  infelice 
badi  a  farci  ravvedere  ! 

Io  vifirava  ultimamente  un  giovane  am- 
malato d'  infiammazione  ad  un  teilicolo  ,  fo- 
pravvenutaglì  nei  corfo  di  una  gonorrea , 
che  impaziente  di  guarire  andava  provando 
varj  rimedj  che  gli  venivano  fuggeriti  .  Al 
cataplafma  di  pane  e  latte  vidi  fortituirne  uà 
altro  eoa  farina  di  fegale ,   fior  di  fambuco  5 
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latte  e  fapon  bianco;  queflo  però  efacerbò  il 
male,  credo  per  lo  {limolo  del  fapone.  An- 
che le  unzioni  d*  olio  canforato,  ed  un  ca- 
taplafma  colf  oppio  fecer  crefcere  T  infiamma- 
zione ,  e  in  fine  cedette  preftamente  il  tu- 
more colla  fola  frequente  applicazione  di  pez- 
ze bagnate  in  acqua  vegeto-minerale. 

Fra  i  rimedj  opportuni  nello  fiato  infiam- 
matorio  e  dolorofo  del  tumor  de^  tefticoli , 
adoperai  altresì  con  fenfibil  vantaggio  le  fan- 
guifughe  applicate  alio  fcroto ,  anche  fenza 
premetter  altri  falaffi ,  quando  T  alterazione 
non  era  punto  diflrufa  a  tutta  la  coftituzioae. 

In  una  mite  gonorrea  fi  fermò  dopo  dieci 
giorni  quafi  tutto  ad  un  tratto'  lo  fcolo  fenza 
caufa  manifefta,  e  fenza  che  il  malato  rifen- 
tiCTe  né  prima  né  dopo  alcuna  irritazione  nel- 
r  uretra.  Quindi  gli  fi  gonfiò  ed  infiammò 
fortemente  il  tefl:icolo  deftro,  con  dolor  forte 
al  gran  trocantere  della  fteffd  parte  che  però 
predo  fvanì.  Ma  il  rumor  del  tedicelo  fa 
cilinato ,  ed  eran  quindici  giorni  che  veniva 
medicato  con  cataplafmi  emollienti  ,  fenza 
che  foffe  ceduto  né  il  tumore  né  il  dolore . 
Non  erafi  mai  cavato  fangue  ^  contuttociò 
con  trovando  io  alcuna  febbre,  mi  limitai  al 
falaffo  locale  per  mezzo  delie  fanguifughe 
fui  tefticoio  j  le  quali  in  farti  calmaron  xo?ìq 
il  dolore.  Quindi  foftituj  a' cataplafmi  emol- 
lienti un  freddo  fomento  faturniao,  e  il  male 
predo  guarì. 
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In  un  cafo  che  applicai  le  fanguifughe  allo 
fcroto ,  dove  la  pelle  era  roffa ,  e  dilatati 
forfè  i  vafi  cutanei  per  T  antecedente  ufo  de* 
caldi  cataplafmi  emollienti,  durai  gran  fatica 
ad  arreftare  il  fangue  e  fi  rinnovò  anche  di 
poi  una  notabile  emorragia,  la  quale  in  fine 
fermai  (labilmente  con  pezzetti  di  carta  ba- 
gnati neir  inchioilro  (^;,  unitamente  ad  una 
difcreta  compreflìone  colla  mano  flrignente 
la  borfa  fino  al  fegno  di  non  fare  gran  do- 
lore air  ìnferm.o .  Forfè  un  tal  accidente  fa 
uno  de*  motivi  che  induflero  altri  pratici  ad 
applicare  piuttoflo  le  fanguifughe  alle  parti 
vicine ,  in  vece  che  allo  fcroto  medefimo  5 
fui  quale  è  difficile  ìì  fare  un  adattata  com- 
preflione  per  arredare  al  bifogno  T emorragia. 
Prefcindendo  però  da  quello  rifleffo,  io  ho 
più  fiducia  nelle  fanguifughe  applicate  imme- 
diatamente allo  fcroto. 

Ricorderò  ancora  un  rimedio  particolare  ^ 
che  m.i  riufcì  una  volta  con  fingolar  fucceffo 
in  un  gonfiamento  confiderevole  del  tedicolo 
deliro,  o  piuttoflo,  comMo  credo,  della  va- 
ginale, in  confeguenza  della  puntura  per  Ti- 
drocele  •  lo   aveva    efeguita    quella   puntura 


(a)  Io  ho  ferraste  più  volte  1*  emorragia  del  nafo  collo  (leffo 
rimedio.  Afciugo  cioè  prima  bene  con  toronda  di  fila  h  nare  ,  e 
ritiratala,  ne  introduco  in  fretta  un'altra  intinta  d' inchioftro  ftrin- 
gendo  poi  per  aicuoì  momenti  il  nalb  fteflo  contro  la  toronda  ,  e 
vedefi  per  poco  colare  nella  gola  un  pò  dì  fangue,  che  c^uiadi  fu®» 
le  fermarli . 
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colla  lancetta  (jf^ ,  e  continuò  ne*  dì  feguentì 
a  gemerne  un  pò*  di  fangue  ,  onde  rimafe 
aperto  il  toro,  ciò  che  probabiioiente  diede 
luogo  ad  infinuarvifi  l'aria,  per  cui  vi  fi  de- 
ilo  verfo  il  nono  giorno  una  forte  infiamma- 
jione  con  fucceffiva  fuppurazione ,  che  fece 
guarire  di  poi  radicalmente  T  idrocele.  Ma 
in  fine  della  cura  vi  rimafe  per  circa  due 
mefi  una  notabil  groffezza  e  durezza  ,  che 
quafi  temer  faceva  che  reftar  vi  dovelTe  uno 
fcirro.  Adoperai  lungamente  un  cataplafma 
di  pane  e  latte,  a  cui  in  feguito  aggiunfii 
buona  dofe  di  fapon  bianco,  il  qual  peiò  ir- 
ritava di  troppo  il  tumore  accrefcendo  anche 
la  fuppurazione  in  un  picciolo  feno  tuttor 
aperto,  ma  fenza  diminuzione  di  mole.  Fa 
propofto  ed  applicato  anche  un  particolar 
cerotto  rifolvente  ,  il  quale  in  tre  fetti- 
mane  nulla  aveva  fatto  di  bene.  Finalmen- 
te penfai  di  far  un  facchetro  d^erba  cicuta 
e  giufquiamo,  e  fattolo  bollire  in  ofllcra-' 
to  con  fate  ammoniaco,  T  applicai  al  tu- 
more ,  rinnovandone  quattro  volte  il  gior- 
no r  umettazione  .  E  tal  rimedio  ebbe  tanta 
efficacia ,  che  in  pochi  giorni  ebbi  ii  piacere 
di  veder  diflipato    totalmente  il  tumore,  T  i- 


(w)  Quarulo  l'acqua  è  poca,  e  la  maggior  mollezza  e  attenua- 
zione de'  tegumenti  trovafi  vicina  al  teltioolo  ,  fi  può  preferir  la 
lancetta,  come  quella  che  ft>ra  più  facilmente  il  lacco,  e  con  mi- 
nor riTchio  ;  ma  ne'  cafi  ordinar]  è  preferibile  la  puntura  coi  tre 
quarti  ,  che  meno  è  foggetta  ad  altri  inconvenienti  ,  fvuuta  rae^jlia 
*e  atquc,  e  più  prefto  ^juatilce  . 
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nerzia  ftazionaria  del  quale  aveva ,  per  quan- 
to pare  ,  bifogno  dì  un  adattato  ftimolo  dif- 
cuziente  che  fortunatamente  trovai  nell'a^zN 
detta  medicazione  .  Adoperai  altra  volra  ia 
gonfiamento  più  recente  e  dolorofo  del  tedi* 
colo  gli  flcflì  Tacchetti,  e  non  ne  ebbi  verua 
buon  effetto  ,  perchè  V  indole  infiammatoria 
del  tumore  non  avevd  bifogno  di  uno  Aimo- 
Unte  rimedio . 

In  generale  que' facchetti  d' erbe,  applicati 
così  in  forma  dì  fomenti  ^  hanno  una  forza 
rifolvente  fuperiore  a**  cerotti  e  cataplafmi  ,  e 
con  effi  abbiam  vedute  rifolverfi  preda  mente 
graviffime  ecchimofi,  quafi  minaccianri  can- 
crena, e  difficiìilTime  a  dilTipar/i  con  altri  ri- 
medj  ,  Nota  a  quello  propofito  il  sig.  Freind 
(^Hiiì.  Med.  j ,  come  Jppocrate  unicamente 
fervivafi  di  fomenti  per  la  rifoluzione  de'  tu- 
rnori  :  qu2  via  y  foggiugne  lo  Hqvìqo^  forcjff'e 
&  optime  vim  plancaram  edaci  &  in  vafa  tumO" 
rem  conjiituentia  facillime  dtferri  pojffe  judicaric  » 

Rifcootrai  alcune  vohe  la  durezza  e  grof- 
fezza  deir  epididimo  ,  che  non  di  rado  rima- 
ne dopo  il  gonfiamento  gonorroico  de' tedi- 
coli ,  ciler  complicata  colf  idrocele,  di  cui  in 
qutilche  cafo  parve  anzi  efferne  la  cagione  , 
talché  eilendo  il  vizio  deir  epididimo  venuto 
in  confeguenza  di  gonorrea,  poteva  per  que- 
llo riguardo  confiderarlì  anche  l'idrocele  come 
lina  rimota  confeguenza  della  medefima. 

La  complicazioa^  della  durezza  deli*  epidi- 
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dinio  coir  idrocele  della  vaginale  è  quafi  la  fola 
fpecie  di  vera  idrofarcocele  che  io  abbia  ve- 
duta 5  mentre    quella ,    che    comunemente    fi 
fuol  fupporre,   combinazione   dello  fcirro  del 
tefticolo  coir  idrocele,  io  poffo  aflìcurare  per 
molte  offervazioni  fatte  tanto  ne"*  viventi  che 
ne'  cadaveri  5  che  quafi  mai    non  efille.  Per- 
chè quando  veramente  s' ingroffa   la  foftanza 
del  tefticolo  ,  la  vaginale   anzi   vi  Ci  fuol  far 
aderente  per  ogni  dove  ,  e  non  lafcia  luogo 
a  raccolta  di^ acqua,  non  almeno  in  tal  quan- 
tità che  badi  a  formare  per  fé    una  parte  di 
carattere  della  malattia.  Egli  accade  bensì  noti 
rade  volte  che  toccando  un  idrocele  non  fen- 
tefi  manifefla  la  prefenza   dell*  acqua   che  4ar 
qualche  parte  mentre  in  altri  luoghi  par  duro 
e  folido  il  tumore ,   onde  di  leggieri    fi   traf- 
corre  a  crederla  un' idrofarcocele.  Ma  per  lo 
più  queft'  idea    illuforia    fvanifce    dopo    aver 
fatta  la  puntura,  per  cui   tutto   affatto  fuole 
abbaffarfi  il  tumore,  fenza  che  nulla  più  refti 
delle  durezze  che  prima  ci  pareva  difentire, 
non  trovandofi  tutt""  al  più  che  certa  maggior 
grofl'ezza  e  callofità  delia    vaginale  principal- 
snente  in  vicinanza  al    tefticolo  •    Ond'  io  rif- 
contrando  in  qualche  punto  del    tumore  una 
fufTicieDte  mollezza  e    fluttuazione  per  accer- 
tarmi   che    ivi    fia    dell'acqua,  foglio    ormai 
dare  per  quafi  certo  ,   che  tutt'  acqua  e   non 
altro  formi  la  gonfiezza  ,  effendo  ,  come  diifi, 
per  r  efperienza  perfuafo  efTere  quafi  fempre  il 
tumore  o  folo  fcirro ,  o  foia  idrocele  • 
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I  tumori  inSammatorj  del  tefticolo  foprav- 
ijvegnenti  a  gonorree  hanno  fpeflb  congiunto 
un  certo  ftravafo  di  acqua  fenfibile  alla  parte 
anteriore  ,  ove  fé  ne  dillingue  la  mollezza  e 
^ondulazione .  Ma  quell'acqua  H  diffipa  poi 
linfieme  al  redo  del  male,  e  dee  fchivarfi  lo 
isbaglio  di  crederla  una  luppurazione  ,  In  uà 
icafo  riferito  da  Glrtanner^  elfendovi  (lata  fat- 
jta  imprudentemente  la  puntura,  non  ne  ufcì 
che  fangue ,  con  elico  fatale .  Per  altro  io 
credo  che  comunemente  acqua  fia  e  non  fan- 
gue quell'ondeggiante  mollezza. 

Alle  volte  altresì    accade    che    uno    fcirro 
del  tefticolo ,  quando  gran  parte  di  fua    fof- 
|tanza  fia  già  paifata  allo  fciogliniento ,  ingan-* 
[ni  r  offervatore  fotto  mentita  apparenza  d' i- 
drocele ,  il  quale  sbaglio   anche    a    me    una 
volta  è  avvenuto  ,   e  fui   pure  teflimonio  di 
due    cafi,    ne'  quali   fu    fatta    per    errore  la 
ipuntura    coir  intenzione    di    cavarne    acqua  , 
jindi  effendofi  fcoperra    la    vera  indole    della 
jmalattia  ^  fi  pafsò    alla    caftrazione    che  pero 
in  ambi  i  cafi  ebbe  efico  infelice.  Nel  fecon- 
do di  effi  eiTendofi  potuta  fare  la  fezione  del 
[cadavere,    fi    trovò   un    confiderevole   fcirro 
I nella  regione  lombare,  appoggiato  a' vafi  re- 
Inali  e  fpermatici  dalla    parte    dell'amputato 
jtefticolo,    fatto  da    un  ammafìb    di    fcirrofb 
I ghiandole,  e  anch' eflb  internamente  difcioU 
jto  .    Forfè  in  tali  cafi  di  fcirro    del    tefticoio 
jgià   degenerato    talmente  e  fquagliato    come 
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in  molle  parta  o  pohiglia  ,  vi  è  luogo  a  pnS 
fondato  timore  di  quella  interna  coniplicazìo^ 
ne  di  fcirri  ^  per  cui  vien  difturbato  il  buon 
fucceflb  delia  operazione. 

La  ricordazione  pertanto  di  fimlli  sbaglj ,' 
unita  allo  fcorger  certa  diverfità  di  pefo^che 
è  nriaggiore  nel  farcocele  ,  e  nella  figura,  cher' 
non  fuol  eflere  sì  ben  piriforme  o  bislunga  , 
com'è  per  lo  più  nelT  idrocele  ,  ficcome  an. 
che  la  più  o  men  chiara  fl'uttuazione  ,  potrà 
render  men  facili  a  cadere  in  così  fatti  erro- 
ri,  che  fanno  torto  alla  chirurgica  riputazione. 
Un  uomo  in  età  di  50  anni  contrafle  dalia 
propria  moglie  già  viffuta  nel  libertinaggio 
una  gonorrea  con  porri  5  dopo  di  che  gli  ven- 
nero de'  dolori  a  varie  parti  del  corpo  ,  d^' 
quali  guarì  colla  cura  mercuriale  ,  rimanen- 
dogli però  fempre  un  po^  di  fcolo  difuriofo , 
Cinque  anni  dopo  gli  venoer  fuori  varie  pu» 
itole  alla  pelle  che  furon  dichiarate  fcabbìofe, 
e  come  tali  trattate  coir  unguento  ordinario, 
unitamente  a'  bagni  che  gli  giovaron  anche 
pel  male  d'orina,  A  quefPuomo  inolcre  fi 
gonfiava  di  tanto  in  tanto  un  teftìcolo.  PaiTarQ 
ancor  qualche  tempo  gli  crebbe  il  bruciore  e 
la  difficoltà  d' orinare  ,  coi  quali  incomodi 
venne  egli  per  T  ultima  volta  allo  fpedale  , 
ove  gli  fi  fecer  prendere  molte  pìllole  mer- 
curiali che  non  gli  recarono  alcun  giovamen- 
to. Le  orine  avevano  un  fedimento  purulento^ 
k  candelette  paffavano  in  vefcica  lenza  ofì^^ 


Gonfiamento  de   tejltcoll  l  6f 

colo,  e  la  proftata  fentivafi  affai  molle  dalla 
parte  del  retto  .  Il  tellicolo  poi  era  or  più 
gonfio  e  dolorofo  ed  ora  meno,  ma  rimaneva 
fempre  un  po' più  groilo  del  naturale.  Final- 
mente oltre  la  perìidente  difuria  fopravvenne 
una  lunga  diarrea  con  lenta  febbre  alT  infer-? 
mo  che  di  pai  ne  morì.  Nella  fezione  del 
cadavere  incominciando  dal  tefticolo  ,  trovai 
aderente  la  vaginale  all'  albuginea  con  qual- 
che poco  d' umor  giallognolo  puriforme  ia 
balTo  tra  le  membrane,  le  quali  avean  con^ 
tratta  una  maggior  groffezza  infiammatoria  , 
e  a  quefte  membrane  ingroffate,  e  ancora  at- 
tualmente un  poco  infiammate  erano  oltre 
natura  aderenti  anche  gì*  integumenti  per  fo- 
migliante  incraffamento  e  durezza  infiamma- 
toria del  dartos.  il  tefticolo  però  era  intima- 
mente  fano  e  per  fé  fteffo  niente  ingroffato . 
Trovai  ancora  in  un"*  appendice  della  cavità 
della  vaginale  del  tefticolo ,  che  (uole  fpeffo 
in  fu  prolongarfi  dietro  T epididimo,  tra  cdo 
ed  il  tefticolo  fteffo  ,  raccolta  una  foftanza 
molle,  giallognola,  fenza  dubbio  fatta  da  un 
trafudamento  infiammatorio  di  linfa  coagula- 
labile .  E  innoltrando  poi  la,  fezione  rinvenni 
la  proftata  fuppurata  in  tutta  la  fua  foftanza 
e  divifa  per  varj  fetti  in  cellule  ulcerofe  .  11 
quale  afceffo  della  proftata  erafi  aperto  in 
tre  luoghi  nell'uretra,  due  a'  lati  del  grano 
ordeaceo  ^  e  un  terzo  più  indietro  verfo  il 
colio  delia  vefcica .   Di  più    la    fuppurazione 

E    2 
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guadando  T  involucro  della  proflata  alP  In- 
dietro aveva  fcavata  un'  ampia  cavità  ulce- 
rofa  tra  il  collo  della  vefcica  e  il  retto  in- 
tentino . 

In  quefto  cafo  io  credo  che  lo  flato 
morbofo  della  proflata  fia  fiata  la  cagio- 
ne di  quella  lenta  infiammazione  ricor- 
rente del  teflicolo  ,  per  effetto  della  quale 
fi  icct  il  defcritto  ingroffamento  delle  fue 
membrane. 

Ed  a  propofito  di  tale   ingroffamento  fem- 
plicemente    infiammatorio    e  membranofo  àé 
tefticoli  importa  affai  1'  avvertire  eh'  effo  non 
venga  a  prenderli  per  vero  fcirro ,    dalla  na- 
tura dei  quale  e  totalmente  diverfo,  effendo 
dandole  affai  più  mite,  non  (oggetto  a  peg- 
giore degenerazione  ,    anzi    col    tempo  e  con 
adattati  rimedj    difllpabile .    Io    vidi    efeguita 
per  fimil  gonfiamento  T  eflirpazione  d'  un  te- 
flicolo,  in  cui  non  fi  trovò  poi    che   l'anzi- 
detto ingroffamento  infiammatorio^  quafi  refo 
callofo  per  infiltrazione    di    linfa    coagulabile 
nelle  fue  membrane,  per  cui  credo  che  flcu- 
ramente  T  operazione  fi  avrebbe  potuto  rifpar- 
miare . 

Riportai  altrove  una  offervazione  del  eh, 
sìg.  Falletta  intorno  a  certa  terminazione  del 
vero  farcocele  ,  che  qualche  volta  fuccede  , 
aprendofi  la  difciolta  loflanza  dei  teflicolo  un 
foro  nella  pelle  dello  fcroto  ,  e  per  effo  fvi- 
luppandofi    eflernamente    in    una   efcrefcenza 
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fungofa,  gemente  fanie  e  fangue,  per  cui  fem- 
pre  parrebbe  richiederfi  la  caflrazione  (a). 

Anch'  io  offervai  anni  fono  un  (imil  fungo 
del  tedicelo  ,  quafi  della  groifezza  di  due 
pugni,  che  tutto  efpanfo  al  di  fuori  non  avea 
che  una  flretta  radice  attaccata  al  rimafuglio 
dello  fvuotato  tedicelo  ;  ed  allora  penfai  di 
legare  quel  fungo  a  livello  deir apertura  del- 
lo fcroto  5'  ma  intanto  che  fi  efitò  ad  am- 
mettere quello  conOglio  ,  T  infermo  eflrema- 
mente  sfinito  per  la  lunghezza  del  trafcurato 
male  cefsò  di  vivere . 

Io  mi  lulingava  dunque  in  quel  cafo  di 
guarire  la  malattia  fenza  efeguire  formalmente 
la  caflrazione  ^  ma  rimuovendo  foltanto  la 
fungofa  efcrefcenza  .  E  in  fatti  quando  fotto 
tal  forma  (coppia  e  fi  efpande  al  di  fuori  il 
farcocele^  quafi  nulla  più  rimane  di  grolTezza 
o  vizio  nello  fcroto  ,  il  qual  più  non  contie- 
ne che  un  rimafuglio  delle  membrane  del 
teiVicoio  da  cui  forge  la  radice  dell'  efcrefcen- 
za,  e  queflo  rimafuglio  potrebbe  iafciarfi  im- 
punemente nello  fcroto ,  come  appunto  ebbi 
campo  di  offervare  nel  feguente  cafo  . 

Un  giovane  di  circa  25  anni,  mutilato 
Tanno  addietro  del  tefticolo  finiiìro  fcirrofo 
nello  Spedale^  fi  vide  nafcer  poco  dopo  altro 
fimile  f:irro  nel  defiro ,  per  cui  adoperò  varj 
rimedj  ^    riducendofi    in    fine  air  applicazione 


(«)  Ncta  3  Fììtzt  pag.  89. 
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per  qualche  tempo  continuata  del  cataplafma 
di  cicuta .  Quindi  gli  s'  infiammò  e  parve 
venire  a  fuppurazione  il  teflicolo  fleffo  la  fo- 
fianza  del  quale  però  ammollita  ^  ma  non 
difciolta  propriamente  in  pus,  fi  fviluppò  al 
di  fuori  per  la  fpontanea  crepatura  della  pel- 
le in  una  efcrefcenza  fungofa  con  fottile  pe- 
duncolo .  In  tale  flato  T  infermo  medefimo 
fi  tagliò  colla  forbice  !a  radice  di  quel  fun- 
go 5  facendol  cosi  con  poca  pena  fiiltar  via  . 
Avvenne  poco  dopo  eh*  egli  venne  condotto 
nelle  carceri ,  dove  io  vìfitandolo  gli  trovai 
una  pieghetta  fungofa ,  fotto  la  quale  fen- 
tivafi  aderente  un  picciolo  e  duretro  noc- 
ciuolo,  rìmafuglio,  cred'io,  deir  epididimo  , 
e  delle  membrane  del  teflicolo .  Toccai  in- 
tanto quella  piaghetta  dello  fcroto  colla  pie- 
tra infernale  ,  e  vi  applicai  alcune  volte  del- 
l'alume  bruciato,  con  che  effa  fi  chiufe  fen- 
za  molta  difficoltà .  E  così  T  uomo  fi  trovò 
fano  per  queflo  fingolar  proceffo  della  natura 
e  deirarte,  fenza  neceffità  di  caftrazione. 

Ella  è  poi  cofa  degniffima  di  rifleflìone  , 
come  a  quefla  da'  moderni  poco  o  niente  av- 
vertita forma  di  farcocele  egregiamente  qua- 
drano le  idee  intorno  a  tal  malattia  di  G:/- 
lìelmo  da  Saliceto  ed  altri  antichi,  i  quali  nei 
definire  il  farcocele  come  una  vera  efcrefcen- 
za di  carne ,  attaccata  al  teflicolo  e  qualche 
volta  polTibile  a  difiaccarfi  fenza  tutto  demo- 
lire il  teflicglo  medefimo  ^   nulla    certair.ente 
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hanno  detto,  che  non  veggafi  per  quefle  no- 
i  (Ire  oflervazioni  efattamente  verificato  (a)  . 
;      Un     uomo    fi    mandò    dentro    un    lungo 
fpillo  d'ottone  nell'  uretra,  che  sfuggitogli  dal. 
le  dita  pafsò  in  vefcica .    Si  formò  un  afceflb 
al  perineo^  che  fu  aperto,    e    gli    venne  poi 
una  febbre,  credo  di  carattere  putrido,  della 
quale  morì  .  Quelle  fono  le  poche  circoitan- 
ze  che  io  potei  raccogliere  informandomi  àé. 
cafo.  Nella  fezione    poi   del  cadavere  che  io 
feci,  fi  trovò   lo    fpillo   in  vefcica  colla  tefla 
contro  il  fondo  di    effa  ,   e    la    punta    rimafa 
fuori  nel  principio    delT  uretra,    dove    per  le 
contrazioni  della  vefcica  erafi  conficcata  nella 
parete  pofleriore  del  canale  verfo  il  grano  or- 
deaceo .  La  vefcichetta    feminale    dalla  parte 
ove  la  punta  dello  fpillo  inclinava,  era  piena 
di  marcia  5  e  di  là  eftendevafi  come  un  tubo 
della  groffezza  di  un  dito  ,    e  pieno  <{i  mar- 
cia ,  che  feguendo   il    canal    deferente  ufciva 
per    r  anello    e    terminava    in    un  afceflb  uà 
po'  più  grande  ali'  epididimo.  Il    canal  defe- 
rente era  nel  mezzo  di  quello  tubo  purulen* 
to,  fciolto  da  tutte   le    parti,    e    guado    dal 
pus  in  modo,   che    fi    rompeva    facilmente  e 
disfacevafi  tra  le  dita  .    Del    qual  afceflb  An- 
golare è  certo  che  la  cagione   ne  fu  la  lefio- 


(fi)  Forfè  il  farcoceìe  abbandonato  a  fé  ilclTo  per  lungo  tempo 
prendereblìe  più'  fovente  la  torma  or  ora  defcrittJ ,-  e  rifparmiar 
potrebbe  a  tfjìuai  la  caRra^ion'e  '■>  fé  noa  foffe  che  il  lafciar  troppo 
a  liiir^o  fuilifl.-re  Ij  {'cirro  avrei  timore  che  deffe  origine  a  que' 
funciti  tu;»yri  *liiìe  ghiandola  lombari ,  -li  cui  abbsam  favellato. 

E4 
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TiC  al  principio  deir  uretra ,  fatta  dalla  punta 
deir  ago . 

Parrebbe  queflo  efempio  fomminiflrare  una 
meccanica  imitazione  del  modo ,  con  cui  pro- 
pagai più  volte  r  infiammazione  a'  teftìcoli 
nella  gonorrea  ^  ma  a  ben  guardarvi  vi  (I 
fcorge  una  notabil  differenza,  per  cui,  ficco- 
me  anche  per  altri  motivi  rimane  ancor  mol- 
to incerta  T  eziologia  del  gonfiamento  gonor- 
roico de*  tefticoli .  Ella  è  cofa  per  molte  of- 
fervazìoni  provata ,  che  tal  gonfiamento  fo- 
pravviene  più  volte  in  tempo  che  è  già  mol- 
to diminuita  l'irritazione  dell'uretra,  mentre 
fé  deffo  foffe  effetto  di  una  mera  propaga- 
zione o  irradiazione  confenfuale  dello  {limolo 
all'uretra,  l'alterazione  effer  dovrebbe  at- 
tualmente, più  forte  in  quefta  che  ne"  teflico- 
li  ^  il  che  non  fi  offerva,  e  altronde  vedafi 
alle  volte  T  irritazione  retrograda  dell'  uretra 
arrivare  a  produrre  ifcuria  ,  fenza  farfi  punto 
fentire  a"*  tefticoli  {a)  .    A    me  pare  piuitofto 


(a)  V  irritazione  anzi  dell'  uretra  può  elTet  rimedio  al  gonfia- 
mento de'  tefticoli.  Mi  capitò  ultimamente  un  giovine,  il  quale 
avendo  una  mite  gonorrea,  che  già  da  quafi  un  anno  gli  continua- 
va ,  eranfi  fatte  da  poco  tempo  alcune  infezioni  con  una  leggiera 
foluzione  faturnina  .  ElTa  gli  tolfe  un  po'  di  bruciore  eli' egli  an- 
cor rifentiva  orinando,  e  fece  cefTare  lo  fcolo  .  Ma  in  vece  gli  co- 
minciò un  dolore  nella  regione  iliaca  finiftra  che  poi  difcefe  all'  in- 
guine e  lungo  il  cordone  fino  al  tefticolo  da  quella  parte  ,  che  nel 
Jecondo  giorno  era  già  fenfibilmente  ingroffato  .  In  tal  contingenza 
mi  piacque  prefcrivergli  le  infezioni  d'  acqua  di  calce  ,  come  quella 
che  conofceva  capace  di  promuovergli  nuovamente  lo  fcolo  ,  e  ri- 
chiamar il  male  all'uretra,  configliandogli  poi  unitamente  il  ripo- 
f o ,  e  r  appliczione  di  un  catapiafma  faturnino  al  tefticolo.  In  far- 
ti la  cofa  anilò  a  meraviglia,  perchè  c(»U' acqua  di  calte   fi   avviò 
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che  la  cofa  altro  non  fia,  che  una  aberra- 
zione o  falto  dell'  azione  morbofa  da  un  luo- 
go air  altro  ,  indipendentemente  dal  fiflema 
aiTorbente  ,  o  da  confenfuale  propagazione  , 
nello  fteffo  modo  che  veggiamo  fovente  paf- 
fare  dall'  una  all'  altra  parte  della  pelle  la 
rifipola^  cangiar  di  luogo  il  dolore  pleuritico, 
e  parimente  il  gonfiore  artritico  faltare  d'  una 
in  altra  articolazione  fenza  caufa  manifefta  • 
Finalmente  ho  io  notati  alcuni  caG  di  gon-» 
fiamento  d^  ambi  i  tefticoli ,  non  già  in  con- 
feguenza  di  gonorrea ,  ma  di  ulcere  al  pene, 
con  accompagnamento  di  fintomi  fifilitici  uni- 
verfali,  ne'  quali  cafi  è  manifefto  dover  elTer 
conveniente  ed  utile  il  mercurio  ,  che  per 
fimil  malattia  venuta  in  confeguenza  di 
gonorrea  non  è  punto  neceffario,  né  van- 
taggiofo . 


nuovamente  lo  fedo,  com'è  di  fatti  avvenuto,  anzi  l'uretra  tal- 
mente s'  irritò  ,  che  il  malato  dopo  alcuni  giorni  dovette  tralafciar 
r  iniezione  .  Ma  intanto  fi  arreftaron  i  progreffi  del  male  al  tefticolo, 
fvanendo  tofto  ogni  gonfiamento  e  dolore.  Si  dirà  poi  in  quefta 
cafo  che  r  iniezione  fatnrnina  fopprimendo  lo  fc(»lo  fti  la  cagione 
delia  incominciata  infiammazione  al  tefticolo?  Kifiettafi  però  che 
gonfiandofi  più  fpeffo  i  tefticoli  nello  ftadio  di  miglioramento  della 
gonorrea,  forfè  perchè  il  vizio  allora  dell'uretra  iì  è  refo  piìi  fu- 
perSciale  ,  fugace  e  facile  alle  aberrazioni,  propriamente  la  caufa 
del  male  a'  tefticoli  è  il  miglioramento  fteflb.  fia  qiiefto  fponianeo, 
o  procurato  da' rimedi ,  quai  eh' effi  fiano,onde  qiufti, per  avventura 
non  fi  meritano  alcun  particolare  riraproFero. 
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JlL  grande  ìlunter  nel  fiio    trattato    de**  mali 
venerei  defcrifle  in  una  maniera  generale  mol- 
ti mali  d'  orina ,  comecché  egli  non  li  riguar^ 
daffe  come  d'origine  iifilitica .  La  qual  libertà  i| 
io  pure  mi  prenderò  parlando  in  quefta  occa- 
fìone  promifcuamente  di  varj  cafi,  benché  non 
tutti  attinenti  al  nollro  prefente  argomento  • 
Un  cocchiere  d^  anni    40    nell'attualità    di 
una    recente    fcolazione    fu    prefo    da    ifcuria  # 
Yedevali    la    ghianda    gonfia    ed    infiammata  3 
principalmente  verfo  T  orificio  delP  uretra  ,  con  | 
un  tumoretto  circofcrirto,    della    groffezza    di  | 
mezza  noce  fotto  V  uretra    innanzi    allo  fero- 
to  ;  e  lo  fedo  tuttavia    continuava.    Già    da 
24  ore  durava  T  ifcuria  quand^  io  vifitai  Tam* 
Inalato  ,    onde    pred    torto    a     fciringarlo  .  Il 
paffdggio  del  catetere  riufcì  dolorofo   per  tut- 
to il    tratto    dell'uretra,     ma    non    diffìcile, 
fuorché  un  poco  al  perineo  ,  avendo  ivi  tro- 
vata della  difficoltà  ad    abbacare    il     manico 
della  fciringa ,  e  abbaffarlo  dovetti  pur  molto 
per    entrare    in    vefcica.  La  qual  difficoltà  io 
credo  che    meramente    nafceffe    dalla    troppa 
pienezza    della   vefcica  ,  che    in    tal  cafo  al- 
zali molto    verfo  il  ventre  j,    e  li  rivolge    in 
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avanti  ,  fofFrendo  qua(i  un'  antiverfionc , 
per  cui  l'uretra  anch'  efTa  vlen  tratta  ia 
fu  ed  applicata  più  erettamente  alle  offa  del 
pube.  E  di  qui  penfo  io  pure  effer  nata  la 
difficoltà  che  vidi  talvolta  incontrarfi  fcìrin-» 
gando  in  ifcurie ,  che  dipender  fembrando  da 
fola  paralifi  ,  pareva  che  niun  odacolo  pre- 
fentar  doveffero  al  catererifmo  •  Anche  nelle 
donne  ho  veduto  talvolta  ritirarfi  e  venir 
tratto  più  in  dentro  l'orificio  dell'uretra  per 
lo  ftelTo  {tiramento  di  quefto  canale  nella 
grande  pienezza  di  vefcica.  Nella  qual  fup- 
pofizione  comprenderaffi  ancora  come  fia  ne- 
ceffario  di  molto  abbaffare  il  manico  della 
fciringa  per  entrare  in  vefcica. 

E  tornando  al  noftro  ammalato  ^  le  prime 
volte  che  fi  fciringò  ,  ne  ufciva  (empre  uà 
po'  di  fangue .  Si  prefcriffero  falaflì  ^  femicu- 
pj,  clifteri  emollienti^  bibite  refrigeranti,  ed 
injezioni  d'  olio  di  mandorle  dolci  nell'  ure- 
tra, da  cui  diceva  il  malato  ritrarne  molto 
follievo  .  Egli  cominciò  predo  a  far  un  poco 
d'  orina  da  fé,  e  dopo  cinque  giorni  più  non 
ebbe  bifogno  della  fciringa.  Gli  fi  gonfiò  per 
altro  il  teflìcolo  deilro  ^  a  cui  fi  appiicaroa 
cataplafmi  emollienti  ,  continuando  anche  i 
bagni,  E  in  fine  il  tutto  andò  bene  ^  effen- 
dofi  diflìpato  da  fé  ftelTo  anche  quel  tumo- 
retto  fotto  r  uretra  5  probabilmente  fcaricando 
in  effa  il  fuo  umore  ^  e  l'uomo  guari  feli- 
cemente . 
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In  queflo  cafo  eravi  coir  ifcurla  ficuramen- 
te  una  infiammazione  dell' uretra,  la  quale 
anzi  ne  fu  probabilmente  la  cagione  ,  eppure 
r  ufo  della  fclringa  riufcì  a  buon  termine . 
Sono  dunque  foverchj  ed  eccefflvi  i  timori 
di  Girtanner  riguardo  allo  fciringare  in  fomi- 
glianti  occafioni  . 

Un  altro  gonorroico  mi  fovviene  a  cui  (1 
arreftaron  le  orine  ,  ed  io  lo  fciringai  una 
fol  volta  ,  indi  tornò  ad  orinare  da  fé  me- 
defimo,  fenz'aver  (offerto  alcun  danno  dal 
cateteri  fmo  , 

Notai  poco  fopra  ,  incidentemente  parlando 
deir idrocele,  com.e  Tineguai  diftenfione  e  at« 
tenuazione  delle  pareti  del  facco  contenente 
l'acqua  fa  fembrare  che  delle  durezze  vi 
lìano  5  ancorché  ciò  non  fia  vero  ,  Lo  ftefib 
fenomeno  mi  fi  è  prefentato  in  qualche  cafo 
d'ifcuria,  ove  fentlvafi  il  tumore  della  ve-» 
fcica  di  tal  durezza  e  difuguaglianza ,  che 
pareva  oltre  la  ritenzione  effervi  groffezza  o 
fcirrodtà  nelle  fue  tonache  ,  ma  cavata  T  o- 
rina  ,  fvaniva  del  tutto  ogni  durezza,  onde 
fcorgevafi  l' illuiione  di  prim.a  .  Quello  vano 
fofpetto  fui  talvolta  tefiimonio  effer  venuto 
in  mente  anche  ad  altri  ,  i  quali  tanto  più 
facilmente  eraii  caduti  in  errore  al  veder 
r  ammalato  orinare  anche  copiofamente  da 
fé,  perchè  trattavafi  di  queir  ifciiria  chiamata 
paradofja^  che  è  quando  la  vefcica  pienif- 
/ima  lafcia  ufcire    per  ridondanza  o  rigurgito 
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queir  orina  che  più  non  è  capace  di  conte- 
nere, oifia  per  parlare  più  giullamente  ,  la 
vefcica  a  fommo  grado  difiefa,  refiftendo  mag- 
giormente ad  ulterior  diftenfione  ,  reagifce 
con  maggior  forza  fopra  T  ecceffo  di  nuova 
orina  che  vi  concorre ,  foperando  per  tal  mo- 
do Tantagonifmo  delT  uretra ,  o  l'oftacolo 
qualunque  ei  fiafi  ^  che  fi  oppone  air  ufcita 
di  eiTa  (a)  . 

Intorno  a  queft'  ifcuria  paradoffa  è  anche 
un  altro  punto  d' avvertire  3  cioè  che  ilccome 
prima  di  cavar  l'orina  effa  ufciva  da  fé  fieffa 
frequentemente  ed  anche  in  abbondanza  per 
motivo,  come  fi  diffe^  della  fomma  e  per- 
manente  pienezza  della  vefcica  avviene  poi 
che  cavandola  ,  come  in  fatti  è  bifogno,  colla 
fciringa,  l'ammalato  più  non  manda  fuori 
d'  orina  per  qualche  tempo  ^  cioè  fino  a  tanto 
che  la  vefcica  non  è  tornata  alla  pienezza 
primiera  ,  a  cui  altronde  non  conviene  più 
lafciarla  pervenire.  E  di  qui  prendono  gli 
alianti  e  gl'infermi  un'idea  fvantaggiofa  del 
cateterifmo,  quafi  che  fi  rendeiTe  con  elfo 
più  oilinata  e  completa  T  ifcuria .  Della  qual 
cofa  è  bene  prevenirli  dandone  lor  la  ragione 
ovvia  5  qual  efia  è  ;,  e  a  comprenderfi  faci-- 
liflìma . 

Pafilamo  ora  a  dir  qualche  cofa  degli  firin- 
gimenti  dell'uretra,    e    degli  afceflj    orinosi, 

(«)  Renixus  partium  crefcit  ?«  ratigne  qua  crefcit  pcirtis  infume» 
/cernia  ^c    Suuva^es  N^^foL,  msth.  in  vitiGìum  tbcorLi  , 
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che  dalla  trafcuranza  di  quelli  fogllono  de- 
rivare .  E  in  primo  luogo  io  vorrei  poter 
correggere  due  errori  perniciofi,  ancor  vigenti 
nella  pratica  di  taluni  ;  uno  de'  quali  errori 
f i  è  ^  che  nafcendo  detti  (Iringirnenti  per  lo 
più  ,  o  {uppooendofi  nafcere  da  precedenti 
gonorree,  credono  effi  generalmente  neceffa- 
rio  di  fottomettere  i  malati  alla  cura  naercu- 
riaie ,  nello  fteffo  tempo  che  adoperano  lo- 
calmente le  candelette ,  quando  pure  nom 
arrivi  Terronea  lor  confidenza  nel  mercurio 
a  fegno  tale  d' abbandonare  a  lui  folo  la 
cura  di  tali  malori.  E  il  medefimo  metodo 
tengono  effi  parimente  ne'  cafi  di  afceffi  e 
fìftole  orinofe  ,  tanto  più  in  vifta  delle  cai- 
lofità  e  durezze  che  fogliono  accompagnarle, 
le  quali  credupil  non  poter  ceder  ad  altro  che 
al  mercurio.  Ma  in  oggi  ogni  buon  chirurgo 
non  può  ormai  ignorare  ,  che  il  mercurio  è 
affatto  inutile  in  così  fatte  malattie,  per  cui 
le  fole  candelette,  o  ancor  meglio  le  fcirin» 
ghe  elafìiche  convengono^  e  non  altro. 

Di  un  altro    errore    ancor    più    grave    del 
primo  fui  talvolta  teftimonio  in  ammalati  di 
vero     ftringimento    organico    e     permanente 
dell'uretra,    ì   quali    per  ciò    folo    che    non 
fempre  avevano  i' eguai  impedimento  in  ori-1 
nare ,  flando  eglino  ora  meglio    ed  ora  peg- 
gio, e  parendo  loro  per  alcun  tempo  di  ori- | 
nare  con  difcreta  liberta  e  quafi  da  fani,  ve- I 
nivaa  confiderati  come  fé  aveffero  uno  ilrin-l 
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gimento  femplicemente  Ipafmodico,  e  lafcian- 
do  da  parte  l'unico  mezzo  delle  candelette 
o  fciringhe,  venivano  fenvplicemente  trattati, 
o  piutiuilo  luiìngati  con  oppiate  prefcrizìoni, 
I  o  colle  bibite  così  dette  raddolcenti  e  demul- 
I  centi  ,  o  colle  acque  di  S.Maurizio  e  fimili. 
E  intanto  gP  infermi  andavano  deteriorando 
fino  alla  perfetta  ifcurìa  ,  o  fino  a  che  T ori- 
na dietro  il  crefcente  intoppo  forava  T  uretra, 
producendo  infiltrazioni  ed  afceffi  orinofi  , 

Ma  l'idea  che    uno   (Iringimento  organico 
dell'uretra  debba  Tempre  fare  una  eguale  e  co- 
llante difficoltà  d'orinare,  ("ebbene  fembri  a  pri- 
;  ma  vlfla  plaufibìle^  non  è  allblutamente  giuda  ; 
!  e  r  errore  in  quefli  cali  li  fcuoprirà  fagilmente 
!  ponendo  mente  Ibpratutto  alle  co(e   feguenti  : 
j       j,*  Se  oiTervinlì  bene  i  malati   anche  quan- 
do dicono  di  orinar  bene  :,    fi   vedrà    tuttora 
ftentato  e  imperfetto  il  getto   dalle  orine  . 

^.°    Lo    (Iringìmento  l'pafmodico    non    par 

poffibile  che  duri    lungo  tempo    da    fé    folo  , 

benché  Gìnanner  pure  lo  creda  ^    efTo    non    è 

!  per  lo  p:ù  che  focio  palTaggero  degli    flringi- 

j  menti  organici , 

3°  L'  intermittenza  o  piuttofto  minore  o 
i  maggior  grado  degrincomodi  oiìervafi  anche 
I  in  altre  malattie  ,  fimilmente  dipendenti  da 
j  caufa  organica  e  permanente.  Così  i  pietranti 
I  hanno  continuamente  la  pietra  in  vefcica  e 
I;  non  fono  già  Tempre  airifteffa  maniera  addo- 
lorati \    e    iì  grandw    Mjrg.igni     efpreiramente 
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nota  5  come  intermittenti  eran  più  volte  i 
iìntomi  di  graviffime  ftromentaii ,  offia  orga- 
niche maiatiie ,  come  fono  p.  e.  i  vizj  aneu- 
rifmatici  del  torace,  dando  luogo  a  fimili, 
com'eflb  avverte  ,  fuppofizioni  erronee  di  ma- 
lattia femplicemente  nervofa  (^a)  .  Vegganfi  in 
fine  le  notabiliffime  intermittenze  di  lintomi 
anche  in  quel  cafo  di  aneurifma  toracico  , 
defcritto  predo  Defauh  (b)  . 

4.'^  Finalmente  colla  introduzione  delle 
candelette  fi  trova  Tempre  1'  ollacolo  al  me- 
defimo  fito. 

Tali  errori  per  altro  non  fono  tanto  pro- 
priamente delf  arte ,  come  perfonali  a  taluni, 
ì  quali  giuda  la  frafe  dì  Baadelocque  (e)  font 
le  mètier  des  autres .  E  quefti  poiché  mal  di- 
Ilinguono  le  fpecie  degli  oftacoli  che  fon 
nell'uretra,  non  è  meraviglia  che  nemmeno 
rettamente  ne  trattino  le  coofeguenze,  voglio 
dire  fingolarmente  gli  afceffi  orinofi  . 

Già  di  quelli  e  della  convenienza  di  prello 
aprirli  al  perineo  quando  rotti  i  primieri  li- 
miti fi  dilatano  maggiormente ,  producendo 
eftefa  infiammazione  e  fuppurazione ,  parlai 
nel  Compendio  di  Frìtte  ^  e  qualche  rimar- 
chevole particolarità  intorno  ad  efTì  notai 
ne'  miei  Fafciculi  p^thologici .  Ora  innanzi 
confermar  quanto  difiì    con    qualche    pratico 

efem- 


(a)   De  fé  li.  ^  cuuf.  ìnovh. 
h)  Jouìhal  de   Ch'ir urg.    Tom,  ^. 
')  ^'ella  prefazione  alla  iua  grand' opera  d' Oftetrica 
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erempio  ^   defcrìverò   brevemente   il  più  ordi- 
nario procedere  di  quefli  afcefli  orinofi  . 

Gli  ftringimenti  più  forti  dell'uretra  foglioa 
cffere  al  perineo  y  e  quand'  effi  fon  crefciuti 
a  un  cerco  fegno  ,  T  orina  abitualmente  im- 
pedita dal  fuo  libero  corfo  apre  dietro  V  in- 
toppo uno  o  due  fori  nelT  uretra  fteffa  verfo 
il  perineo  ,  e  fi  fpande  al  di  fuori  •  Qualche 
volta  però  lo  fpandimento  vien  trattenuto  e 
limitato  da'  mufcoli  acceleratori  ,  o  da  uà 
coalito  infiammatorio  o  callofo  della  cellulare 
air  intorno  ,  e  rimane  uno  ftazionario  turno- 
retto  al  perineo  (a),  il  quale  fé  per  tempo  lì 
adoperin  le  candelette  o  fciringhe ,  fi  diffipa 
fenza  bifogno  di  taglio ,  ficcome  avverte  egre- 
giamente Defaulc,  Ma  fé  trafcurifi  T  oflacolo 
deli'  uretra ,  crefce  Io  fviamento  dell'  orina 
per  la  nuova  apertura  ^  e  rotti  i  primieri  li- 
miti ,  viene  V  orina  ftelfa  a  fpargerfi  nella 
cellulare  fottocutanea  del  perineo  ,  e  di  là  li 
porta  in  avanti  allo  fcroto  ed  al  pene ,  pro- 
ducendovi una  gonfiezza  a  guifa  di  rifipola 
edematofa  che  prefto  paffa  in  cancrena  .  Al- 
tronde r  orina  fviata  non  urta  più  con  tanta 
forza  contro  Ip  ftringimento  dell'  uretra  ,  il 
quale  perciò  in  tali  cafi  crefce  ancor  più  ve- 


(a)  Q.uando  in  ehi  foffre  mali  d'orina  compare  tumore  al  peri» 
neo  ,  fi  può  in  generale  elTcr  certi  dell'  efiftenza  di  un  oilacol© 
nell'uretra  al  di  qua  del  tumore,  e  della  necefiStà  d' efplorare,  poa 
di  ampliare  con  meccanici  mezzi  quefto  canale . 
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locemente  in  angufiia  ed  efienfione  ^  arrivan- 
do talvolta  fino  alla  totale  chiufura  . 

Ora  in  quefti  maggiori  firavafi  d'  orina  . 
oltre  air  ufo  delle  fciringhe  elaftiche  ,  ch^  è 
il  cardine  della  cura  ,  è  anche  neceffario  il 
dar  efiro  ali' afceffo  orinofo  con  ampio  taglio, 
e  quefio  vuol  elTer  fatto  prima  di  tutto  al 
perineo ,  di  dove  viene  lo  (Iravafo  ,  e  non 
allo  fcroto  j,  o  al  pene,  fé  non  in  cafo  che 
€ffi  pure  (iano  da  cancrena  minacciati  • 

Un  uomo  di  circa  36  anni  venne  cafual- 
mente  da  me  veduto  il  quale  aveva  un  afceiTo 
orinofo  al  perineo ,  e  cominciava  già  a  gon- 
fiarglifi  leggermente  lo  fcroto  .  L'  infermo 
aveva  febbre,  era  magro,  colla  voce  baffif- 
fima,ed  un  colore  fubiterico.  Il  chirurgo  cu- 
rante trnlafciò  di  aprire  il  tumore  al  perineo,  e 
fi  accontentò  di  fare  in  feguito  delle  fcarifica- 
zioni  alle  efcare  cancrenofe  che  prefto  compar- 
vero allo  fcroto  ed  al  pene,  e  l'uomo  in  pochi 
giorni  mori  con  tutte  quefte  parti  cancrenate. 

Altri  pure  ne    ho   veduti    morire    di    fimil. 
maniera;   e  pochi  altri  ebbero  efito  men  fu— 
cedo,  eilendofi  loro  fatte,  pel  diftaccamento 
delle  efcare,  varie  aperture  ,  per  le  quali  fé-. 
guitò  poi  a  colare    T  orina ,    diventando    eife 
altrettante  fiftole  orinofe  con  callofità  fempre 
crefcenti  a  mifura  delT  antichità  della  malat- 
tia,  onde  talvolta  fi  veggono  con  meraviglia 
il  pene  e  lo  fcroto  ingroifati  a  enorme  volu- 
me con  mille  pertugi  e  tortuofita ,  e  quaQ  in- 
vincibili durezze  • 
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E'  noto  poi  r  unico  rimedio  effere  in  tali 
cafi  le  candelette  o  fciringhe  ,  che  dilatando 
l'uretra  avviano  l'orina  per  la  fua  ftrada  na*» 
turale .  Ma  colle  fole  candelette  non  fi  può 
fempre  riufcire  a  fviar  T  orina  da'  fenì  6fto— 
lofi  per  farli  chiudere,  ancorché  inducafi  tutta 
la  bifognevole  dilatazione  del  canale.  Onde 
vidi  farfi  cure  troppo  lunghe  ,  ed  anche  im- 
perfette rimafe  in  cafi  di  akefli  e  fifiole  ori- 
nofe ,  perchè  appunto  non  fi  adoperaron  cho 
le  candelette,  e  non  le  fciringhe  di  gomma, 
le  quali  uniche  fono  in  tali  cafi,  ond' è  giu- 
ftaniente  a  dolerfi ,  che  cosi  poco  ancora  li 
veggano  nell'  ordinaria  pratica  introdotte  .  Lo 
candelette  non  fanno  che  dilatare ,  ma  lo 
fciringhe  dilatano  ,  e  nello  fleflb  tempo  ten- 
gon  lontana  V  orina  dalle  vie  morbofe  cho 
quefta  fi  aprì*,  con  che  effe  affai  più  pretto , 
e  più  ficuramente  fi  chiudono. 

Dopo  che  fi  è  aperto  un  afceffo  orinofo  al 
perineo,  notai  alcune  volte  non  efferfi  ne* 
primi  giorni  diftinto  il  paffaggio  dell*  orina 
per  efli,  ma  bensì  una  o  due  fettitpane  dopo^ 
Forfè  tal  paffaggio  vi  farà  flato  talvolta  an- 
che prima  fenza  effere  ben  avvertito  ,  ma  può 
anche  realmente  accadere  che  la  difcefa  del- 
l' orina  fi  faccia  confecutivamente  più  copiofa 
e  patente  pel  diftacco  di  qualch' efcara  •  Offer- 
vai  veramente  in  un  cafo ,  che  il  già  deterfo 
afceffo  al  perineo  parve  rifentire  il  nuovo 
paffaggio  deir  orina  ,  perchè  la  piaga  perdette 

F  z 
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il  primiero  color  vermiglio  divenendo  più  li. 
fce  e  pallide  le  carni  precifamente  air  epoca 
che  fi  vide  colarne  V  orina  •  Qaefta  tardanza 
ad  ufcir  V  orina  per  V  afcefTo  aperto  al  peri- 
neo può  anche  venire  dall'efferfi  fatta  T infiam- 
mazione e  fuppurazione  edema  prima  che 
r  orina  rotti  avelie  i  limiti  del  mufcolo  buU- 
bo  cavernofo. 

Speffe  volte  air  aprire  gli  afcefli  orinofi  nel! 
perineo,  quando  il  gonfiamento  fi  era  giài 
propagato  allo  fcroto^  trovafi  col  dito  un* 
ampia  flrada  che  dentro  a!  mede-fimo  conduce 
ad  ambi  i  lati  del  tramezzo.  In  tal  cafo,  fé 
uon  è  occorfo  di  fare  alcun' apertura  partico* 
lare  nello  fcroto  ,  giova  tenerlo  fofpefo  in  al- 
to, e  premerlo  dolcemente  in  tal  fituazione 
nel  medicare ,  perchè  non  vi  fi  trattenga 
marcia  o  orina  a  far  maggior  guado . 

Non  Tempre  poi  T  orina ,  che  ha  bucata 
l'uretra,  trova  luogo  a  fpanderfi  liberamente 
nella  cellulare  del  perineo ,  febbene  ivi  fiafi 
fatta  r  apertura  ,  effendonc  talvolta  da  quefla 
parte  impedita  Telfurione  per  alcune  morbofe 
adefionì  e  callofità,  per  cui  ho  veduto  ia  un 
cafo  V  orina  ufcita  da  un  foro  dell'  uretra  al 
perineo  portarfi  a  fcaturir  dalla  pelle  fui  dorfo 
del  pene  dopo  il  diftaccamento  di  un'  efcara 
che  vi  fi  fece  •  Anzi  può  darfi  che  il  foro 
dell'uretra  fra  p,  e.  alla  delira  del  perineo  ed 
il  maggiore  fpargim^nto  d'orina  iì  faccia  a 
ilniftra  3  come  neirefempio  feguente  » 
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Fu  portato  allo  fpedale  un  ammalato  d*an- 
pi  48  ,  al  quale  già  per  T addietro  foggetto 
a  difficoltà  d'orinare  erafi  ultimamente  for- 
mato un  tumore  al  perineo*  L'uomo  al  fuo 
arrivo  (lava  già  affai  male,  avendo  una  dif- 
pofizione  cancrenofa  al  perineo  ^  allo  fcrota 
ed  al  pene.  E  quantunque  fianfi  fubito  fatte 
,  più  incifionij  non  Ci  potè  falvar  dalla  morte 
I  che  già  proffimamente  gli  fovraftava  .  Nel 
;  cadavere  trovai  una  infiltrazione  orinofa  cfle- 
fiffima  che  aveva  prodotta  la  cancrena  del 
tcffuto  cellulare  dal  perineo  falendo  all' in- 
guin  finiftro,  e  alla  parte  finifira  del  ventre^ 
e  dal  petto  quafi  fino  airafcella  ,  e  più  in- 
dietro ai  lombi  ed  alla  faccia  efterna  dell' ilio» 
La  fteffa  infiltrazione  cancrenofa  infinuavafi 
anche  dentro  l'anello  e  andava  in  fu  lungo 
i  mufcoli  pfoas  e  iliaco,  distro  il  peritoneo- 
fin  fotto  il  rene  finiftro,  dove  eravi  una  più 
infigne  caverna  putrida  nella  cellulare,  a  cui 
però  il  rene  non  aveva  parte  •  Effo  prefenta- 
va  folamente  alla  fua  fuperficìe  due  vefci- 
chette  piene  d^  acqua  ,  le  quali  idatidì  non 
fono  rare  negli  ifcurìoll.  La  vefcica  era  flret* 
ta  ,  colle  pareti  craffe  ,  e  dentro  vi  fi  trovo 
un  umore  cinerizio  purulento  con  notabile 
infiammazione  della  interna  membrana  ;»  eh*  e** 
ra  di  color  porporino  fcuro  ,  e  fpalmata  di 
varie  porzioni  di  linfa  coagulabile  •  Tra  i  ri- 
lievi delle  tumide  colonne  yedevanfi  alcune 
profonde  foffette  a  guifa  di  cellule  da  alcua% 
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delle  quali  efciva  premendo  uq    pò*  d*  umor 
puriforme.    Il  feno   del    grano  ordeaceo    crai 
un  po'  dilatato  e  pareva  ulcerofb .  Quella  li-ì> 
jiea  o  rafe  che  dal  grano  ordeaceo  proloDgafil 
naturalnnente  per  qualche    tratto   in    avanti  ,| 
era  qui  ingroflata  a  (egno  di  fare  un    notabile 
rilievo  longitudinale,   quafi    uguale  al  granoy 
medefimo,    percorrendo    tutta    la   lunghezza 
della  porzion  membranofa ,  nella  quale  Aibitoi 
dietro  il  bulbo  trovoffi  tale  ftringimento  che| 
Tih  fciringa  né  una    fottil    fonda    vi    poteroa 
paflare ,    effendo  il  canale    quafi    chiufo    per 
lo  fpazio  di  un  dito  trafverfo.  Oflervai  inol- 
tre per  r  intermezzo  di   quello    ftringimento 
mutata   la    direzione   dell'uretra,   talché    la 
porzione  anteriore  di  effa  non  ben  corrifpon- 
deva  alla    pofleriore .    Dietro  lo  ftringimento 
poi  eravi  un    foro  neir  uretra   a   deftra ,   per 
cui  l'infiltrazione  orinofa  difcendendo  di  fianco 
al  bulbo  verfo  il  perineo  erafi  poi  si  da  lon- 
tano propagata  a  finiftra  ,  come  è  detto  diflb- 
pra  5    forfè    per   certa   infiammazione   adefiva 
che  aveva  impediti  i  progrefTì  dall' altro  lato. 

Tale  è  la  fine  più  ordinaria  degli  ftringi» 
menti  d'uretra  e  delle  lor  confeguenze,  quan- 
do non  ci  fi  ponga  pronto  riparo . 

Sogliono  gli  ftringimenti  dell' uretra  efier 
accompagnati  da  frequente  bruciore  nell'  ori- 
nare peir  cui,  ficcome  anche  nella  intenzione 
generale  di  rilaflare  foglion  di  fpeflb  prefcri- 
yerfi  i  bagni  tiepidi,  i  quali  per  altro  e  no- 
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tato  da  Goulard  {a)  che  aumentali  piuttofto 
!in  quelli  cafi  la  difficoltà  d'orinare,  benché 
ciò  non  fia  coftante.  Io  ho  anche  veduto 
il  cafo  di  un  ifcuriofo  per  tumor  della  pro- 
fiata,  a  cui  il  fermò  per  la  prima  volta  l'o- 
rina fotto  l'ufo  de^  bagni  caldi  univerfali  che 
gii  Ci  davano  per  altra  intenzione  • 

Va  altro  effetto  non  rade  volte  prodotto 
dagli  (ledi  bagni  è  ch'effi  eccitano  uno  o  più 
accedi  di  febbre  5  di  cui  per  la  frequenza  del 
fenomeno  da  me  offervato  non  dubito  punto 
eh'  effi  ne  fiano  la  cagione  .  Ho  anche  veduto 
che  nel  tempo  de'  bagni  foliti  darfi  a  coloro 
i  quali  fi  preparano  alla  cura  mercuriale  ,  {^H" 
tono  effi  fovente  crefcere  i  dolori  che  ave- 
vano prima  .  Al  qual  propofito  fo  di  un  certo 
pratico  (0)5  il  qual  riguarda  quefto  aumento 
di  dolori  come  un  fegno  eh'  effi  fiano  vera- 
mente venerei  •  Il  qual  fegno  io  valuterei 
più  facilmente  fé  non  fapeffi  che  anche  ì  do- 
lori reumatici  femplici  e  quelli  pure  della 
ifchiade  nervofa  foglion  crefcere  anch'  effi  col 
caldo  [e). 

Un  altro  fenomeno  che  fuole  accompagna- 
re gli  ftrìngimenti  dell'  uretra  ,  e  quel  poco 
fcolo  d'  umor  puriforme ,  per  cui  fomiglia  ad 
una  gonorrea  abituale  .  Nel  cadavere  di  un 
vecchio  non  avendo    mai    potuto   far    paffar 


(a)  Oeuvres  de  Chir.   Tom  2  . 

{b)  pratico  nei  fenfo  ài  Zimmertnann. 

%S)  Dom,  QolHjìnii  «le  Kchiaile  nerv 
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innanzi  la  fciringa  oltre  la  metà  del  pene  j 
tagliammo  io  ed  altri  T  uretra  a  quel  luo- 
go e  trovammo  V  oflacolo  confifiente  ia 
uno  (Irignimento  callofo  dell*  uretra  ,  che 
comparve  a  guifa  di  cerchietto  duro  ,  corru- 
gato biancaftro;  quindi  paflando  innanzi  a 
tagliare  lo  flringimento  flelTo,  fi  vide  u  ci- 
ré dalla  porzione  d*  uretra  dietro  di  effo  uà 
po'  d' umore  puriforme  .  Il  che  manitella 
cfler  .r  origine  di  quel  poco  fcolo  fopracccn- 
nato  dietro  lo  fteflb  flringimento,  forfè  ivi 
prodotto  dallo  flimolo  dell*  orina  che  vi  ften-. 
ta  a  paffare.  Anche  la  vefcica  abitualmente 
{limolata  dall'  orina  per  ofìacoli  di  vario  ge- 
nere^ come  p.  e.  da  flringimenti  d*  uretra  , 
gonfiamento  della  proftata  ec.  fepara  muco 
più  copiofo  del  naturale,  ed  anche  d' afpet- 
to  degenerato  e  puriforme ,  che  fi  depofita 
in  fondo  alle  orine  ;  il  qual  fenomeno  céfla 
unitamente  cogli  altri,  dirigendo  folamente 
la  cura  a  rimuovere  le  difficoltà  che  fi  op- 
pongono all' ufcita  libera  dell'orina  medefi- 
xna  .  Onde  non  è  bifogno  di  facilmente 
Supporre  in  quelli  cafi  alcun  vizio  ulcero- 
so,  o  difnto  eflenzìale  ne'  follicoli  fepara- 
tori  del  muco ,  né  dar  rimedj  fecondo  tale 
indicazione .  Ma  veniamo  ad  altre  fpecie 
d' ifcuria. 

Un  vecchio  di  64  anni,  dopo  aver  comin- 
ciato da  due  meij  ad  orinare  con  qualche 
^ifficokk  e  più  frequentemente  del  fulito ,  fu 
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Fopraggiunto  da  perfetta  ìfcuria .  Le  prime 
volte  che  fu  fciringato  pafsò  iti  vefeica  il 
catetere  con  tutta  facilità ,  e  le  orine  erano 
naturali  .  Venne  in  feguito  fciringato  da  va- 
rie ed  anche  poco  efperte  mani,  abbifognan- 
do  egli  della  fciringa  più  volte  al  giorno  •' 
Paffati  alcuni  dì,  fi  cominciarono  a  far  toTm 
bidè  le  orine,  vedendofi  anche  ufeire  fovcnte 
un  po'  di  fanguc  ;  fi  refe  T  uretra  affai  dolen- 
te ed  infiammata  vìfibilmente  all'  orificio  ^ 
da  cui  ufciva  della  materia  purulenta .  Creb- 
bero i  molefti  premiti  di  orinare  ,  fopravvea- 
ne  la  febbre  con  calor  acre  alla  pelle  ,  e  ia 
feguito  fi  andò  facendo  più  ofcura,  fetente  o 
copiofa  la  marcia  che  ufciva  dall'uretra,  la 
quale  nello  fciringare  fentivafi  lacera  e  guafta 
al  perineo,  coficcbè  la  fciringa  paffava  fuor 
di  luogo  portandofi  verfo  T  ano  o  verfo  T  i* 
fchio,  da  dove  bifognava  ritirarla  nuova- 
mente per  imboccare  più  in  alto  la  continua- 
zione deir  uretra  .  Si  gonfiò  quindi  il  peri- 
neo,  e  molto  più  il  pene  ,  fu  cui  apparvero 
delle  macchie  cancrenofe  ;  ft  efacerbò  la  feb- 
bre con  frequenti  brividi  ;  T  uomo  divenne 
debolìffimo  e  perdette  quafi  aflratto  la  voce  « 
Si  fece  una  lunga  incifìone  del  tumore  al  pe- 
rineo, da  cui  ne  ufcì  prima  con  impeto  un 
alito  fetidifljmo^  indi  un  umor  corrotto ^  can- 
!  crenofo  .  La  fciringa  introdotta  nelF  uretra  ^ 
I  veniva  a  toccarfi  nuda  per  gran  tratta  al  pe-* 
Ij  rineo^  dovendo  ivi  F  uretra  effere  cgnfumata3 
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come  in  fatti  fi  trovò  dopo  morte  guada  e 
marcita  tutta  la  porzione  membranofa  tra  1 
bulbo  e  la  proflata  ,  ond' erafi  eftefa  T  infil- 
trazione orinofa  >  cagione  di  confecutiva  can- 
crena ^  non  folo  agr  integumenti  del  pene, 
jiìa  anche  neir  interna  foftanza  de*  corpi  ca- 
vernofi  e  dentro  il  teffuto  fpugnofo  dell'ure- 
tra medefima.  La  proflata  poi  11  trovò  in- 
groffata  ,  con  prominenza  particolare  dell'  u- 
gola  entro  il  collo  della  vefcica ,  che  era  ri- 
ilretta  e  piena    d*  orina  • 

Quefl' ifcuria  5  da  principio  femplicemente 
nata  da  gonfiamento  della  proflata  ^  ebbe 
fenza  dubbio  infelice  efito  pel  guado  fatto 
nello  kiringare .  Egli  farebbe  flato  di  gran 
lunga  meglio  V  introdurre  a  permanenza  una 
fciringa  di  gomma  ,  ma  allora  tali  fciringhe 
erano  ancor  poco  introdotte  tra  noi  ,  e  cosi 
il  follerò  un  po'  più  che  noi  fono  anche  a'  dì 
noitri! 

Ma  nel  produrre  tanto  danno  nel  defcritto 
efempio ,  oltre  alla  frequenza  e  imperizia 
nello  fciringare  ^  che  ne  furono  la  principal 
cagione,  deefi,  cred' io ,  incolpare  altresì  il 
coltume  troppo  generale  di  fciringar  fempre 
alla  francefe,  cioè  introducendo  la  fciringa 
col  becco  in  giù  fino  al  perineo,  indi  rivol- 
gendola col  giro,  come  dicono ,  da  maeflro, 
air  insù,  per  farla  fcorrere  in  vefcica.  La  qual 
pratica  io  non  fo  capire  come  fiafi  tanto  ge- 
neralizzata in  confronto  del  più  femplice  me- 


Mali   rf'  orinai      *  ^f 

todo  di  fciringare  all' italiana,  cioè  mettendo 
dentro  a  dirittura  la  fciringa  coi  becco  insù , 
che  in  quefta  maniera  fcorre  lungo  la  parte 
fuperiore  dell'uretra,  appoggiata  prima  a'  cor- 
pi cavernofi,  indi  all'arco  del  pube,  e  per- 
ciò men  facile  per  avventura  a  cedere  e 
dar  luogo  a  falfe  flrade.  Mentre  fciringando 
alla  francefc  avvien  non  di  rado,  che,  fc 
chi  fciringa  ha  la  mano  po'  poco  pefanre  e 
fenza  quella  pratica  facilità  di  difcernere  l'ar- 
rivo della  fciringa  al  punto  ove  fi  dee  vol- 
tare ,  e  dove  effa  in  fatti  leggiermente  ma- 
neggiandola fentefi  incominciar  da  fé  ftefla 
a  voltarfi  ,  feguita  in  vece  a  calcare  in  giù 
I  con  più  o  meno  di  forza  contro  V  angolo 
dell'  uretra  al  perineo ,  avanti  di  effer  certo 
che  più  non  pofla  andar  innanzi  (enza  il  ri- 
volgimento 5  e  intanto  a  forza  di  quegli  urti 
fuccede  troppo  facilmente  che  in  fine  vi  apra 
un  foro  ,  offia  una  falfa  ftrada  .•  ovvero  pre- 
mendo ivi  r  uretra  {ovverchiamente  col  bec- 
co della  fciringa,  vi  Ci  addofla  quella  porzioa 
I  di  canale  in  modo  che  anche  fatto  il  rivol- 
gimento ,  trovati  la  fciringa  come  infaccata 
in  quella^  baffa  porzione  dell*  uretra  che  la 
tien  ferma  ,  e  ne  arreda  talvolta  1'  ulterior 
penetrazione ,  offrendoli  per  tal  modo  altro 
I  campo  all' aprimento  di  falfe  flrade.  In  fatti 
\  a  queflo  fito  appunto  fi  trovano  affai  più 
i  frequentemente  che  altrove  le  dette  falfe  ftra- 
I  de  i  e  prevenuto  di  ciò  riufcj    felicemente  in 
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qualche  cafo  a  fchi varie ,  ufando  la  fola  av-^ 
vertenza  di  far  ìfcorrere  la  fciringa  col  becco 
ìungo  la  parte  fuperiore  dell' uretra ,  cioè  fci- 
ffingando  fempre  air  italiana ,  che  prefente- 
mente  è  divenuto  il  mio  metodo  ordinario  , 
configliando  io  ad  altri  pure  di  così  fare  ^  che 
oltre  a*  ridetti  motivi  evvì  anche  quello  di 
rifparmiare  T  incomodo  agli  amnjalati  fpeffo 
feniibile  di  quel  rivolgimento,  malamente 
condecorato  del  nome  dì  giro  da  maeftro  •, 
Ed  ho  poi  colla  fperienza  provato  che  anche 
le  fciringhe  più  curve  e  i  cateteri  fteffi  folcati 
e  grandi  per  al  litotomia  poffon  beniffimo 
introdurfi  nella  medefima  maniera  .  Della 
qual  cofa  venni  primamente  convinto  per 
varie  prove  che  meco  fece  il  sìg,  Giu^ 
feppe  Wen^el  di  Friburgo  nel  tempo  eh'  egli 
fi  trovò  in  Milano;  e  tale  effendo  parimente 
il  metodo  del  sig,  Siebold  fao  illuftre  precetto- 
re ,  come  in  fatti  nota  egli  flclTo  in  una  fua 
opera  (a) .  Anche  Defauh  è  più  favorevole 
al  noftro  metodo  che  all'  altro  • 

Ora  alla  ftoria  poco  prima  narrata  di  un* 
ifcuria  da  rumor  della  proftata  ,  malamente 
terminata,  ne  contrapporrò  altra  fimile,  ch'eb- 
be felice  fucceiTo. 

Un  uomo  di  50  anni,  foggetto  già  da  lun-* 
go  tempo  a  qualche  difficoltà  d' orinare  in 
confeguenza  di  ganoj:ree  ^    per  cui  faceva  ufo 

{^u)  thirurg.  Tagtbuch,  Ziimberjj.  i7<^2.  oli'.  91. 
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di  tanto  in  tanto  delle  candelette  ,  dopo  uti 
lungo  viaggio  a  cavallo  fi  fentì  crefcere  To- 
ftacolo  ad  orinare,  arrivando  finalmente  al 
fegno  di  non  mandar  fuori  che  poche  ,  feb— 
ben  frequentiffime  gocce  d'orina,  reflandoglì 
fempre  piena  la  vefcica,  talché  per  la  diflen- 
fione  dì  quella  e  pel  continuo  bifogno  dì  ori- 
nare, egli  non  aveva  mai  in  due  interi  gior» 
ni  goduto  ripofo,  e  gli  fi  era  accefa  forte 
febbre,  per  cui  gli  avevan  già  fatti,  due  fa- 
laffi  con  fomenti  all'  ipogafirio  ec.  Mi  fu  an* 
che  detto ,  non  poter  egli  ammettere  i  lava- 
tivi ,  probabilmente  per  la  pienezza  della 
vefcica ,  aggiunta  al  rumor  della  proflata  ^ 
come  vidi  in  qualche  altro  ifcuriofo  •  Chia- 
mato io  a  vederlo  trovai  la  vefcica  fomma- 
mente  piena  ,  che  arrivava  fino  al  bellico  5 
e  ciò  non  oflante  durai  gran  fatica  a  perfua- 
dere  il  malato  della  necerfità  di  lafciarfi  fci- 
ringare  ,  per  la  ragione  eh'  egli  orinava  di 
fpeflb  da  fé  ,  e  faceva  in  compleffo  di  fatti 
molta  orina  .  Una  fciringa  mezzana  eh'  io 
volli  introdurgli  y  fi  arredò  ad  uno  firingi- 
mento  dell'  uretra  poco  prima  di  arrivare  al 
perineo  %  ma  un'  altra  più  piceiola  andò  in- 
nanzi fino  in  vefcica  ,  rifentendo  però  qualche 
ofl:acolo  anche  verfo  il  collo  di  elfa  ^  dove 
la  fciringa  pareva  più  firettamente  fafciata 
dalla  proftata ,  la  quale  infatti  col  dito  neli' 
ano  rifcontrai  elTere  voluminofa  oltre  natura  ^ 
febbsae  non  indurata.    Di  più  la  fciringa  ar- 
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rivava  a  un  fegno  che  pareva  eflcr  in  vefci. 
ca  fenza  che  ne  ufcilfe  1*  orina,  ond'era  uopo  » 
niandarla    ancora    più    innanzi    ciò    che    fiiol 
avvenire  principalmente  ne'  tumori  dell'  Ugo-  • 
la  ,    i    quali    dee    la   fciringa  formontare  con 
più  lungo  cammino  ,    prima  di  giugnere  alla 
cavità  della  vefcica  contenente  T  orina.  Sol- 
levato pertanto  T  uomo  col  cateterifmo ,  ce- 
dette predo  la  febbre ,  ma  dovendo  feguitare 
a  cavar  l'orina,  gì'  introdufll  una  fciringa  di 
gomma,  da  lafciargli  fempre  in  vefcica.  Effa 
veniva  fuori  in  parte  ogni   volta   che  il  ma- 
lato faceva  premiti  per  efpeller  T  orina  o  al- 
tro sforzo ,  e    fermavafi   allora    T  ufcita  dell* 
orina ,  finche  il  malato  fteffo  non  fc  la  rifpin- 
geva  dentro  come  prima .   Applicai  un  vefci- 
cante  al  perineo,   e  un'  altra  volta  il  reppli- 
cai ,  inutilmente  ;    quindi    provai    a  dargli  il 
rimedio  del  Dott.  Hamilton  (a)  confidente  in 
calomelano  gr.  x.  oppio  gr.  ij.  di  cui  ne  pre- 
fe  una  dofe  la  fera  tardi  ;  un'  altra  la  matti- 
na vegnente,  e  la  terza  due  ore  dopo  mez- 
zodì, per  modo  che  in    20    ore   circa  aveva 
prefi  30  grani  di  calomelano  e  fei  di  oppio, 
ina  fenz' alcun  miglioramento.  Alla  fera  ave- 
va un  po'  tumido  il  ventre  con  alcuni  dolo- 
retti  e  pefo  infolito  allo  ftomaco  ,   ed  aveva 
già  il  fiato  puzzolente,  la    lingua    bianca,  i 
denti  impaniati    e    le   gengive    alterate ,  con 
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(a)  Methode  de    traiter    les    mal.    iniìara.   avec    le    merctire    & 
Topiuni.  Trad.  ile  V  an^\. 
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(un  poco  di  falivazione.  La  mattina  del  gior- 
!  no  (eguente  fu  prefo    da'  dolori    un    po'    più 
i  forti  al  ventre  ,  talché  già  mi  era  pentito  di 
^avergli  data  sì    gran    dofe    di   calomelano,  e 
I  gli  prefcrifTì  un'  oncia  di  caffia  con  due  fcru- 
'poli  di  fior  di  zolfo;    quindi    andò   molto   di 
|l  corpo ,  e  nulla  più  v'  ebbe  per  quello  riguar- 
do    di    male .    Gli    feci     prendere    più    lun- 
gamente r  eflratro  di  cicuta  da  mezzo  dana- 
ro a  mezza  dramma,  con  quattro  a  fei  grani 
I  di  mercurio  dolce ,    in    feparate    pillole  ,    per 
'  accrefcere  a  piacere  la    dofe    or    delT  uno  or 
dell'altro  rimedio,    e    vi    aggiunlì  le  frizioni 
di  linimento  mercuriale  al    perineo  .    Intanto 
I  io  andava  ritirando    una    volta   la    fettimana 
la  fciringa  per  nettarla,    ficcome    anche    per 
lafciarìa  fuori  alcune  ore  ,    onde  vedere  fé  il 
malato  riufciva  ad  orinare  da  fé,  ciò  che  in 
i  capo  a  un  mefe  e    mezzo    felicemente  fi  ot- 
tenne .  Alcuni  giorni    prima    di    ciò  ,    aveva 
cominciato    a    venire    un    po'  d' orina  tra  la 
fcinnga  e  T  uretra,  con  molto  incomodo  del- 
l''ammalato,  che  andando  ormai  attorno  per 
la  città,    bagnavafi    continuamente  d'orina; 
la  qual  cofa  fu  quafi  un  previo  indizio  della 
refa  libertà  al  canale.  Per  tutto  il  tempo  che 
gli  lafciai  dentro  la  fciringa,    feguitò    Tempre 
uno    fcolo    abbondante    dall'uretra    di    umor 
puriforme  :5  ed  eravi  anche  molto  muco  nell'o- 
fina.  E   appena  guarito  l'uomo    dall' ifcurìa 
faceva  un'ecceiiìva  quantità  d' orina  ^  che  ri- 
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tardò  alquanto  il  fuo  rillabilimentoi    ma  tal 
diabete  fi  diffipò  quindi  da  fé  medefimo.  Eflb 
è    notato    anche    da    De  fault ,    e   nafce   dallo  • 
sfiancamento  de' vali  renali  lafciato  dalTifcuria. 

La  più  ringoiar  circoftanza  però,  e  che  io 
voglio  ora  fpecialmente  confiderare,  fi  è  che 
avjendogli  io  dopo  la  guarigione  ritoccata  la 
proftata  per  la  parte  deir  inteftino  retto  ,  la 
ritrovai  prefs'  a  poco  della  fleffa  mole  di  pri- 
ma ,  onde  io  credo  che  piuttofto  alla  dilata- 
zione o  preffione  meccanica  della  fciringa 
permanente,  che  airazion  de' rimedj  debbafi 
la  guarigione  attribuire ,  non  importando  gran 
fatto  che  la  proftata  refti  groffa,  purché  noa 
faccia  più  prominenza  verfo  il  canal  dell'orina» 

Ora  la  parte  più  facile  a  protuberare  ia 
dentro  e  produrre  ifcuria  fingolarmente  ne' 
vecchj  C  è  quella  linguetta  pofta  alla  parte 
pofteriore  del  collo  della  vefcica,  che  noi 
per  brevità  riteniamo  col  nome^  qualunque 
ei  fiafi ,  di  ugola  ^  ficcome  amò  chiamarla 
Lieutaud .  Nel  tumore  dunque  di  quefta 
appendice  ,  o  porzioncella  di  proftata ,  qual- 
ora non  fia  fommo ,  o  veramente  fia  fat- 
to in  modo  che  crefcendo  regolarmente 
dair  innanzi  all'  indietro  ,  offra  un  piano  in- 
clinato al  becco  della  fciringa,  quefto  vi  fci- 
vola  fopra ,  oltrepaflandola  quali  ponte  per 
arrivare  in  vefcica ,  e  lafciata  poi  dentro  a 
permanenza  v'  imprime  a  poco  a  poco  una 
doccia  o  fcanellatura  ,  per  cui  i  malati  riac- 

quiftano 
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qulftano  la  capacità  di  orinare  da  fé  medefi' 
xnì  5  ottenendoli  per  tal  modo  una  guarigio- 
ne ^  fé  non  perpetua  j,  almen  durevole  per 
qualche  tempo  .  Il  qual  vantaggio  fi  può  uni- 
camente fperare  dalle  fciringhe  gommofe  la— 
jfciate  per  un  dato  tempo  in  vefcica  , 
I  La  fiefla  incavatura  però  che  blandamente» 
■e  fenz"  alcuna  pericolofa  lacerazione  produco- 
no le  permanenti  fciringhe  colla  loro  pref- 
liione,  viene  talvolta  eoa  maggior  violenza 
operata  dalle  fciringhe  metalliche  principal- 
mente quando  nel  farne  penetrare  il  becco 
in  vefcica  non  fi  ha  T  avvertenza  di  molto 
abbaffarne  il  manico,  tanto  più  fé  poco  cur- 
ivo  fia  il  catetere  adoperato  .  Anzi  alle  volte 
sì  groffa  e  talmente  difpofta  è  quella  parti- 
colar  prominenza  5  che  la  fciringa  comecché 
ben  diretta  e  dì  figura  opportuna  ^  va  fempre 
ad  urtarvi  contro  fenza  mai  poter  arrivare  in 
vefcica.  Nel  qual  cafo  fi  potrebbe  forfè  pro- 
porre e  tentare  efprelfamente  lo  fpingervi  con- 
tro forzatamente  la  fciringa  per  lacerarla  ^  fa- 
cendovi un  folco  o  foro  ,  che  apra  T  adito 
alla  cavità  della  vefcica 3  onde  cavarne  l'ori* 
na ,  il  che  farebbe  meglio  che  pafifare  alla 
puntura  della  vefcica  per  altra  parte  «  Imper- 
ciocché riefcendo  ad  aprire  una  (Irada  per  la 
difunione  di  quel  corpo,  da  cui  dipende  Vo^ 
flacolo  s  fi  può  ancor  avere  qualche  lu finga 
di  guarir  radicalmente  Tifcuriajj  che  in  altro 
jcnodo  non  farebbe  fperabile  ,  e  fi  rifchieircbbs 


^ 


gS  Mali    (^  orina  l 

dì  dover  tener  fempre  aperto  il  foro  artificla*»' 
le  della  puntura  alia   vefcica  . 

Un  vecchio  venne  alio  Spedale  con  ifcuria 
e  fa  fciringato  per  15  giorni,  indi  comincio 
ad  orinare  da  fé  ,  Ma  poi  gli  fopragglunfe  la 
febbre 5  mandò  fuori  orine  marciofe  e  cattive, 
e  in  capo  ad  un  mefe  morì.  Nel  cadavere 
fentivaft  entro  Tano  la  proflata  man'.fclìa- 
mente  ingroffata.  La  vefcica  fi  trovò  ampia, 
cancrenofà  alia  ipterna  fuperficie  e  piena  d'ae- 
rina putrida  e  nera .  Ai  collo  di  ella  cravi 
un  grofto  tumore  tatto  dalT  ugola  ingroffaia,; 
la  quale  apparve  divifa  in  tre  porzioni  per 
due  toiehi  laterali ,  veniìmilinenre  fatti  dalla 
fciringa  ,  che  urtandovi  coDiro  V  aveva  così^ 
lacerata  .  La  iu perficie  di  quello  rumore  era 
lìcra  e  cancrenofà ^  come  quella  della  vefcica, 
in  tutta  la  parte  riguardante  il  cavo  di  eiTaji 
e  ii  rimanente  che  non  guardava  la  velcicai 
reftando  fuori  nel  principio  dclT  uretra  ,  ve- 
de vafi  tuttavia  biancafìroj  come  tutto  ii  redou 
delia  protìdta  . 

Qucft''  uomo  aveva  dunque  riacquillata  lai 
poliibiità  di  orinare  3  probabilmente  in  confe*: 
guenza  di  quelle  lacerazioni  fatte  dalla  fcirinv 
ga  fopra  il  tumor  deìia  proftata  •  E  febbene 
egli  fia  poi  morto  ,  ciò  non  è  d'  attribuire  a. 
quelle  poche  lacerazioni,  ma  bensì  ad  una. 
cancrena  particolare  della  vefcica ,  propria, 
degp  ifcuriof]  5  di  cui  fonò  per  favellare  dopo: 
averne  dato  qualche  altro  efcmpla  - 
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Feci  la  fezione  d'un  vecchia  morto  d' ifcu* 
ria,  e  nel  tagliare  l'addome  trovai  a  liniitra 
1  una  infiltrazione  di  fangue  putrido  tra'l  peri- 
toneo ed  i  mufcoli ,   che  cominciando  a  lato 
I  deir  ombilico  difcendeva  verfo  la  parte  lace- 
f,  rale  liniilra  della  vefcica  .    Quella    era  piena 
;  di  un  umore  cinerizio  putrido,  e  verfo  il  fuo 
fondo   a    finiftra    fcorgevafi    un    tumoretto  o 
afceffo  fattofi  nella  cellulare  eilerna,il  quale 
:  compre  ilo  fcaricavafi    per    due  o  tre    pertugi 
i  nella  cavità  della  vefcica  medefima,  che  era 
i  nella  interna  fuperficic   da   per    tutto    nera  e 
i  cancrenofa  ,    La  proftata  fi  trovò    tutta   ere- 
ifciuta  a  gran  volume  e  durezza,  facendo  ella 
i  di  più  un  rialzo   femicircolare    alla  parte  po- 
i  lleriore  del  collo   della    vefcica  ,    per    cui    la 
il  fciringa  non    poteva    innoltrarfi    fenza    molta 
;  abbacarne  il  manico ,  e  li  fcorgeva  che  colF 
i  apice  della  fciringa,  forfè  quando  non  fi  farà 
.  tenuto  ben  baffo  per  di  fuori    il    manico  ,   fi 
erano  fcavati  alcuni    infoffamenti   alla   radice 
di  quei  rilievo.   Il   baffo   fondo  della  vefcica 
dierro  quella  prominenza   della  predata  mo»» 
\  ilrava  uoa  grande  profondità  , 
1      Un  altro  vecchio  di  circa    60    anni  era  da 
i!  circa  un  mefe  allo  Spedale   eoa  ifcuria  perei- 

I  nace  ,  per  cui  fempre  fi  dovette    fciringarlo  . 

II  In  ultimo  ufciva  V  orina  fetida  ,  nera  ,  tin-» 
ii  gente  di  vario  color  violato  la  fciringa  d'  ar* 
1  gento:^  e  finalmente  un  giorno  entrò  al  folito 
i  ìa  fciringa  in  vefcica  fenza  cavar  goccia  d'o« 
j  -  .G  1^ 
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lina  ,  f.^  ammalato  fa  prefo  da  vomite  o  Sr- 
ghiozzi  ^  con    grave    deterioramento  »  e  moiri 
24  ore  circa  dopo  la  iofpenlione  delie  orine. 
Nei    cadavere    comparve    una    traccia  lividaa 
dair  anello  inguinale  linidro  tino  allo  fcroto, 
€  aperto  T  addome   lì  trovarono  tatte  !e  iti- 
tellina  guade  da  infiammazione    canoreoofa  , 
più  grave  nelle  vicinanze    della    vefclca^  coan 
effula  nel  ventre  una  quantità  d*tia}ore  ofcu- 
3ro ,  fetente»  orinofo  .  Efarninando  poi  ia  ve- 
fcica,  fi  trovarono  a  finiilra  due  fori  cancre- 
nali   ne!    peritoneo    che    la    in  velie  da  quei 
lato  >    pe'  quali    premendo    !a    vefcica    ilella 
fcaturiva  tuttora  qualche  goccia  di  limile  ico- 
i^ofo  umore  procedente  dalla  cavità  della  me-- 
defimajla  quale  aperta  (ì  trovò  internamen-- 
'  te  cancrenofa  con  un  foro  nella    parte  p^ofle-- 
riore  finiftra  ^    da    cui    ufcua    era  T  orina  perr 
ifpanderfi  nel  ventre  per    que*  due  buchi  dell 
peritoneo  .    Da  queflo  luogo  infinuavafi  pure 
tin  po' d*  13 more  orinofo  nella  cellulare  a  lata» 
della  vefcica  ,    portandofi    lungo  il  canal  de-- 
ferente  ad  ufcir  per  Fanello  fina  allo  icroto, 
onde    quella    ofeura    traccia    oiTervata    al    di  i 
fuori    nel    cadavere    prinia    di    tagliarlo*    Lai 
proflata  poi    moftrava   effere    ftata    T  origine 
delTifcuria,    effendo    effa  oltre  il  doppio  più 
groffa  del  naturale  ;,   colla    folita    prominenza  i 
particolare  al  collo  della  vefcica,  dove  facevau 
un  rifalto  femicircolare,  incavato  offia  folcato» 
profoDdannente  ntl  mezio?    pel   qual   foko  è: 
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Yctirimile   che   fcorrefTe   comodamente  la  fci- 
rinp^a  entrando  in  vefcica,  come  in  fatti  niu- 
tk2i  grande  difficoltà  incontrava  •  E  quarta  tale 
appendice    della    proftata    aveVa    partecipato 
air  univerfaie    annerimento    cancrcnofb    dalla 
parte  rifguardante  il  cavo    della  vefcica  ,  ef- 
[iendo  in  vece  fana  e  biancaftra  verlb  T  uretra» 
La  morte  di  quefti    ultimi    ifcuriod  è  fiata 
dunque  la   cancrenofa   difpodzionc   della   ve« 
Tcica .  Qiìtfta  cancrena  è  fimiliffima  a  quella 
ideir  utero  puerperalc,    ultimamente  olTervata 
€  defcritta    dall'  ilL    sig.    Boer  (aj    col  nom^ 
di  putrefcenza  dell'  utero  ^    onde  anch*  io  per 
jmitasion  di    vocabolo    amo    chìamarta  putre^^ 
{jcen-^a  dilla    vefcica .    Elia    occorre    affai    fre* 
Iquentemente^  ed  è    la    morte    più    ordinaria 
:degr  ifcuriofi  principalmente   d"*  età  ^van^ata  . 
j  Intacca  per  lo  più  la    fola    interna    fuperficie 
■o    membrana    lafciandtì   incatte   le   fibre  mu» 
Tcolari,  ed  il  peritoneo    efleriore  ,    tranne  fo- 
piamente    qualche  limitata    accidentale    perfo- 
razione in  alcun  ponto  a  tnalacria  avanzata  ^ 
;Ed  è  poi  così   efatfamente    quella    fupcrficial 
cancrena  limitata    alla    cavità    della    vefcica, 
che  quando,  coaie  fpeilo  interviene j  il  rumor 
della  predata  fporge  per  metà  dentro  il  cavo 
■fuddf.rto,  e  coir  altra  reila  fuori  neir  uretra^ 
la  fola  parte  rifguardante    la    refclca  precifa-? 


^   .    (o)  :^bh2ndlang?n  end  Vgrfucbe  cebtHr.shiiaiehen  InhaUs  %,  XlasU. 
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jnente  Ci  annerifce  ,  reftando  fana  e  bella  V  aU 
ira  parte,  iìccome  ne^  riferiti  efenipj  è  notato. 

Tale  putrefcenza  della  vefcica  :,    a    cui  per<;i 
avventura  predirpone  la  fenil  debolezza  5  viev. 
ne  probabilmente  deterininata    dallo    ftimolor 
e  dalla  diftenfione  della  trattenuta    orina,   aa 
cui  forfè  altra  caufa  fi  aggiugne  ,    ed  è,  che  e 
talora  nelle  varie  volte  che  fi  cava  T  crina,, 
introducefi  fu  la  fine   dell'  aria  in  vefcica  ciòn 
che  accade  fòprattutto  nell'  ultima  ufcita  dell'I' 
orina,    quando    fi    va    alternativamente  prc^ii 
mendo  quà^e    là    T  ipogaflrio ,   perchè    allorai 
nei  ritirar,  come  fi  fa i,  la  mano  per  ripiglia-* 
re  la  compreffione ,   fuccede   nella  vuota  ve- 
fcica   una    certa    afpirazione  per  cui  vieo  at*- 
tratta  entro    la    fciringa    T  aria    at^mosferica  ^ , 
la  qual    può    fare    una    nocevole  imprefllone 
fopra  la  membrana  interna  della  vefcica  3  così 
come  talvolta  la  fa  fui'   peritoneo    nel   cavar 
r  acqua  agli  afcitici . 

A  prevenire  poi ,  o  curare  la  putrefcenza 
della  vefcica  ,  fé  pur  è  poffibile  di  riafckvi  ^ 
pare  che  giovar  debba: 

,  i,*^  11  non  lafciar  troppo  a  lungo  piena  a 
difiefa  la  vefcica  dall'una  air altra^  volta  che 
fi  adopera  il  catetere  ^  ai  qual  fine  in  ifcurie 
principalmente  lunghe  farà  preferibile  -.nchs 
per  quello  riguardo  la  fciringa  gommofa  la- 
fcìata  a  permanenza  in  vefcica  . 

2.*  Sollenere  con  buon  nutrimento  e  eoa 
opportuni  rimedj  eccitanti  le  forxe  deli'am- 
xnalato  « 
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3.°  Evitare  quelle  ripigliate  preffionl  fu  la 
regione  della  vefcica ,  nel  far  le  quali  ho 
^notato  varie  volte  che  5  malati  rifenrivaa 
ipiuttoRo  dolore  quand'  io  ritirava  la  mano  , 
sche  neir  atto  fte(fo  di  premere* 
i  4.°  Finalmente  potrebbcr  forfè  aver  luogo 
jfìl  primo  fofpetto  della  formazione  dì  quella 
putrefcenza  ,  le  iniezioni  o  medicazioni  fe«- 
icondo  il  metodo  del  fullodato  Boer^  princi- 
Ipalm.ente  fé  le  fue  nuove  oiTerya2:ioni  venif- 
1  fero  5  com"^  è  defiderabile  ,  ad  acquillare  uite- 
I  rior  dilucidazione  e  conferma. 

Un  ca fo  affine  ai  già  narrati  di  putrefcenza 
della  vefcica  ,  e  per  varj  fenomeni  che  T  ac- 
compagnarono,  fingoiarmeate  memorabile  5  è 
quello  che  iiegue  « 

Un  uomo  di  30  anni  pativa  già  da  liti 
an^no  un  dolore  nel  ginocchio  deliro  ^  eoa 
però  non  gì'  impediva  di  profeguire  nelle  fuq 
incombente  di  cameriere  d"  ofteria  .  Una  net»» 
te  fu  coito  da  forti  dolori  alle  gambe  ,  i 
quali  poi  gli  Ci  eflefero  slle  cofce,  al  dorfo  e  al 
lato  finifiro  del  petto  e  in  un  medefimo  tem- 
po gli  il  fermò  F  orina,  il  che  fu  ai  5  Apri-» 
le  1789»  Così  egli  :  Addì  8  fa  recato  allo 
Spedale  effendo  tre  giorni  che  non  aveva 
orinato  <>  onde  la  vefcica  eflremamente  tefa 
faceva  un  globo  renitenfc  e  duriffimo  all'  i- 
pogaftrio  .  Il  malato  aveva  febbre  ;,  cogli  oc- 
chi un  po^  gialli  ^  e  le  gambe  gli  duolevaao 
anche  al  folp  tsccarlc .   Io  io  (cìriagai  fubito 
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e  r  orina  fi  avviò  fuori  prima  che  la  fciruig^ 
folTe  entrata  in  vefcica  ,    cioè  appena  che  fu 
paiTata  fotto  V  arco  del    pube  ,  e  ne  ufcì  un 
pieno  pittale  d'  orina  color  di  caffè  e  di  odor 
forre.    La    vefcica    era  dolente  al  tatto  com* 
primendo  T  ipogaflrio ,  né  ciò  tanto  neiratto 
di  premere,    come   nel   ritirare  la  mano  che 
comprimeva  .  Poco    dopo  aver  cavata  la  pri- 
jna  volta  T  orina,  tornoffi  la  vefcica  a  riem*.. 
pire,  il  che  altre  volte  offervai,  forfè  perchcc 
r  antecedente  pienezza    della    vefcica    aveva  i 
fatto  trattenere  indietro   negli    ureteri,    nella* 
pelvi  e  ne*  canaletti  renali   altra  copia  d'^ori-- 
na  che  fubito  difcende    in    vefcica  una  volta  i 
che    qiiefìa    fiafi    fvuotata  •    Dopo    la    prima  i 
volta  fi  cavò  T  orina  più    chiara  ^    il    malato  » 
non  fuoleva  punto  lagnarfi   di    {limoli  o  do-  • 
lori    alla    vefcica  ^    ancorché    T  avefle    piena 
d'orina.  Egli  muoveva  bensì  le  gambe,  che 
però  avevan  perduta  la  fenfibilicà  nella  pelle. 
Gii  fi  fecero  alcuni  falaffì,  co' quali   calmoSì 
la  febbre  ,    e  gli  fi  applicò  un  vefllcante  all' 
offo  facro.  Dopo  qualche    giorno    le  orine  fi 
iecero  di  nuovo  aliai  fetide,  ed  ufcirono  per 
la  fciringa  molti  flati   con    odore  che  pareva 
efcremcntizlo  ,    anzi    P  orina    fteffa    prefe  una 
certa  (peffezza  e  color  giallognolo,  e   quello 
durò  per  circa  tre  giorni»    il    malato  andava 
fpeiTiflTimo  di  corpo  materie    affai  puzzolenti , 
ma    niente    di    orircfo    o   marciofo .  Addi  17 
pareva-  ilare  un  po'  soeglio  9  la  qualità  de!k 
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brine  era  alquanto  corretta  ,  apparendovi  fo« 
iamente  niefcolata  della  materia  purulenta  ^ 
na  fpeffe  volte  fi  attaccavano  alle  aperture 
iella  iciringa  de'  pezzetti  membranoii  putridi , 
\  quali  talora  otturandola  interamente  impe- 
iJivan  r  ufcira  delT  orina  •  Queft'  imbrcgHo 
Ule  volte  roglievafi  con  injczioni  d^  acqua 
iepida  per  la  fciringa  ^  ed  altre  volte  era  io 
obbligato  a  cavarla  fuori  per  isbarazzarla  ài, 
5ue*  fracidunni  5  e  allora  rimettendola  dentalo  , 
l/eniva  fuori  V  crina  *  Tale  impedimento  aa- 
ilo  poi  crefcendo  a  fegno  che  non  più  valen- 
■lo  le  iniezioni  dovetti  provare  varie  fpecis 
di  fciringhe>  e  adattai  ancora  ad  una  di  effa 
pn  fifone  afpirante,  ma  tutto  in  damo.  Le 
iciringhe  andavano  fenza  dubbio  in  vefcica  ^ 
uà  appena  era  ufcica  per  effe  un  po' d'orina 
Tiarciofa  ,  che  arreftavafi  fubito  ,  e  fi  fentiva 
manifedamente  un  corpo  molle  nuotante  nel- 
r  orina  venir  ad  urtare  contro  la  fciringa  ed 
btturarla  .  La  cofa  finalmente  arrivò  a  tal 
fegno  che  fi  refe  affolutamente  neceffaria  la 
puntura  della  vefcica ,  nel  qual  cafo  io  ilimai 
unitamente  al  chiar.  sig.  Palletta  di  prefcie-- 
^liere  quella  dei  perineo  per  efpurgar  meglio 
la  vefcica  (a)  e  dar  efito  a  quel  corpo 
she  mi  pareva  venir  contro  la  fciringa.  Feci 
dunque  il  giorno  z%  la  puntura  al  perineo 
2o\  trequarti  di  Fouòen^  mài  luogo  la  fcana- 


(»)  V-  Egrtraadì  craasio  adii  rperagioni . 
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Satura  penetrai  col  Tuo  litoromo  a  dilatarti^ 
y  apertura.  Con  tutto  quello  però  poca  orineì 
fi  vide  ufcirne,  ma  penetrando  poi  col  dito» 
fino  in  vefcica ,  ne  proruppe  molta,  e  eoa 
ella  nfcì  fuori  rutt'  ad  un  tratto  una  conlì" 
derevol  maffa  biancaUra ,  molle,  e  come  ma-, 
cerata  ,  la  quale  fi  trovò  eiTere  un  gomitolo 
di  follanza  membranofa  ravvolta  iopra  f(^ 
ileffa  .  Riempiuto  quindi  il  taalio  di  fila  per 
elTervi  qualche  emorragia ,  offervai  dopo  qual- 
che ora  5  che  T  orina  non  colava  punto  per 
la  ferirà,  come  nemmeno  per  la  fciringa  che 
introduifi  per  !"*  uretra  in  vefcica,  la  quale 
fentivafi  per  altro  tefa .  Levai  quindi  il  tu- 
racciolo di  fila  dalla  ferita,  e  non  vedendone 
perciò  colare  r  orina  ,  mandai  dentro  nuova-^ 
mente  il  dito,  che  aprì  Tefito  a  molta  orina 
mareiofa  .  ìn  vifia  di  ciò  s^  intrommife  nella 
ferita  una  cannula  flefTiblle  ,  con  cui  fi  man- 
tenne libero  in  apprefTo  lo  fcolo  ,  e  fi  ebbe  an- 
che il  comodo  di  fare  injezioni  d^  acqua  tiepida 
in  vefcica-  LMnfermo  però  continuava  ad 
effere  aggravato  ^  e  gli  vennero  varj  accefU 
di  febbre  a  freddo  «  Adì  26  lagnoffi  di  forti 
dolori  al  dorfo  ,  e  la  mattina  del  giorno  27 
cef^'ò  di  vivere  • 

Nella  fezione  del  cadavere  trovammo  una 
ertela  infiammazione  adefiva  nella  follanza 
cellulare  che  circonda  la  vefcica  ,  e  quella 
adefione  per  trafudamento  di  linfa  infiamma- 
toria concreta  ertcndevail  «ti  lati   dsHa    pelvi 


Mali   d^  orina  l  lOf 

Pino  air  orto  facro;,  venendo  cosi  i  nervi  con- 
correnti alla  formazione  delT  ifchiaTico  com- 
prefi  nella  ficiTa  morbofa  difpofizione  del 
tefTuto  cellulare,  onde  forfè  ne  nacque  quella 
cutanea  Cupidità  delle  membra  inferiori  ,  La 
vefcica  era  totalmente  nera  e  cancrenofa^  ed 
aprendola  videfi  fpogliata  della  interna  mem- 
brana in  quafi  tutta  la  fua  edenfione  ,  toltine 
alcuni  piccoli  fpazj  fpecialmente  verfo  il  cosa 
detto  trigono  5  dov'effa  (1  era  ancor  conferà 
Vata;  i  quali  luoghi  difìinguevanfi  per  utl 
colore  un  po'  biancafiro  e  meno  cancrenofo» 
e  per  la  maggior  depreffione  nelle  parti  vi- 
cine,  da  cui  erafi  fatta  T  accennata  fepara- 
zione.  Alla  faccia  interna  della  vefcica  vede-. 
vanfi  tuttavia  attaccate  alcune  porzioni  di 
linfa  coagulabile,  giallognola,  concreta ,  le 
quali  prodotte  da  un  trafudamento  infiamma- 
torio furon  probabilmente  quelle  che  mace- 
rate e  fciolte  neir  orina  le  diedero  per  alcuni 
giorni  quel  colore  giallognolo  ,  che  unito  ai 
fetore  ^  ed  alle  flatulenze  generate  forfè  dal 
marcimento  ,  avevan  fatto  fofpettare  qualche 
cofa  di  efcrementizìo  nelle  urine.  Si  trovò 
anche  fatta  una  notabile  aderenza  dell'  ileo 
ed    omento  al  fondo    della    vefcica  (a) ,    m^ 


(tì)  A  propofito  di  tale  aderenza  ho  v«*luto  \n  yoeit' anno  una 
donna  che  dopo  lunghi  ed  ofcuri  dolori  de!  vir.tre  cooìincig  a  man» 
dar  fuori  per  ì'  uretra  molti;  materie  fecali  inUsme  all'orina-,  l'«nz2. 
che  efploramlola  eilersianienre  e  dalia  parte  delia  vagina  vi  fi  fi- 
fcontrafTe  aiciio  vizio  .  Per  ia  vjual  ccfa  iuppongo  in  quello  cala 
efferfi  aperto  cella  veTcicrT  qualche  tratto  d'  iutcili.'^o  ,  relcK-i  prirTia 
aderente  dalla  parte  desia  saviJ.^  dei  fS atre  pei"  etTecr?  forCs  ói  «u^i 
lenu  iuEamiassisr.s  . 
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s?ii  altri  vifceri  del  ventre  eraa  fani  *  Nlutl 
uTipedimento  ne  vìzio  trovai  lungo  I  uretra  « 
Nel  petto  entrambi  i  polmoni  crarao  poftcrior- 
niente  infiammati  con  qualche  fpalmatura  di 
linfa  coagulabile  alla  lor  fuperScie^  e  va^j 
piccioli  tubercoli  quafi  tutti  fuppurati.  Offer- 
vai  finalmente  anche  i  mufcoli  della  fpioa , 
e  lo  fpinal  midollo  5  fenza  nulla  difiinguervi 
di  morbofo* 

L' ifcuria  in  qoeflo  cafo  fu  foife  a  principia 
femplicemente  infiammatoria,  ma  effendoii 
troppo  differiti  i  foccorfi  dell'arte 9  e  fingo-* 
larmente  il  cateterifmo,  fi  cancrenò  interna-^ 
niente  la  vefcica  5  diftaccandofene  in  ifi;ato  dì 
efcara  tutta  l'interna  membrana,  la  quale  poi 
fciolta  in  piccioli  pe^zi  ,  e  aggomitolata  nel 
redo  in  una  (bla  gran  maiTa  mobile  in  vefci-^ 
caprodude  i  riferiti  fenomeni.  L^efempio  fé* 
guente  riguarda  i  funghi  della  vefcica  • 

Un  prete  foggetto  da  non  fo  qual  tempo 
a  mali  d"*  orina  ^  era  in  ultimo  fiato  feiringato 
più  volte,  perchè  la  vefcica  pareva  fempra 
piena,  fenza  che  gli  urdiTe  per  la  fciringa  chs 
jnolto  umore  marciofo ,  fuflidendo  fempra 
IMntumefcenza  all^  ipogaftrio.  Effendo  poi. 
morto  r  infermo  5  trovai  in  fatti  ne!  cadavere 
]a  vefcica  gonfia  e  piena,  ed  avendola  aperta 
lion.ne  ufcì  che  un  pò"  di  marcia,  ed  unik 
gran  parte  della  cavità  er^  occupata  da  uri 
corpo  fungofo,  moiliccio,  tenero,  carneo^  u!^ 
cerofo  e  fuppuvante^    att^cc^fQ    C0II3  h^  r^-. 
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dice  alla  faccia  interna  della  vefcica  e  fuddi- 
j.vifo  in  varie  porzioni  quafi  lacere  .  Oltre  a 
ijuefto  fungo  maggiore  che  aveva  la  grolìczza 
di  un  pugno  5  eravene  un  altro  diftinio,  at- 
taccato ad  altro  punto,  e  gro(To  folamente 
come  una  noce  .  Di  più  il  rene  liniflro  aveva 
internamente  tre  ampie  e  dipinte  ulcerazioni, 
e  tutto  l'uretere  era  pieno  di  marcia.  11  de- 
liro rene  col  fuo  uretere  fi  trovaron  folamen- 
[te  dilatati,  ma  niente  ulcerofi .  V'erano  an- 
che delle  durezze  Icirrofe  ad  ambi  i  Idti 
della  vefcica  ed  alle  ghiandole  iliache  ,  con 
qualche  (uppurazione  nella  cellulare  intorno 
alle  vefcichette  femìnalÌ5ed  un  nodo  fcirrofo 
nella  radice  d'uno  de'  corpi  cavernofi  . 

QueiVè  runico  cafo  da  me  finora  veduto 
delia  rara  malattia  de^  fanghi  della  vefcica  , 
de'  quali  ha  parlato  ampiamente  il  grande 
Defauh  nel  fuo  Giornale  [a) .  Un'  altra  fpecie 
di  corpo  efiraneo,  nato  e  crefciuro  in  vefcica 
è. flato  dal  S\g,  Palletta  e  da  me  ofTervato  in 
un  eerto  Radice^  a  molti  noto,  uomo  d'an- 
ni 48  ,  che  fu  lungamente  tormentato  da  uno 
flra vagante  male  d" orina,  il  più  collante  ca- 
rattere del  quale  era  di  non  poter  orinare  per 
lo  più  in  piedi  ,  o  almeno  non  fenza  grande 
difficoltà ,  e  per  riufcire  a  mandar  fuori  V  o- 
rina  altro  miglior  mezzo  non  aveva  trovato 
che  di  fdrajarli  fui  letto  9    alzando    le  gambe 
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e  cofce  contro  ii  muro.    Di    più    egli  facevai 
r  orina  quali  femore  tinca  più  o  meno  di  fan- 
gue,  e  qualche  volta    marciofe .    Venne  eglii 
inaumerevoli  %'olte  e  da  moki    chirurghi  fci.j 
ringato,  fenza  mai  poteri!  diilinguere  la  qua-1 
iità  del  male.  Niun  coafiglio  o  rimedio  ave, 
va  mai  potuto  giovargli,    e    i  fuoi  patimentii 
in  fine  eran  tali^  che  effendoglifi  lafciata  tra-^ 
vedere  qualche  polìibilità  di  guarirlo  col  far--' 
gli  un  raglio  penetrante  in  veiclca ,  fecondoc- 
chè  ha  fatto  talvolta  con  fucceffo  in  altri  dubbj 
cafi  il  celebre   chirurgo  ,    e    de'  nodrì  precet- 
tori, uno  sig.  Dott.  Uccelli  (a),  il  pover  uomo. 
Eort  efitò  punto  a  preiìarfi  ali'azzardofo  ten-- 
tativo.  Il  sig.  Valletta  gli  fece  dunque  Tope-- 
razione  5  tagliandolo  come    per   la    pietra    ali 
perineo,  ma  introdotto    pofcia  il  dito  neira-- 
perta  vefcica  nulla    per    allora    vi  ha  potuto  > 
diilinguere .  Sopravvennero  per  difgrazia  rep-. 
plicate  emorragie,  empiendofi  anche  di  grumi  i 
la  vefcica,  i  quali    vi    eccìtavan    de' dolori  o 
contrazioni  efpulfive  ,  non  ceffanti  fino  all'e- 
vacuazione di  effi  .    Si  aggiunfero  varj  accedi 
di  febbre  a  freddo,  e  la    diarrea.  E  fcbbene 
la    ferita    avefTe    già    cominciato    a    prendere 
qualche  miglior  afpetto  ,    morì    T  uomo  una 
fettimana  dopo  l'operazione. 

^  Neir  efame  del  cadavere  trovoffi  un  corpo 
piriforme    carnofo ,    attaccato    al   fondo  della 


(6)  V.  Giornali  di  Alcdiciua  jiì  Venezia  Tuai. 
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1  vefcica  poco  fopra  T  infcrzione  degli  ureteri  ^ 
che  di  là  pendeva  libero  ed  invcftito  da  uà 
:  prolungaiBento  della  membrana  interna  della 
vefcica  ,  fino  a  cadere  full' imboccatura  del 
collo  ^  ove  impedendo  il  paffaggio  all' orinai 
produceva  poi  que' premiti  e  quelle  tante  dii- 
Eccita  che  torm.entaron  1'  uomo  mentre  vi- 
veva .  Dal  che  fi  comprefe  chiaramente  la 
caufa  di  quella  rara  qualità  d'  ifcuria  che  io 
chiamerò  verticale ,  perchè  il  malato  ^  come 
diffi  ,  non  poteva  orinare  in  piedi,  e  il  van- 
taggio di  metterli  colle  gambe  ,  anzi  anciie 
colia  pelvi  follevata  ,  perchè  in  tal  pofirura 
poteva  cadere  un  po'*  indietro  il  corpo  ottu- 
rante e  co;ì  lafciar  qualche  fpazio  alì^  ufcita 
dell'orina.  La  minor  grolTezza  di  quello  cor- 
po alla  fua  radice  era  come  quella  di  un 
pìcciol  dito,  ed  effo  poi  diventava  piti  grolTo 
all'altra  eUreuntà,  in  cui  eravi  qualche  fere- 
polamento  ed  ulcerazione  ,  ond'e  verii'imile 
che  ne  venìilero  ii  fangue  e  la  materi-a  pu- 
rulenta ,  oirervatiii  più  volte  entro  i'  orina  « 
Che  fé  il  malato  non  foffe  ,  fingolarmente 
per  le  reiterate  emorragie,  sì  predo  deteriora* 
to  /  fi  avrebbe  forfè  potuto  con  nuove  efplo- 
razioni  riconofcere  il  corpo  morbofo  ,  e  iro-^ 
Var  maniera  di  farne  V  eftirpazione  . 

La  defcritta  efcrefcenza  della  vefcica  ,  tro-. 
yd.Và  in  quell'uomo,  era  dunque  diverfa  dal 
fungo  per  eilere  corpo  più  foiido  e  riveftita 
di  una  membrana  procedente  da  quella  della 
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veicica,  onde  piuttofto  apparteneva  alla  clalTe 
de'  polipi , 

Un  altro  efemplo  à'KcuviB.  verticale  ebbi  in 
appreilo  occaiìone  di  ollervare  in  perfona  di 
circa  41  aoni^  che  da  più  di  un  anno  non 
può  mai  orinare  in  piedi,  ed  è  coitretto  ogni 
volta  che -ne  ha  bifogno  a  dii^ender/ì  fupino 
fui  letto,  nella  guai  poficura  fuole  poi,  ben- 
ché dentatamente,  orinare.  In  eiTo  non  fi  è 
^  mai  rifconrrato  caicolo,  e  in  vece  feateli  gon- 
fiata la  proflata  così  nelT  efplorazione  per 
Fano  come  per  la  difficoltà  che  fuole  incon- 
trarfi  al  luogo  di  effa  nell'introdur  la  fciringa». 

Quella  maniera  d'  ifcuria  per  cui  i  maiatii 
ftentano  maggiormente,  o  non  poffono  affatto) 
orinare  9  nella  vertical  pofitura  ,  fi  fa  effere» 
generalmente  più  propria  de'  calcolofi ,  ne' 
quali  è  per  fé  manifefto  che  a  corpo  alzato^ 
viene  il  calcolo  a  cadere  più  facihnente  verfo) 
il  col!o  della  vefcica  •  Vedefi  però  pe'  duet 
cafi  da  me  narrati  non  effere  queflo  fenomeno» 
efclufivamente  proprio  de'  foli  pietranti  ^  chei 
anzi  un  calcolofo  io  vidi ,  nel  quale  accadeva! 
appunto  il  contrario  . 

Quedi  era  un  uomo  di  circa  60  anni, che 
pativa  mal  d'orina  già  da  un  anno  circa,  e 
nello  fciringarlo  gli  /i  fentiva  manifeftamente 
la  pietra  .  Contuttociò  egli  in  jetto  non  pò- 
teva  quafi  mai  orinare  ,  e  bifognava  che  ad 
ogni  voglia  fi  alzafTe  in  piedi  per  farne  alcuni 
cucchiai  5    il   qual  feaooieno    era  in  elfo  co« 

flante. 
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dante.  Egli  oltre  a  co  dal  tempo  che  gli  eraa 
venuti  i  guai  d'orina  era  diventato  debole 
ic  femiparalitico  nelle  gambe  che  alla  maniera 
de'  paralitici  ftraicicava  fui  pavimento  nei 
paffeggiare  ,  ed  elTendo  a  letto  vi  pativa  de' 
tremori  e  fubfulti  che  molto  T incomodavano: 
efempio  che  fi  può  aggiugnere  all'  annota- 
zione di  Fritte  che  fimilmente  oflervò  la  pa- 
raplegìa venuta  in  confeguenza  d'ikuvmf^)* 
Unitamente  però  alla  pietra  eravi  anche  nel 
noftro  ammalato  V  ingroffamento  della  pro- 
fiata ,  per  effetto  del  quale  avvenne,  che 
elTendofi  intraprefa  la  litotomia  col  metodo 
idi  Bromfield ,  fi  durò  molta  fatica  a  far  en- 
trare il  fuo  conduttore  non  tagliente  in  ve- 
fcica ,  probabilmente  cioè  per  la  refiftenza 
dell'  ingroffata  proltata  ,  onde  in  tal  cafo 
avrebbe  meritata  una  preferenza  efclufiva  il 
penetrare  a  dirittura  in  vefcica  col  conduttor 
cagliente  di  Havukins  ,  o  qual  che  fiafi  altro 
ftromento  tagliente  .  L'  operazione  ebbe  efito 
infelice,  effendo  fopravvenuta  grave  emorra- 
gia ,  a  cui  forfè  predifpofero  ì  molti  femicup| 
tiepidi ,  che  furon  premeffi  all'  operazione  ; 
2d  il  malato  in  pochi  giorni  morì. 

Una  perfona  avanzata  in  età  era  folita  di 
brinare  poco  per  volta  e  frequentemente  y  e 
di  notte  fuoleva  fvegliarfi  ad  una  data  ora 
iper  orinare.   Nell'anno    17S9  ,  avendo  una 


(«)  Compendio  Copra  le  mal,  ven    fez.  z.  cap.  i/, 
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fera  paffeggiaro  più  del  foliro^fi  mife  a  lett 
più    fianco  ,    onde    continuò    a    dormire  du 
ore  oltre  il  termine   a    cui    fuoleva   fvegliar 
per  orinare  5    indi    fvegliarofi    non    fu  capac 
di  farlo,  e  vi  fu   bifcgno  di  fciringarlo  ,  con 
tinuando  poi  T  ifcuria    per  circa  due  fettima 
ne-  Dopo  il    qual    tempo    feguitò    ad    anda 
foggetto  ogni  alcune  notti  alia  Htdà  ritenzic 
ne,  talché  ogni  quattro,   otto,  quindici,  e*u 
anche  più  di  rado  ,    bifogna    di  notte  fctrin/ 
garlo  una   voltale  fra  il  giorno  orina  fempn 
baRantemente  ,  Icnz'  aver  mai  bifogno  di  fci 
ringa.  La  fciringa  entra  facilmente^  ma  toc 
cando    col    dito    nel!' ano  C\  fente  la  proftati 
notabilmente  ingroflata  .    Si  tentarono  le  pil 
Iole  d'eftratto  di   cicuta  colla  fpugna  brucia, 
ta  ,  le  frizioni  di  linimento  mercuiiaie  al  pe- 
rineo ,    r  etiope    antimoniato    ce. ,    ma    fenz;' 
profitto  •    V  orina    che    gli    fi    cava  di  nott.i 
fuol  elTer   chiarifllma ,    il    che    molfe    anchl 
fofpetto  di  vizio  o  complicazione  (pafmodica: 
Quefla    Angolare   fpecie    di    ricorrente   ifcuri; 
notturna  gli    continua    anche    prefentemente 
Ne'  mali    d'  orina    è    uopo    aver    in  menti 
anche  la  non  rara  complicazione  di  più  d' ui 
na  caufa  nello  {klTo    tempo ,    onde    avvieni 
p.  e.    che    agli    ftringimenti    d'  uretra    trovil 
talvolta  unito  il  gonfiamento    della  proftatai 
e  a  queOo  la  pietra  ,    o    le    fuppurazioni   e( 
ulcere  renali  ec. 

Ho  veduto  in   generale   effer   nelle   ifcuri 
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:  un  buon  fegno  quando  efce  V  orina  bella  con 
i  un  po'  d'  umor  bianco  puriforrne  fu  1^  ulti- 
mo ,  e  quando  efce  dalla  fciringa  con  getto 
più  vivo  :,  il  qual  fembra  indicare  la  reprifti- 
nazione  delle  forze  delia  vefcica .  Alle  volte 
poi  cominciano  i  inalati  a  fentire  gli  urti 
deir  orina  ,  che  tende  ad  ufcire  ,  alcuni  gior- 
ni prima  di  poterla  fare  da  fé  ^  e  le  prime 
volte  mandan  fuori  V  orina  con  notabil  bru- 
ciore .  Molti  cominciano  a  render  la  prima 
volta  un  po'  d'  orina  neir  andare  di  corpo  • 
E  fo  di  alcuni  ifcuriofi  che  cominciarono  ad 
orinare  fotto  V  anione  di  un  purgante  , 

Nelle  infiammazioni  di  ventre  fermafi  fpefle 
volte  r  orina  fenza  che  la  tendone  dell'  ad-^ 
dome  lafci  ben  comprendere  fé  realoiiente 
piena  fia  la  vefcica,  ma  per  lo  più  fcìringan- 
do  in  tali  cafi  non  cavai  che  pochiffimo  o 
niente  di  orina,  febbene  gì' infermi  non  avef- 
fer  più  orinato  da  molte  ore  ^  o  almeno  po- 
chiffimo •  Lo  fteiTo  mi  avvenne  in  qualche 
idropico  ,  ficcome  anche  in  uomo  che  rnork 
di  una  grave  contufione  al  ventre ♦  In  quelli 
cafi  poi  la  vefcica  effendo  per  lo  più  ftretta, 
lafcia  meno  del  folito  andar  innanzi  la  fci- 
ringa ,  e  ne  impedifce  molto  i  liberi  movi- 
menti ,  di  modo  che  alle  volte  rimane  dub- 
bio fé  la  fciringa  fia  o  no  in  vefcica,  comec- 
ché in  fatti  vi  fia  . 

In  vece  ne'  cadaveri  de'  tabidi  la  vefcica 
fuol  effere  notabilmente   ampia   e  piena  d'o- 
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rina ,  forfè  per  la  debolezza  delle  forze  cfpul- 
fjve  negli  ultimi  tempi  della  vita  ,  e  per  la 
lunghezza  del  decubito  orizzontale  precedeo- 
te,  nella  qual  politura  è  men  facile  che  fi 
fvuoti  bene  la  vefcica  5  e  forfè  ancora  per  la 
vacuità  del  ventre  ,  onde  i  vifceri  confunti 
offrono  una  mafia  infufficiente  al  diaframma  i 
perchè  colla  lor  detrufione  agir  pofTa  nfedia- 
tamente  fu  la  vefcica  •  In  coftoro  oflTervai 
che  mentr'  era  livido  tutto  il  refto  del  ven- 
tre y  reflava  fano  quel  luogo  che  corrifponde- 
va  alla  diftefa  vefcica  orinaria. 

Trovai  nel  cadavere  di  un  adulto  una 
prominenza  quafi  grofla  come  un  grano  di 
formentone  nel  mezzo  del  verumontano,  che 
lafciava  travedere  per  la  fottìgliczza  delf  in- 
volucro Tumore  che  vi  era  rinchiuio,  il  qua- 
le  cfcì  fuori  bianchiccio  air  aprimento  di  qusl 
tumoretto;  ed  era  probabilmente  una  raccolta 
d'  umor  proftatico  o  feminale  per  V  oftruzione 
di  qualche  condotto  ejaculatore,  formando 
qui  un  vizio  fimile  a  quello  dell'  idrogloffo 
fotto  la  lingua  .  Del  refto  il  detto  grano  or- 
deaceo  non  ha  quafi  mai  parte  ne' mali  d^'o- 
rina ,  checché  ne  abbia  detto  il  Benevoli  ^  il 
qual  fi  lafciò  per  la  novità  dell'idea  trafpor- 
tare  troppo  lungi  dal  vero  (aj . 


(a)   Sei   Tiimirum  f^pe   veteris   dcéhina  fitfiidio   ultrn    aquum 
hontines  po'^xpJJÌ  fant  .    Mcr^zgni , 
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La  pienezza  della  vefcica  pare  alle  volte 
che  men  fi  feata  nelle  donne  all'  ipogaftrio  , 
forfè  per  la  maggior  ampiezza  della  pelvi , 
entro  cui  più  agevolmente  fi  afconde  la  fua 
mole  9  Tenza  far  molta  prominenza  fopra  le 
offa  del  pube  •  Bifogna  però  in  quello  eccet- 
tuare le  donne  gravide,  nelle  quali  vien  trat- 
ta  più  in  alto  la  veicica  ,  onde  talvolta  fi 
offre  al  taglio  prima  dell'  utero  nella  fezione 
cefarea  • 
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Ulcere  primitive. 

Jil  sig.  Becker  è  di  fenti mento  che  per  la 
produzione  delle  ulcere  fia  neceff^rio  un  con- 
tatto  più  lungo  del  veleno,  e  perciò  effer  quefte 
più  rare  in  confronto  della  gonorrea,  per  ec- 
citar la  quale  è  fecondo  lui  fufficiente  un  fol 
fugace  toccamento  •  Ma  quelle  fembran  cofe 
piuttoflo  dette  ex  proeconcepta  opinione ,  che 
con  precifo  fondamento  di  pratica  •  In  fatti 
30  fo  di  un  giovane  che  una  volta  in  un  bre- 
ve coito  prefe  molte  ulcere  veneree ^  in  altro 
parimente  un'  ulcera ,  ed  una  terza  volta  che 
quattro  atti  venerei  repplicò  in  una  fol  notte, 
contraffe  folamente  la  gonorrea  • 

Le  ulcere  veneree  hanno  facilmente  una 
certa  durezza  e  callofità  ne'  contorni  e  nella 
bafe ,  che  fpefle  volte  rimane  per  qualche 
tempo  dopo  la  loro  cicatrizzazione  ,  e  forma 
uno  de*  più  diftintivi  loro  caratteri.  Mi  è 
fembrato  però  che  tale  callofità  foffe  piuttofto 
propria  delle  ulcere  del  prepuzio,  che  di  quel- 
le della  ghianda  ,  nelle  quali  frequentemente 
manca.  È  di  più  fecondo  quella  diverfd  fede 
pajon  anche  fvilupparii  le  ulcere  in  diverfa 
maniera,  eflfendo  eife  nel  prepuzio  perlopiù 
il  rifultato  dello  fcoppio  o  aprimento  di  una 
pullula  j,  mentre  fu  la  ghianda ,    ove  più  te- 
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^era  è  la  pelle  ,  fi  f^nno  erte  tante  volte  per 
Immediata  erofione,  (enza  precedenza  o  fcop'* 
)io  di  puftola  . 

Intorno  poi  alla  cura  di  quefte  ulcere  v  ha 
uttora  una  grande  ed  efienzial  differenza  tra* 
pratici,  de'  quali  alcuni,  come  Haknemann  e 
^rine,  condannano  decifamente  Tufo  de'^  ri- 
nedj  locali,  e  tutta  ne  affidan  la  cura  all'ufo 
nterno  del  mercurio  .^  nel  mentre  che  altri, 
:ra'  quali  Ginanner,  maggiormente  amano  la 
iocal  medicazione.  La  quale  è  pur  quella  che 
nelle  mie  mani  fi  moftrò  (bprattutto  efficace, 
imperciocché  nelle  prove  da  me  fu  quetto 
punto  inftituite  offervai  1'  ufo  interno  e  non 
locale  del  mercurio  poca  influenza  manifeftar 
fu  le  ulcere  ,  ficcome  quelle  che  poRe  fono 
e  limitate  quafi  in  un'  appendice  del  corpo  , 
troppo  fuori  della  sfera  d'azione  del  rimedio 
internamente  dato,  e  gran  vantaggio  in  vece 
ricavarfi    dall' applicazione    di     alcuni    topici. 

adattati  .  .       1       t 

E  in  primo  luogo  fonovi  certe  picciole  ul- 
cerette  fuper6ciali ,  recenti  ,  che  in  gran  nu- 
mero fi  manlfeftano  all'  interno  del  prepu- 
zio, ed  anche  fu  la  ghianda,  principalmente 
a'  lati  del  frenulo  ,  coperte  di  una  patina 
mucofa  biancaftra,  o  giallognola  lardacea ,  e 
accompagnate  da  vivo  roffore  della  pelle  fu 
cui  fono  aperte  ,  ond'  10  foglio  dlftinguerle 
col  nome  di  ulcerette  ìnfiamhiatorìe  ,  per  le 
quali  trovai  effere  eccellente  rimedio  lo  fpal-» 

H    4 
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marie  frequentemente  di  linimento  mercurla-ii 
le  9  non  a  buon  dritto  chiamato  inutile  da;^ 
Ginanner^  elTendo  io  più  che  certo  di  fua 
efficacia  in  quefte  tali  fpecie  di  ulcere ,  per 
cui  anche  il  chiar.  Ahkof  il  trovò  (imilmente 
giovevole. 

Venne  da  me  un  giovane  con  varie  pic- 
cìole  ulcere  fu  la  ghianda  ^  e  fu  la  radice 
del  prepuzio 3  verfo  il  frenulo.  In  effe  fcor- 
gevafi  il  vizio  effere  fuperficialilTimo,  ed  eran 
coperte  d'una  patina  bianco-giallognola,  fat- 
ta, credMoj  dalla  linfa  coagulabile  infiam- 
matoria; erano  poi  recentiffime,  infiammate 
e  accompagnate  da  leggier  gonfiamento  alle 
ghiandole  deir  inguin  finiftro,  probabilmente 
per  confenfuale  irritazione.  Tali  ulcerette  non 
credetti  ben  fatto  per  la  loro  grande  piccio- 
lezza  ,  moltitudine  e  qualità  infiammatoria  , 
di  toccarle  colla  pietra  3  ficcome  in  altre  ho 
coflume  di  fare,  ma  le  feci  (oltanto  fpalraare 
di  linimento  mercuriale  ,  dopo  averle  leggier. 
mente  afciugate,  perchè  l'unguento  vi  lì  at- 
taccaffe .  Nello  ftelTo  tempo  credetti  allora  di 
prefcrivergli  due  grani  di  mercurio  folubiie 
al  giorno  .  Ma  le  ulcere  guarirono  in  pochi 
giorni ,  prima  che  le  poche  doli  di  mercurio 
internamente  prefo  aveffer  deftata  alcuna  al- 
terazione in  bocca,  ond**  è  credibile  eh' effo 
Don  abbia  potuto  fenfibilmente  influire  fu  le 
ulcere  ,  la  prontilTima  guarigione  delle  quali 
non  dubito  di  attribuirla  al  linimento  applicato. 
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Ad  un  altro  era  ufcita  di  frefco  un'^  ulcera 
alla  parte  fuperiore  del  collo  della  ghianda  3, 
rotonda  e  di  poca  larghezza  ,  e  inoltre  varia 
altre  più  picciole  ai  lati  del  frenulo,  con  con-* 
torno  vivamente  infiammato  e  picciol  foro 
nel  mezzo.  Toccai  l'ulcera  fuperiore ,  un  po^ 
più  larghetta  delle  altre  colla  pietra  5  ficcomo 
anche  la  più  grande  tra  quelle  che  erano  in-n 
feriormente ,  ìndi  non  volli  toccarne  più  al- 
tre,  e  in  vece  le  feci  fpalmare  di  linimento 
mercuriale  ^  né  punto  inclinai  a  ripeter  anche 
nelle  prime  il  cauftico,  parendomi  di  quella 
già  altre  volte  da  me  guarite  col  folo  lini^» 
mento  ,  e  in  fatti  fi  videro  con  effo  rapida^ 
mente  migliorare  ,  e  tutte  in  otto  giorni  (1 
trovarono  perfettamente  confuiidate .  li  ma- 
lato appena  comincia  a  prendere  qualche  gra« 
no  di  mercurio  folubile  che  tofto  il  tralafciò^ 
perchè  alquanto  lo  fconcertava  ,  e  altronde 
al  vederfi  sì  prontamente  guarito  fi  lu fingo 
di  poterne  far  fenza  .  Ed  io  pure  per  lo  (lef- 
fo  motivo  quali  dubitava  dell'  indole  vera- 
mente venerea  di  quelle  ulcere  ,  ma  dopa 
circa  cinque  mefi  gli  \ì  manifeilò  la  lue  eoa 
dolori  alle  membra  ed  ulcere  in  gola  ^  da 
cui  fi  guarì  col  mercurio. 

Non  è  pero  che  nelle  accennate  ulcerette 
incipienti,  infiammate,  e  quafi  fimili  alle  af- 
tofe  pìaghuzze  delia  bocca  ,  che  ho  veduta 
il  linimento  giovare.  Poiché  in  altre  più  fla«. 
bilire  e  più  larghe  ulcere  ^   con  maggior  ero-. 
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fione ,  fuole  effo  realmente  riufcire  un  inerte 
ed  inutile  rimedio,  ficcome  ha  veduto  Gir» 
tanaer .  E  in  vece  per  quefle  ,  che  fono  al- 
tronde le  più  comuni,  moftrali  una  fuperiore 
ed  efclufiva  efficacia  ne' cateteretìcì  o  cau Ilici 
prud.entemente  adoperati,  onde  mi  pare  ch^eifi 
ben  a  torto  vengano  biafimati  da  altri .  C)C. 
fervifi  in  fatti  come  i  cauftìci  fono  il  princi- 
pal  ingrediente  de'  più  celebri  rimedj  non  fo- 
lamente  per  le  ulcere  veneree ,  ma  anche 
per  molte  altre.  Che  fé  vera  fo(Te  ,  come  a 
me  pure  è  fembrata  ,  T  annotazione  del  cel. 
Cirillo  che  le  ulcere  in  apparenza  più  miti 
ed  indolenti  fon  le  più  facili  a  produrre  bu- 
boni ,  che  è  quanto  dire  più  difpofte  all'  af- 
forbimento,  fi  verrebbe  forfè  a  trovare  nello 
flimolo  de""  rimedj  corrofivi  una  maggior  lu- 
ilnga  di  prevenir  la  lue  .  Anche  gli  fcrittori 
ileffi  più  antichi  intorno  a' mali  venerei,  fan- 
X50  fingolarmente  de'  cauftici  gli  encomj  più 
lignificanti  ed  efpreffivi  [a)  . 

Tra'  causici  molti  che   abbiamo,   io    p.  e. 


«  (fl)  QjAure  Jì  cupis  banorcm  habere  ^  hnbeas-  al'q'iam  familìarent 
rncdicinant  caujticam  (  Torrelin  De  ulcer.  in  pudendagr.  )  Non  folnr/i 
fuììiem  cetrnemque  puhidum  delet  afperfus  (  prie^ìpitatui  )  ,  verum 
eticim  non  difflculter  ulcera  ad  c^catficem  d(ducit  {/Inhaeali  De  morb. 
gali.)  Ex  quo  ijl^p  puftutte  non  evertìunt  nifi  a  cnufa.  primi  f  iva ,  fitte 
aitqua  temporis  inimnifflone  protinui  wed'camine  acuto  (  pnccipitato  ) 
maLi'^nitatem  cartun  interfìcicnte  funt  ddìzandiC  ,  ut  exinde  cayu*KÌem 
tnaluia  per  totum  corpus  >ion  extendatur  {  Jo.  de  l'i^c)  De  morb  sali. 
cap.  I  )  Semini,  inure  mala  ^  /erpetitem  tnierjtce  pc/hm  (Frucn/ìor  )  . 
In  pyincii'in  f^pe  vUnvì  ejì  cuujlicis  mcdicuinentis  totum  vi^us  co>t- 
teutum  fuijfe  difcnjfum  atqus  Gonfumptum(/lnt>  Fracmtiani  De  morb. 
gali,  hb)  ec.  .ec.  ^ 
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ìielle  ulcere  più  limitate ,  e  meno  irritate 
trovai  comodo  V  ufo  delia  pietra  ,  applicata 
una  o  anche  più  volte  fino  a  che  diflrutto 
tutto  ciò  che  è  fordido  e  viziofo  nella  lor 
fuperficie ,  appajan  nette  e  vermiglie .  E  al- 
lora il  linimento  mercuriale  ordinario,  o  quel- 
lo fatto  col  mercurio  eflinro  nel  meleto  an- 
che le  fole  fila  afciutte  finifcon  predo  di  gua- 
rirle. Il  mele  mercuriale  non  effendo  graffa 
ed  oìeofo,  come  il  linimento  ordinario  ,  li 
attacca  meglio  alla  fuperficie  ulcerofa  e  par 
che  faccia  più  effetto  •  Le  fila  afciutte  giova- 
no  fingolarmente  ad  afciugar  le  ulcere  che  fi 
tengon  coperte  fotto  il  prepuzio .  Effe  inoltre 
afforbifcoDO  e  trattengono  in  fé  la  materia 
impedendone  lo  fpandimento  fu  le  partì  vi- 
cine* il  che  alle  volte  vi  produce  nuove  ul^ 
cere  o  efcoriazioni  gonorroiche.  Anzi  non  è 
raro  che  effendovi  p.  e.  un'  ulcera  fu  la  ra« 
dice  del  prepuzio,  fé  ne  faccia  pure  un'altra 
rimpetto  ad  efia,  fu  la  corona  della  ghianda 
che  è  a  contatto  colla  prima  ,  e  viceverfa  , 
Ma  per  le  ulcere  fcoperre  ed  efterne  riefcoa 
meglio  gli  unguenti  per  impedirne  la  fQver« 
chia  effìccazione  ,  e  le  crofte  . 

Ad  un  giovane  due  giorni  dopo  fofpetto 
commercio  incominciò  a  gemere  qualche  fiuor 
gonorroico  da  una  picciola  fede  alla  parte 
defira  inferiore  dei  collo  delia  ghianda  ,  e 
alla  corrlfpondente  vicina  radice  dei  prepuzio, 
nel  qual  fuo  dopo  qualche  altra  giornQ  trova 
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eflerfi  fatta  una  vera  ulcera  rotonda,  un  po*{i^ 
cava  a  con  fondo  bianchiccio,  e  gli  orli  quafll 
laceri  e  un    poco    infiammati  •    lo    la    toccaij 
colla  pietra  infernale,    foprapponendovì  dopo  i 
ciò  le  fila  afciutte    per    afforbire    i    rimafuglj  j 
dei  cauftico,  applicando  poi  nelle  confecutivej 
medicazioni  il  mele  mercuriale  .    Ripetei    uo^^ 
altra  volta  T  applicazione  della  pietra  per  le-^l 
vare  ancora  un  refiduo  di  (brdidezza   nell'ulti 
cera  (a)  ^  la  quale  in    dieci   o   dodici    giorni|ìi 
fi  trovò  guarita  *  Dopo  la  guarigione    d    rin*|» 
novo  di  tanto  in    tanto    per    qualche    tempav> 
tin  umidore  gonorroico  da  quella  tenera  pelle!) 
che  fu  già  fede  dell*  ulcera  ,  il  quale  picciol3-'i 
Icolo  però  cedeva  col  (blo  lavare  e  nettar  la] 
parte  coirorina  .  Queft*  ammalato  non  ebbe  nfe! 
bubone  né  lue,  benché  non  abbia  prefo  atoma,y 
di  mercurio .  Ed  è  poi  anche  offervabile    go-.> 
me  in  quefto  cafo  cominciò  T ulcera,  e  pari-:; 
mente  finì  con  un  parziale  fcolo  gonorroico  . 
Che  fé  le  ulcere  fiano  grandi  e  più  cave  e 
dolenti,  mi  parve  ottimo,   e    più    opportuno 
della  pietra  medefima  il  precipitato,  che  me- 
no di  efla   {limola   (^),    e   fi   applica   poi    ia- 
fottìi  polvere,  o  ancor  meglio  in  forma  d'  un- 


(a)  Impuris  (  ulceribus  )  alfqiiid  dctrahendum  e/l .  ^rijlotel  fed. 
I.   Probi.   50. 

{h)  In  una  larga  ulceia  alla  corona  della  ghianda,  fuflillente 
già  d' alcuni  mefi,  applicai  la  pietra  infernale  per  corregi^erne  la 
vizìofa  fuperficie,  ma  il  malato,  benché  paziente  e  coì-aggiofo, 
venne  meno  pel  gran  dolore,  onde  mi  rivolfi  ad  ufare  l'unguento 
ili  precipitato  che  con  minore  incomodo  il  fece  guarire  j  8  1»  fteff» 
ea; Uomini  in  altri  cali  • 
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iguento  alla   dofe  di  una  a  due  dramme    per 
ogni  oncia  di  butirro. 

I     Un  uomo   di    35    anni   aveva    già   da   tre 
ifettimane    due    ulcere    cave    al     collo    della 
f  bianda ,  grandi,  (brdide,  cogli  orli  quafi  la- 
iceri,   e  gon6amento^  mediocre  alle    ghiandole 
deir  inguin  finifìro.  Prefe  il  malato  due  gra- 
ni al  giorno  di    mercurio    folubile ,   fdcendoil 
f  anche  interpolatamente  delle  frizioni  alla  co- 
ifcia  pel  bubone,  e  medicavanii  le  ulcere  col 
j linimento  mercuriale.   Si  dello  notabile  alte- 
\  razione  alla  bocca  (enza  che  le  ulcere  miglio» 
raflero    punto    di    afpetto.     Cedette    bensì   il 
bubone,    ma    più    probabilmente    per    eifetta 
Ideile  frizioni  parziali,  che  del  mercurio  iute- 
fiore .  Provai  quindi  a  medicare  le  ulcere  cor^ 
fila   intinte  nel  fugo  di  cicuta  col  calomelano  j 
rimedio  iodato  dai  cel.  Quarin  (cz),  che  però 
I  continuato  per  otto  giorni  non  fece  alcun  ef- 
i  fetto  .  Finalmente  le  medicai  con  unguento  dì 
precipitato  rodo  e  butirro  ,    e   quefto  in  fatti 
cangiò  prontamente    T  afpetto    delle  ulcere  e 
in  pochi  giorni  le  fece  guarire. 
I  *    Quell'uomo  ammalato,  come  difll^  di  fola 
'  ulcere  attaccò  a  fua  moglie  la  gonorrea ,  con 
alcune  picciolilTim.e  ulcerette ,  credo  anch'effe 
}  gonorroiche  ,    le    quali    predo    e    affai    prima. 
i  dello  (colo  guarirono  ,  (enz'  alcun  particolare 
rimedio  • 


(e)  Aaiaiaav.  praót.  la  di  veti.  ;iìorò    cap.  16, 
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Io  altro  foggetto  comparve  primn  un'  ul- 
cera venerea  alia  corona  delk  ghianda  fupe- 
liormentej  e  dopo  alcuni  giorni  la  fcolazione 
dell'uretra.  Prefe  quelli  le  pillole  di  PUnk  ^ 
e  nel  tejnpo  clV  egli  ne  coniumò  un'  intera 
dofe ,  r  ulcera  migliorato  aveva  pochiflimo  ,  , 
e  di  più  ne  eran  ufcite  altre  vicine  ad  elTa, 
Gli  prefcriifi  il  mercurio  folubile  ,  di  cui  giun- 
fé  a  prenderne  fino  ad  otto  grani  al  giorno, 
perchè  non  gii  muoveva  punto  di  falivazione,  , 
e  quando  n*"  ebbe  prefi  già  quattro  denari, 
era  bensì  quafi  guarita  la  prima  ulcera  ,  ma 
fuinflevan  le  altre  vicine,  ed  erane  comparfa 
una  nuova  al  frenulo,  le  quali  probabilmente 
avevano  derivata  e  a  fé  attratta  f  azione  ve- 
nerea  dalla  prima  fuddetta  .  Continuava  al- 
tresì la  gonorrea  .  Per  la  medicazione  locale 
fi  adoperò  lungamente  il  linimento  mercuriale 
fenza  notabile  eiFetto,  indi  le  fila  afciuite 
che  parver  meglio  operare  ,  afforbendo  come 
già  diffi  la  marcia  ed  impedendone  la  diffu- 
iione  alle  parti  vicine,  ficcome  anche  operan- 
do una  direi  quaii  meccanica  deteriìone  nel- 
r  ulcera  portando  via  con  fé  alcuni  atomi 
fordidi  nel  diflaccarii  dalla  fuperficie  ulce- 
rofa  •  In  fine  toccai  le  ulcere  colla  pietra  ^ 
ed  effendo  il  malato  partito  dalla  città  mi 
diffe  poi  al  fuo  ritorno,  elTerii  formate  fuc- 
ceflivamente  altr'  ulcere  vicino  al  fixnulo , 
aver  egli  prefo  inutilmente  altra  dofe  di  pil- 
lole ài  Plerìk  ^  ed  eilerfi  in  fine  prontamente 
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guarito  medicandole  con  unguento  di  preci- 
pitato .  La  gonorrea  gli  durò  per  un  anno 
circa  . 

In  quefti  due  ultinìi  cafi  da  me  prefcelti  a 
narrare  vedefi  fingolarmente  manifefta  la  poca 
o  nìuna  influenza  dell' interno  mercurio  fopra 
le  ulcere  5  e  T  efficacia  invece  del  precipitato 
a  prontamente  rifanarle. 

Dunque  il  linimento  mercuriale  per  alcuna 
ulcere,  e  la  pic-tra^oil  precipitato  per  altre, 
fono  ì  rimedj  locali  che  vidi  riufcire  mag- 
giormente efficaci  .  Riguardo  poi  a  quelli  co» 
Tanto  vantati  da  Girtanner  ^  cioè  l'acqua  dì 
calce  o  la  foluzione  di  pietra  cauflica,  io 
non  ne  feci  finora  badevoii  fperienze  •  Eilì 
meritan  però  d'elTer  provati.  E  intorno  alT  ac- 
qua di  calce  \  è  notabile  non  effer  nuovo 
r  ufo  di  ella  per  le  ulcere,  venendo  la  me- 
defima  fin  daMuoi  tempi  raccomandata  anche 
dair  tìutttn  ,  uno  de'  più  buoni  fcittori  anti- 
chi fui  mal  venereo  ,  il  quale  a  tutti  gli  al- 
tri rimedj  anche  catereretici  la  prcferifce  ,  e 
dice  averla  imparata  da  un  foldato  in  Italia  {a). 

Uno  ebbe  il  primo  commercio  con  venere 
pubblica  e  due  giorni  dopo  cominciò  a  fentir 
bruciore  nell''  orinare  verfo  il  frenulo  ,  ove  fi 
formò  un*  ulcera ,  e  di  più  gli  s'infiammò 
la  cima  del  prepuzio ,  fui  quale  apparvero 
nel  quarto  giorno  varie  macchie  giallognole , 


(«)  De  morb.  ^aii,  cur.  ec. 
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che  diventarono  altrettante  ulcere .  Quelle 
cgìi  fi  nfìife  a  medicarle  coi  balilico  ^  e  dopo 
qualche  tempo  non  vedendole  guarite  le  toc- 
cò replìcatamente  coila  pietra  infernaie ,  la 
quale  ne  affrettò  vifibilmente  la  guarigione  • 
Nello  fteffo  tempo  ingojò  molte  pillole  di 
mercurio  dolce  in  dofe  di  fei  ,  nove,  fino  a 
dodici  granì  al  giorno,  talché  giunfe  ad  averne 
prefo  in  tutto  più  di  fette  dramme  ,  ed  ebbe 
una  falivazione  moderata^  ma  lungamente  fo- 
ftenuta^la  qua!  non  parve  però  aver  avuta  gran 
parte  nella  locai  guarigione  delle  ulcere,  e  dopo 
quefla  continuò  ancora  il  malato  per  qualche 
tempo  il  mercurio ,  pel  gran  deOderio  che 
aveva  di  prefervarfi  dalla  lue»  Paffaci  circa 
due  meli ,  ioffri  un  dolore  verfo  il  deltoide 
del  braccio  defiro  per  una  fettimana ,  onde 
flentava  a  veftirfi  da  fé  ^  In  apprefTo  fentì 
interpolatamente  de'  dolori  ne*  carpi ,  profon- 
di e  lancinanti.  Gli  venne  anche  una  pia- 
ghetta  al  palmo  della  mano ,  che  fu  lan- 
ghiffima  oltre  modo  e  non  fi  chiufe  che  toc- 
candola  in  fine  colla  pietra.  Finalmente  ebbe 
anche  de' tubercoli  o  vari  nel  volto  e  fui 
collo  e  petto,  duri  ,  lenti  e  tardi  a  fvanire  . 
1  quali  fenomeni  fecer  temere  di  lue  3  ma 
fia  ch'eflTi  folFero  meramente  accidentali,  o 
prodotti  dal  debilitamento  della  coftituzione 
per  r  ufo  ecceflTivo  del  mercurio ,  o  anche 
leggieri  tracce  di  qualche  poco  di  veleno  dif- 
fufo,  fi  diffiparon  pofcia  da  fc  felicemente. 

Egli 
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\  Egli  è  il  melefimo  foggetto  da  me  in  fe-^ 
iuito  guarito  per  altr**  ulcera  venerea  colla 
)la  pietra  infernale,  fenza  dargli  mercurio  (a)» 
)nde  fi  vede  aver  egli  fchivata  la  lue  tanto 
icl  primo  cafo  che  nel  fecondo  ^ 

Che  fé  pertanto  fi  domandaffe  qual  meglio 
ie'  due  metodi  convenga ,    o    di    dar   fempre 
[  mercurio  ael  tempo   che  localmente  (i  cu^ 
iano  le  ulcere  veneree  primitive  ,    o    di   noa 
[.arne  mai  fino  al  comparir  fegni  ci  lue  ,  CiC'^ 
ome  opina  Ginanner  ^  la  cofa  par  veramente 
i  dubbia  ,  da  poterla  finora  lafciare  alf  arbi^ 
[rio  de'  curanti  medefimi  •    E    quanto  a  me  ^ 
nclinerei     per    ora    più    al    precifo    e    lindo 
iartito  del  lodato  Ginanner  ^    perchè  così  ià-^ 
lendo  fi  fchiverebbe  di  dare  a  parecchi  inutile- 
nente  il  mercurio,  giacché  parecchi  fchivano 
ja  lue  anche  fenza  di  elfo ,  o  pure  la  fofFro- 
Iso ,    ancorché    T  abbia»    ufato .    E    altronde 
u(ciflndo  (opravvenir  la  lue,  non  è  poi  que- 
lla ne'  fuoi  principi  mai  tanto  terribile  o  pe- 
jricolofa ,    che   le    fi    abbia   ad    opporre    cie^ 
^:amenre    il    rimedio    fui    folo    dubbio   anche 
probabile  dell' imminenza  di  effa  . 

Alle  volte  le  ulcere  antiche  e  neglette  al 
:ollo  della  ghianda  vanno  fcavandoil  fotta 
la  radice  del  prepuzio  un  feno  che  fi  prolun- 
ga all'  insù  focto  gì'  integumenti  del  pene  ^ 
formando  una  fpecìe  di   fillola,    incorno  alla 

V.  pas.  1:3. 
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quale  fi  fci  ordinariamente  un  tumor  cailofó 
graffo  come  una    mezza    caibgna  ,    o    anch< 
più,  che  impedifce  o  rende  difiiciìe  il  coito  i 
e  non  fuol  effer  più    capace    dì    rifoluzione 
ma  conviene  eftirparlo  . 

Tali  fortori  callofi  lì  fanno  talora  pii^  ia-j 
nanzi  nella  duplicatura  del  prepuzio  anchs 
fensa  finuofità  o  fi  [loia  ,  ma  fervendo  com^ 
di  grolla  bafe  a  qualche  reijdqo  d'  ulcera 
fimilmente  invecchiata  e  negletta  ,  In  un  fi. 
mil  tumore  alla  parte  naedia  fuperiore  dei 
prepuzio  effendofi  fatta  T  eflirpazione,  vi  ri- 
male nel  prepuzio  flefTo  una  larga  apertura 
per  ,cui  ufciva  fconciamente  la  ghianda  ,  re-. 
flando  fuor  di  luogo  inferiormente  il  prepq-i 
zio  con  gran  deformità  ed  imbarazzo  pel  coi-' 
to.  Sì  tentò  la  riunione  di  quella  fpaccatura 
colia  cucitura  fecca  e  cruenta  3  ma  le  fre- 
quenti erezioni  del  pene  refero  il  tutto  vano, 
Ed  il  medefimo  cfiacolo  delle  erezioni  vidi 
un'  altra  volta  render  vano  il  tentativo  che 
meco  itQ^  un  altro  chirurgo  per  riunire  una 
iiiorbofa  fpaccatura  della  parte  inferiore  dell^ 
ghianda  e  deli'  uretra  . 

Quando  le  ulcere  fon  nafcofle  fctto  Ja  fi- 
moiì  ;,  vengono  facilmente  accompagnate  da 
gonorrea  esterna,  e  ciò  per  effetto  della  trat- 
tenuta  materia  che  far  fuole  qualche  fuperr 
Ticiale  impreffjone  o  erolione  fu  la  tenera 
cure  interna  del  prepuzio  e  fu  quella  delU 
ghiaada  o 
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!  Affai  peggior  circoftanza  è  quando  le  ulcere 
fotto  il  gonfiato  prepuzio  degenerate  fono  ia 
cancrena,  nel  qual  calo  viene  facilmente  il 
defiderio  di  fpaccar  il  prepuzio  ,  per  vedere 
il  nafcollo  male,  e  porci  più  efficace  ripa- 
ro. Ma  della  inconvenienza  di  quello  ta- 
'^lio  fi  è  già  fatto  difcorfo  ,  I  medicamenti 
poffono  introdurfi  quafi  egualmente  col  mez* 
zo  delle  injezioni ,  nel  tempo  che  al  di  fuori 
ti  modera  con  fomentazioni  fredde  la  rifipo- 
latcfa  gonfiezza  del  prepu2;io.  Oflervai  più 
volte  che  al  fermarfi  di  dentro  la  cancrena 
e  al  cominciare  a  detergerfi  le  nafcofte  ulcere 
"fuol  venir  fuori  più  o  meno  di  fangue ,  e 
^prefentarfi  alF  ufcita  qualch' efcara ,  e  adope- 
landofi  offia  introducendofi  cofe  acri  deterfi- 
ive,  quefte,  ficcome  anche  l'orina  medefima  , 
■fi  fanno  a  tal  periodo  più  dolorofamente  fen- 
tire  cagionando  maggior  brucigre  (a).  E 
ifinalmente  quando  il  male  è  mitigato  a  fegno 
da  poter  rovefciare  il  prepuzio  e  fcuoprire  la 
ghianda  ,  trovafi  molte  volte  efifer  feguito 
ialTai  men  guafto  di  quello  che  per  avventura 
temevaU  ciò  che  è  frequente  anche  in  altre 
corruzioni  o  cancrene  ,  che  nel  loro  attuai 
^furore  pajon  fare,  o  aver  fatto  una  gran  ro- 
vina delle  parti,  che  in  appreffo  fcorgefi  moU 
to  minore  ♦ 


{a)  Q^HUtn  atiUm    mort^etur    JR'.n    a    CBÌlutionikn-:  ^    tune  fom  piarti 
fnnt  uletr».  HipiP^'crat-  ^le  ulcer. 
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Non  lafcia  però  alle  volte  la  cancrena 
Don  ofianti  le  diligenze  noilre,  di  far  grane 
progreiTi  realmence,  confumando  tutto  o  pai 
te  della  ghianda  e  delT  uretra  ,  ed  anche 
pene  intero  ,  o  gP  integumenti  tutti  di  elT. 
fino  alla  fua  radice,  lafciando  frequenrement 
ove  \ì  arreRa  Ja  cancrena,  per  ia  più  prò 
fonda  confumazione  della  celliìlare  ,  un  cef 
chio  finuofo  più  lungo  e  difficile  a  guari 
re,  e  che  vidi  una  volta  eiìenderfì  fino  ali 
cariate  offa  del  pube  .  La  qua!  fuppura2ìon< 
o  piaga  circolare  opinata  intorno  alla  radica 
del  pene  T  ho  anche  oiTervata  in  leguito  ali 
amputazione  di  quefta  parte  per  ulcere  caa^ 
cerofe  ,  intorno  alle  quali  vcrferanno  le  fé- 
guenti  offervazìoni  • 

Un  uomo  d'anni  40,  che  già  fofferre  ave, 
va  diverfe  malattie  veneree,  portò  in  ultima 
per  v^arj  mefì  un'  ulcera  alla  ghianda  ,  chr. 
in  fine  fi  fece  cancrenofa  :>  e  andò  guadagnan- 
òo  tutto  il  pene,  lo  fcroto,  e  gl'inguini 
Le  fcirrofe  durezze  eftefe  fin  oltre  la  radica 
fteffa  del  pene.,  e  internatea  ancor  più  pro- 
fondamente nella  pelvi,  a  tale  arrivarono . 
che  comprimendo  e  ftringendo  V  uretra  in- 
duffero  una  perfetta  ritenzione  d'  orina,  eoe 
impofTibilità  di  penetrare  in  vefcica  col  cate- 
tere ,  ne  colle  candelette,  onde  fi  dovette 
fare  la  puntura  della  vefcica ,  la  quale  fi  efe- 
gui  air  ipogaRrio  ,  efcendon^  V  orina  mifla  a 
ii)olra  e  fercotiffima  marcia  1  e  F  uomo  morì 
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n  capò  à   15   giorni    circa    dopo  la  puntura  • 
>Jella  fazione  del  cadavere  (i  trovò  la  vefcica 
internamente  infiammata  e  cancrenofa.  Eravi 
iliecro  gli  fcifri  della  radice  del  pene  una  fup* 
^urazione  fotto    1'  arco    del    pube  ,    e    dietro 
ijuelle  offa  ,  come  anche  a'  lati  della  vefcica 
|tj  trovarono  alce  ed  ellefiffime  durezze* 
^    Un  vecchio  aveva  da  varj  mefi  un''  ulcera 
cancrenofa  «1  prepuzio  ,  fotto  il  quale  per  la 
i^roffezza  e  durezza  fua  non  potevafi  ben  di- 
ftinguer  la  ghianda,  parendo  elfa  infìeme  corn- 
iprefa  e  immedefìmatà  col  c^ncerofo  prepuzio 
tlelTo  .    Contuttociò    pretendo  tuttavicj  elTervi 
dentro  nafcofla  la  ghianda   ancor    fana  ^  nell' 
^'"rapreoder  l' cltirpazione    dì    qu^uo    cancro 
lipaccai  prima    per  io  lungo  il  folo  prepuzio'^ 
eccome  femore  ^   cred*  io  ^    conviene  di  fare  j, 
affine  di  metter  £ÌÌa  fcoperto   la  ghianda,  U 
quale  in  quello  cafo    fi    trovò    anch"  eila    un 
Ipo''  guafta  verfo  la  fua  corona  e  Per  quefto  fi 
giudicò  convenevole  i^ amputazione  anche  del- 
;la  ghianda,  infieme  al  prepuzio,  la  quale  io 
|f;;ci  immediatamente  dietro  la  j^orona.  Erano 
altresì  un   poV  ingroflate    e  dure  le  ghiandole 
fuperiori  degl'  inguini  j   ma  quelle  fi  lafciaroti 
intatte  per  veder  prima  1' dito  deir  amputa- 
izione  del  cancro  al    pene  ,    e    T  influenza  di 
)ciò  fu  le  ghiand(jle^  le  quali  fé  mai  non  fof- 
feto  (late  che  confenfualmente  affette  ^  avreb- 
iber  forfè  potuto  ceder    da  fé  dopo  il  ricnuo-- 
iViraeatu  d.$l  caacro,  Ns' gi'^rai  feguenti  d^pQ 
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r  operazione  Io  rimafi  fpiacevolmente  forpref 
al  vedere  che    quantunque    avelTi    levata    1 
fola  cima  del  pene,  pure  fi  ritirarono  i  corj 
cavernofi    per    modo    che    quafi  più  nulla  \ 
tefiò  della  lunghezza  primiera  dei  pene^  fpadtó 
dendofi  fcoaciamente    T  orina    in    lo  fcroto  i|(| 
fui  pube,  come  fé  quafi   tutto  il  pene  avcf:|i 
recifo,  11  povero    vecchio  fu  quindi  prefo  dliì 
un  tifo;  fi  fece  lungo    ì   corpi    cavernofi  unii 
elìefa   fuppurazione    fino   alla    loro  radice, 
in  fine  vi  s"*  introdulTe  una  putrefazione  can^ 
erenofa  ,    cefiando    V  uomo  di  vivere  .  £  ne 
cadavere    trovai    entrambi    i    corpi   cavernol 
intrìnfecamente  putrefatti  fino   all^  ifchio  •    LI 
ghiandole    inguinali    erano    ancor    dure ,  ma 
«ffendo  pofte  in  alto   e    iti    diilanza   da'  vat 
erurali  ^  fi  poterono   eTcirpare    con    ficurezza 

Notai  ancora  in  quedo  caiOj  che  iebbenii 
avefli  tirati  ben  innanzi  g^  integumenti  de 
pene  prima  di  farne  f  amputazione,  tale  pere 
il  fece  ritiramento  de''  corpi  cavernofi,  che  h 
pelle  avanzò  tuttavia  ridondante  oltre  di  effi. 
Di  quella  facile  ridondanza  della  cute  dopc 
l'amputazione  del  pene  io  era  già  fiato  pre- 
venuto dal  %\g.  Palletta^  a  cui  clTa  era  di  gii 
cccorfa  in  altro  fcggetto  ;,  onde  fu  obbligate 
a  portarne  via  fuccefiivamente  un*  ahra  por- 
zione che  faceva  difetto  . 

Un  altro  cafo  per  altro  m'^  incontrai  a  ve- 
dercela cui  cravi  invece  uno  fporgimcnto  de 
tronchi  corpi  cavemgfi  oltre  il  livello  degPin« 


tegumenti . 
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Dti  uomo  eraii  da  per  fé  dcfìo  amputati  ia 
jn  fol  colpo  e  tefticoii  e  pene  rafente  il  pube 6 
La  ferirà  era  già  in  gran  parte  guarita  ^  e  ii 
inalato  morì,  com'  io  credo ;,  delia  pellagra^ 
che  quella  fu  che  iri  un    accefTo  di  delirio  il 
portò  a  mutriard  da  fé  medefimo»  E  nei  ca- 
davere offervai  alquanto    prominente  e  nudo 
mi  rimafuglio  de^  corpi  Cavernofi,  terminane 
Ido  dietro  di  effi  circolarmente  troncati  gì' in- 
tegumenti alia  radice  del  pene  ,  il  che  vetirt-* 
;tiiilménte  farà  provenuto  dalF  efrerfi  T  uomo 
con    Una  mano    tirate    ben    innanzi    le     parti 
genitali  turt'infieme  e  affai  più  gP  integumenti 
iper  farfene  colT  altra  la  recifioneò    in    quefto 
cadavere  trovai  inoltre    ui'i'  intera    candeletta 
ancor  dentro  neir  uretra, di  cui  ne  avanzava 
fuori  un  pezzo  e  una    lunga    porzione    eraae 
ilata  fpinta  in    vefcica  ^  entro    la   quale   eraii 
contorta  e  ripiegata  in   modo^    che    ftentai  a 
tirarla  fuori,  dal  che  fcorgevall  che  T aveller 
dentro  mandata  con  forza.  Efaminata  poi  la 
vefcica^  vi  trovai  fui    fondo    poco    più    in  fu 
deir  inferzione  degli  ureteri  una  fodetta  uice- 
rofa  penetrante  con  cancrenofo  foro  le  tona-^» 
che  della  vefcica  e  terminante   in    un  turno-* 
retto  pieno  di  marcia  fotto    il    peritoneo  alla 
faccia  pofteriore  della    vefcica,    11    quai  fero 
doveva  effere  flato  fatto  per  rindifcreto  urto 
della  candeletta  fpinta  troppo  più  innanzi  dei 
dovere  ,  e  lafciatavi  a  permanenza  e  pure  le- 
vata .  interpolatamente  e  rimeffa    poi   fempr^ 
alia  &.^&à  mank^a^ 
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Un  uomo  di  circa  40  anni  aveva  mV  ulcera 
cancerofa  alla  cima    del    pene  5    originata  da 
laegletta  ulcera  venerea ,  con  qualche  ingroffa- 
jnento  nelle  ghiandole  dell' inguine  deiiro .  Si 
lece  r  amputazione  del  psne,  ma  guarito  T  uo- 
mo di  quefta  ,    gli  fi  andò  ingroffando  mag- 
giormente il  bubone ,    che    in    fine  ì^i  ruppe , 
Icaturendone  una  materia  in  parte  tenue  fie- 
rofa^e  in  parte  più  denfa  ^  biancaftra  e  cafeo- 
fa*  In  fine  il  foro  erafi  dilatato  in  una  larga 
piaga  circolare  ,  fungofa  3  affai  rilevata  fopra  jl 
livello    de*"  contorni  fani ,    e   d'indole    vera- 
mente  cancerofa.  Era  ormai  quefta uonio  con- 
ilderato  come  incurabile,  quando  mi  piacque 
di  provare  T  applicazione   della  feguente  pol- 
vere, fatta  di  cinabro  due  dramme  e  arfenicc 
grani  quaranta ,  la   quale    impaftai   con    poe 
acqua ^  e  ne  fpalmai  tutta  la  fuperficie  dell' ul 
cera,  Effa  formò  un^  efcara   groffa   e  tenace, 
che  io  andai  via  rafchiando  colla  fpatola  pei 
applicare    altra    polvere,    colla    continuazior 
della  quale  fi  abbafsò  la  fungofità  della  piaga 
■  rimanendo    foltaruo    prominenti    alcuni    corp 
ghiandolari  ifolati  ^  ì  quali  feci  cadere  ad  une 
ad  uno  legandoli  con    filo .    Con    ciò    (ì   en 
alquanto  riftretta  5  e  corretta  la  piaga  .  L*  uo 
xiìo  però    già    prima    dimagrato    vedevaii    d 
giorno  in  giorno  decadere^    venivangli    fpeffc 
delle  febbri  a  freddo,  e  pativa  una  difficolt: 
di  rclpiro  con  tolìe  e  abbaffa mento  di    voce 
Si  fece  poi  nella  cellulare   intorno  alla  piag^ 
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tjna  efìefa  fuppuraziofie  forco  la  pelle  vicina 
della  cofcia  e  del  ventre,  e  T  uomo  non  poic 
coniervarfi  . 

Adoperai  già  altra  volta  la  fiefla  polvere 
arienicale  in  una  larga  piaga  cancerofa  alla 
guancia  fmidra  ,  fenz'  alcuno  inconveniente  ^ 
anzi  con  notabile  correggi  mento  e  diminu* 
zione  dell'ulcera,  febbene  poi  la  vicinanza 
deir  occhio  verfo  il  quale  non  potei  ben  efl-en^ 
dere  il  cauflico.  e  il  guado  congiuntovi  dcIT 
offo  della  guancia  :?  avendomi  impedito  di 
tutta  confumàrela  dirpofizions  cancerofa,  noa 
potei  arrivare  a  guarirlo  , 

11  perchè  ne'  cancri  più  fuperficiali  e  non  a  vena- 
ti troppa  alta,  o  ghiandolofa  bafe  ,  ho  acqulfla- 
Xà  anchMo  qualche  fiducia  nell'arfenico,  1  qua- 
li cancri  fuperficiali  fono  talvolta  di  poco 
comoda  eflirpazione,  dovendofi  per  portarli 
via  col  taglio  produrre  una  perdita  di  foftan- 
za  maggiore  che  coir  ufo  de' corrofivi .  E 
notili  che  nelle  piaghe  cancerofe  la  didruzio- 
ne  vuol  farfì  prefio  fenia  lafciar  tempo  alla 
luperficie  già  un  po'  corretta  di  nuovamente 
deteriorare.  Altronde  poi  è  la  carne  delle  ul- 
cere cancerofe  per  lo  più  dura  e  di  non  fa«^^ 
Cile  confumazione,  onde  anche  per  quello  fem'» 
bra  il  feroce  arfenico  meritare  in  quelli  cafi 
quella  preferenza,  che  già  d«  sltri  gU  è  ilata 
data  . 


S3§ 

Bubonì  ó 

Siccome  fu  dettò  delle  ulcere 5  così  anche 
ne'  buboni  mi  è  fembrato  che  Hakn^mann  e 
Friqe  non  nìolta  aveller  ragione  nei  dare 
un^  affoluta  preferenza  alT  interno  ufo  del 
inercdrio^in  confrontò  dei^  efterna  applica- 
zione del  medefiaio  . 

Si  può  notare  a  quefiio  propoiìto  in  gene- 
rale una  faci!  propenfioriè  ne^Medici  pergrirì- 
terni  rirhedj,  unita  a  certo  minor  conto  che 
cffi  fanno  degli  ellerni  5  nei  tempo  dello  che 
preffo  i  Chirurghi  frequenteniente  ha  luogo 
•una  oppoda  prevenzione,  com'è  naturale - 

Comufìquè  fia  ^  io  credo  dì  non  ingannar* 
itìi^  fé  ricordando  le  proprie  olTerva2Ìoni  mag. 
giormente  propendo  a  valutar  V  efficacia  dei. 
Je  frizioni  locali  per  la  riibluzione  de'  bubo- 
iii,  affai  più  che  i  citati  fcrittori  non  fanno  > 
onde  nella  fcelta  deir  uno  o  deir  altro  me- 
todo io  finora  piuttoRo  a  quelle  mi  adattò  ^ 
perchè  T  interno  mercurio  mi  parve  avere 
una  troppo  languida  e  tarda  influenza  (opra 
la  locai  malattia  de'  buboni  . 

Va  giovane  aveva  due  ulcere  veneree  fd- 
perficiali  sferiche  dietro  la  corona  della  ghian- 
da, con  qualche  ingroffamento  alle  ghiando« 
le  dell'  inguin  finitlro.  Io  gli  feci  fubito  pren- 
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ètxt  tt-e  grani  a!  giorno  di  mercurio  fobbile^ 
medicando  le  ulcere  fenapiicemente  col  lini'* 
mento  nnerGuriale.  Dopo  aver  cónfumata  mez- 
t<ì  dramma  di  mercurio  (blubile^  egli  ne  au- 
cientò  da  fé  flelTo  la  dofe  fino  a  fei  grani 
per  quattro  giorni  di  feguito ,  e  fu  allora  Ìo* 
lamente  che  comiticiò  a  rifentirne  qualche 
effetto  alia  bocca  ,  fenza  però  che  le  ulcera 
avellerò  fatto  alcun  cangiamento.  Effe  poi  in 
apprelTo  guarirono ,  ma  in  un  tempo  che  glia-» 
rir  potevano  anche  fen^a  T  interno  mercurio  ^ 
E  iti  fatti  tanto  poca  azion  locale  doveva 
aver  efercitata  il  m.ereurio  internamente  pre- 
fo,  che  al  guarir  delle  ulcere  gii  s' ingrofsò 
maggiormente  il  bobone  ,  tendendo  veloce- 
mente alla  fuppurazione.  Allora  gli  preferi  ili 
un  emetico,  indi  le  frizioni  di  linimento  mer- 
curiale alla  cofeia  ,  ma  non  fui  più  ìq  tem-* 
pò ,  ed  il  bubone  terminò  di  venire  a  fup- 
purazione . 

Si  dirà  forfè  che  in  quedo  foggetto  il  mer^ 
curio  ^tct  poca  e  tarda  alterazione  nel  cor-^ 
pò,  onde  la  fua  poca  azione  (opra  1  mali  lo-^ 
cali .  Ma  io  aveva  già  un"*  altra  volta  otte-» 
nuto  nella  fieffa  perfona  la  rifoluzìons  di  uà 
bubone  colle  fole  frizioni  iiiereuriali  alla  co* 
fcia  e  gaiìiba ,  fenza  che  eccitata  fi  folle  la 
menoma  alterazione  mercuriale  alla  bocca  * 
E  certamente  non  par  negabile  che  le  frizioni 
parziali  influir  poffano  fu  le  ghiandole  vicine , 
anche  fenza  diffonderne  uniforoiigmeate  V  ef- 
fetto per  miiQ  il  corpo  o 
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Dal  Ho  quì  detto  fi  può  altresì  fcorgere  ^ 
come  fra'  due  oppolli  metodi,  di  cercare  cios 
la  rifoluzior.e,  o  la  ruppurazione  de^  buboni  ^ 
io  preferifco  e  cerco  fempre  j  fé  poflTo,  di  ot* 
tenerne  la  riroluzione  .  E  ia  fatti  fé  tuttor  non 
vi  foffero  autorità  fommamente  rifpettabili  ^ 
praticamente  decife  in  favore  della  fuppura- 
^ione  j,  quafi  direi  ch^  l'idea  dello  fperaro 
vantaggio  di  quefta ,  altro  forfè  non  è  che 
Ufi- ereditato  per  tradizione*  e  ormai  t>bbiia- 
bile  rimafuglio  di  quelT  errore  degli  antichi  ^ 
i  quali  fupponendo  il  fegato  come  cèntro  del 
raale  venereo ,  ed  emuntorj  di  elfo  le  ghian- 
dole inguinali  ,  credevano  che  per  elie  aprir 
it  pQtcifc  una  intera  efpurgazione  del  male  (a). 

Un  Chirurgo  mio  amico  aiTicuravami  di  aver 
veduto  più  volte  diffiparll  gli  univerfali  do-*- 
lori  fifilitici  colla  fola  fuppurazione  principal- 
mente lunga  ed  abbondante  de'buboni ,  ch'egli 
perciò  inclina  fpelTo  ad  aprire  co''  cauflici  per 
ftr  più  larga  e  durevole  piaga* 

Io  credo  bene  che  tal  fuppurasione  fino  a 
^anto  che  efifte  poffa  far  tacere  in  parte  o 
jìnche  del  tutto  i'  dolori,  nel  modo  (lelTo  che 
fin  da*  fuoi  tempi  il  MaJla  ed  altri  enerva- 
rono calmarfi  i  dolori  coli'  eruzione  delie  pa- 


ca) Ef  fequ'(ntur  fìpofle-yiiUa  in;::i7i;um  ,  qitte  Jì  ftipt>urtu:t'i)-  r.''^ 
nn^ent  tc^titudinem  ^  muxiir.e  a  prmcipio^  ffi>onium  in^tumì  f;>--}t 
emuncìoìiu  hnpatiSj  per  qt'ée  cxpiir^uniur  ututaria,  qu.e  in  htpar 
imprtmcbant  maUon  qnxdtutctf}   {  .V«c    Af'ijja   De   morl>.   i;;ill     csp.  7    ) 

U-thoncs  venerei  uon  fuLt  ìeprfine-uii  ,  qui i  Jiint  enìutici 'ri<A  ìi^ 
vis  Q^  I:ep4tii  ,  (^  dttbr.eoli  fitf   i^iofb.  gTlì,  )  ctf. 
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{Iole  e  erode  alla  pelle  ;  ma  flccome  quelle 
non  liberano  mai  affatto  il  corpo  dal  male  ^ 
poiché  alio  fvanir  delle  pufiple  tornan  di  nuo- 
vo i  dolori  ,  così  mi  pare  che  lo  (klTo  deb-^ 
ba  dirli  de*  buboni  fuppuranti  . 

Il  cafo  mi  fece  capitare  nelle  carceri  uri 
UOPiìo  con  bubone  e  dolori  a  varie  partì,  al 
quale  appunto  lo  fieilo  chirurgo  aveva  faria 
col  caultico  un'  ampia  piaga  nel  bubone  .  È 
veramente  anche  quelV  ammalato  ebbe  follie- 
VP  da'  fuoi  dolori  intanto  che  duro  la  piaga, 
che  pur  durò,  langamenre;  ma  verfo  il  finire 
ci  effa  fi  fecer  di  nuovo  fentire  i  dolori  , 
ond' ebbe  bifogno  della  cura  mercuriale. 

Ad  una  perfotia  diede  fuori  un  bubone 
air  inguin  finillro,  fenza  precedenza  di  ulcera 
o  altro  vizio  locale  .  Egli  non  aveva  che  una 
pratica  a  lui  non  (ofperta,  onde  non  inclina- 
va a  creder  venereo  il  bubone  ,  Queflo  poi 
iuppurò  e  fu  da  me  allora  aperto  con  largo 
tagliole  continuò  molto  a  purgare  .  Quindici 
giorni  circa  dopo  F  apertura  dei  bubone  gii 
§'  ia6ammarono  le  colonne  dei  velo  palatino 
e  le  tonfilie  ,  onde  vi  fi  formò  una  efulcera- 
^lone,  che  all' afpetto  ed  airoltinazione  con 
cui  refiilette  ad  altri  rimedj ,  fi  manifeftò  per 
venerea  onde  s'intraprcfe  la  cura  mercuriale 
per  frizioni.  Alla  fercima  unzione  le  ulcere 
eraa  già  molto  migliorate  ;  ma  foprav venne 
una  forte  diarrea  che  obbligò  a  folpender  le 
frizioni,  fenza  più  poterle  riprendere,  coarinua- 
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to  effendo  il  flufib  di  ventre  a  fegno  ch^ 
molto  aveva  abbattuto  T  infermo.  Io  gli  pro- 
po(i  di  arredar  la  diarrea  coli' oppio,  di  che 
però  ebbe  fcrupolo  (a)^  e  lafciò  durare  gran 
tempo  la  diarrea  finch' effa  con  altri  rimedj 
lentamente  cefsò.  Frattanto  però  le  ulcere  ia 
gola  guarirono  affatto ,  ed  egli  non  il  fece 
più  altre  unzioni  • 

Prova  quello  cafo  contro  Schwediaur  la 
poflibilità  di  bubone  venereo  fenz' altro  vizio 
locale  (b)  ,  E  in  fecondo  luogo  fomminiftra 
lino  degli  efempj  di  lue  5  che  la  fuppurazione 
del  bubone  non  ha  potuto  prevenire. 

Tra  i  rimedj  per  rifolvers  i  buboni  il  sig, 
Gìnanncr  fommamente  raccomanda  le  frizioni 
di  linimento  volatile  alla  colcia .  Del  qual  ri- 
medio  per  altro  io  non  ebbi  motivo  d'  effer 
molto  foddisfatto.  Anzi  in  alcuni  cafi  mani^ 
it^o  effo  un'  azione  {limolante  per  cui  faceva 
crefcere  il  gonfiamento  e  la  infiammazione, 
ìinzìchè  produrne  la  diminuzione  . 

Un  uomo  aveva  un  bubone  all' inguine  il-, 
niftro,   d'indole    veramente   dubbia,    perchè* 


(rt)  Benché  l'oppio  fn  veramente  un  grande  fpecifico  per  U 
diarrea,  le  ne  fa  però  aliai  poco  ufo  perchè  fi  teme_  di  TopprimeFe 
r  erpnrgazìone  dtlle  impiirfià  ,  che  nella  diarrea  lì  ruppongono . 
Ma  ie  idee  teoriche  non  {'uno  poi  così  certe,  come  è  certo  per  lo 
più  che  l'oppio  jjuariice  la  diarrea,  la  oiieiV  eftate  io  venni  prefo 
da  diarrea  e  inruin  perdetti  l*  appetito  .  rareva  perciò  che  io  do- 
ve iTi  purojaimi;  ma  fenza  far  altro  prt  (i  l'oppio  a  diritttua.  Sì 
fermò  tefto   la  diarrea  ,  rirornan(k  mi  anche  l'appetito  perduto. 

(/;)  Anche  i  hubcni  che  non  si  di  rado  accompa^nan  ia  gonor- 
rea i^cir  uretra  è  probabile  che  indipendentemente  da  ella  G  foKOìi» 
rr>  ncr  afforbiment»    Halla  intatta  fuperficie  f  (terna  del  pene  . 
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pon  era  accompagnato  d'  altra  malattia  loca- 
le, né  punto  accu(ava  T  infermo  la  preceden- 
za di  forpetta  occalìone.  Feci  per  molti  giorni 
le  frizioni  di  linimento  volatile  alla  gamba  e 
cofcia,  ma  fotto  di  effe  crebbe  anzi  il  tumo- 
re., e  già  vi  fentiva  dentro  qualche  umorale 
ondeggiamento,  onde  (e  ne  attendeva  quaii 
certa  la  fuppurazione .  Ma  avendo  foUituirQ 
le  frizioni  di  linimento  mercuriale  alla  cofcia 
con  un  empiallro  (emplicemente  emolliente  al 
tumore,  effo  andò  diminuendo  e  fi  rifolvette 
felicemente  . 

Una  donna  con  bubone  afcellare  venuto 
in  confeguenza  di  un  panareccio ,  iù  da  me 
diligentemente  affidita  ,  facendole  io  {lefTo 
mattina  e  fera  le  frizioni  di  linimento  volatile 
lungo  la  parte  interna  del  braccio  ed  anti«» 
braccio,  le  quali  cqntinuai  per  circa  dodici 
giorni,  finché  vedendo  far  maggiori  progrelìl 
il  gonfiamento,  in  cui  già  fentivafì  un  poco 
di  fluttuazione  5  tralafciai  quelle  frizioni,  ed 
applicai  in  vece  un  cataplafma  emolliente,  fotta 
ìi  quale  cedette  il  tumore  ottenendofene  iti 
breve  una  perfetta  rifoluzione  che  io  non  mi 
afpettava , 

Oltre  poi  alla  olTervasione  riguardo  a*  ri- 
xnedj  emollienti ,  che  opportunamente  fòdi- 
tuiti  agr  irritanti  fanno  talora  meglio  rifolver  i 
buboni ,  non  che  altri  tumori  ghiandolari  (^), 

(a)  Anzi  alle  volte  offervai  rifoiveril  megho  ì  nimori  futi  da 
rigojìfiate  i;h^ia!uiyje  p.  e,  ne'  lagaszi  coli  a-'-plicaryi  niun  ri.nedio . 
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un'  altra  clrcoRanza,  la  quale  credo  che  molte 
volte  abbia  più  di  tutto  contribuito  alla  rifo- 
luzione  de'  buboni  ^  fi  è  la  quiete  e  la  poG-* 
tura  orizzontale  del  corpo.  Alla  qual  cofa  è 
bene  por  mente  non  folo  per  metterla  a  pro^» 
fitto  nella  cura,  ma  per  guardarfi  altresì  dal- 
l''attribuirne  erroneamente  tutto  il  vanto  a" 
qualche  indifferente  rimedio  da  noi  per  av- 
ventura meiib  in  ufo  . 

Goulard  fi  i^ct  le  più  alte  meraviglie  al 
veder  rifolverfi  buboni  g\\  fuppurati  fotto 
r  applicazione  del  fuo  empiaflro  faturnino,  da 
cui  tutto  faceva  difccndere  il  fucceffo .  Ma  gli 
fteffi  fenomeni  oflfervai  io  pure  (otto  altri 
medicamenti  ^  e  colia  foia  quiete  del  corpo  (a), 

teneodole  (olaniente  coperte  con  pannolino  e  difefe  dall'aria.  Vidi 
ultimamente  una  fanciuliina  con  un  grodo  gonfiamento  ghiandolare 
fotto  la  parte  deftra  della  mai'cella^  accompagnato  da  inzuppamento 
d-ella  celialare  e  infiammazione  della  pelle  all'  intorno,  e  notabil 
tlurezza  e  dolora.  Si  applicava  j;ià  d'alcuni  giorni  un  impiaftrn  di 
pane  latte  e  fir.r  di  fambucpo  .  Io  confijrliai  di  non  applicarci  pi^ 
niente,  fuorché  una  morbida  afciutta  tela.  E  pochi  giorni  dopo 
trovai  il  tumore  notabiiinence  diminuito.  La  prfvazione  di  quaiun- 
q\ie  ibrta  di  rifnedj  è  alle  volte  ii  miglior  calmante  emolliente  che 
il  poHa  (lefiélerare  . 

{a)  Non  lai'cia  pere  il  cataplaCma  faturnino,  fatto  cioè  col  pane 
cotto  f'n  una  leg<,M*era  foluzione  d' eftratto  di  faturno  nell'acqua,  e 
fenza  fpirivo  di  vino,  non  lafcia  ,  dico,  di  elTere  un  ottimo  rime- 
dio per  calmar  il  dolore  e  la  infiammazione  ne' buboni  .  Io  prelen- 
temente  lo,^lio  trattate  per  lo  pjlì  i  buboni  venerei  colle  fole  fri- 
zioni mercuriali  alla  parte  interna  della  cofcia  ,  e  delia  gamba  al- 
ternativamente ,  e  il  fnddetto  cataplafma  almen  di  notte  fui  bubo- 
np  «  principalmente  fé  è  infiammato  e  dolente.  Che  in  tal  maniera 
ho  veduto  anche  fenza  la  quiete  ed.  il  decubito  rifolverli  buboni, 
we*  quali  t;ià  incominciata  ed  apparentemente  inevitabile  fcmbrava. 
la  fuppurazione  .  Il  cerotto  mercuriale  comunemente  applicato  fopiji 
i  buboni  ,  anche  da  quelli  che  ufano  le  ridette  frizioni  all'  eOre- 
jnit.^  inferiore  ,  pirmi  anch'  cflo  frequentemente  ftimolare  e  pro- 
innover  anzi  l' infiammamento  e  la  fuppurazione  .  Elio  dunque  non 
conviene  che  ti.tt'  al  più  in  alcuni  lenti  rimafuj^li  di  j;hiandole  du- 
re, dòpo  che  la  principal  gonfiezza  e  infiammazione  cenfarono  . 


iM  Buboni^  14JI 

j^Jn  bubone  dì  mediocre  groffezza  nato  da 
jflerna  gonorrea  5  e  già  fuppurato  ,  il  vidi  fva- 
aire  da  fé  interamente  dacché  il  malato  (ì 
pofe  a  letto . 

Uno  venne  allo  fpedale  con  un  groflifllmo 
bubone  all'  inguin  finiftro.  Egli  diceva  effer^ 
gli  quello  fopravvenuto  con  febbre  un  mefe 
circa  dopo  il  principio  d'  una  gonorrea  in  oc-* 
:arione  di  un  intrapprefo  viaggio  .  Vedendo 
ilo  la  gran  mole  del  tumore  con  già  un  prin- 
cipio di  fluttuazione  nel  centro  j,  credetti  ora- 
mai inevitabile  la  fuppurasione  ,  e  per  mag- 
giormente promuoverla  feci  delie  fpalmature 
idi  unguento  bafilico  fui  bubone  due  volte  il 
giorno^  conOgliate  a  tal  oggetto  da  Fabre  ^ 
Ibprapponendovi  poi  un  cerotto  di  cicuta . 
Ma  in  pochi  giorni  trovai  contro  la  mia 
afpettagione  diminuito  di  più  d'un  terzo  il 
bubone  •  Dopo  il  qual  decrefcimeuto  però 
celsò  di  più  oltre  fcemare  ,  ond^  io  vi  foRituj 
;Ie  frizioni  di  linimento  mercuriale  alle  cofce 
la  dofe  forte ,  credo  anche  troppo ,  perchè 
dentro  tre  giorni  fopravvenne  la  febbre  eoa 
alterazione  alla  bocca ,  che  obbligò  torto  a 
defiftere .  Ma  con  ciò  (:edette  ancor  più  \ì 
tumore 5  e  il  malato  partì  dallo  fpedale  ch'era 
in  gran   parte  rìfolto. 

Prefentemente  io  credo  che  V  applicazione 
del  cerotto  di  cicuta  ,  unirà  alle  fpalmature 
di  bafilico ,  non  abbia  avuto  alcuna  parte 
neUa  rifolu^ionC;  parendomi  quel  cqrott©  piut» 

K 
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tolto  atto  a  promuovere  la  fuppuraiione,  P( 
co  però  o  nulla  avrà  potuto  operare  in  qud 
ilo  cafo,  venendo  applicato  alla  pelle  g' 
molto  unta  di  bafiiico  . 

Un  facchino  fi  portò  parimente  allo  fpe 
dale  con  un'ulcera  venerea  fui  prepuzio  i 
vicinanza  della  ghianda  dal  lato  deUro  ,•  e 
un  bubone  aeir  inguin  finiiìra,  ojà  groffo 
duro,  e  colla  cute  aderente,  talché  parev 
già  molto  difpolìo  a  (uppurare.  Volli  tentai 
ne  tuttavia  la  rifoluiìone  colie  unzioni  nne, 
curiali  fatte  Cui  pene  ,  e  fu  la  faccia  Jnterr 
della  cofcia  e  gamba  ^  tenendo  oltracciò  kxi 
pre  coperto  il  bubone  con  cerotto  di  cicuta 
Continuai  tali  cole  per  dieci  giorni,  ma 
tumore  lungi  dal  rifolverfi  ,  [f  trovò  in  te 
tempo  perfettamente  fappuraio.  Allora  hfcic 
il  mercurio  ed  il  cerotto  ^  attenendomi  ali 
fole  fpalmature  di  bafiiico  ^  e  fui  forprefo  i 
vedere  fotto  Tufo  di  quefto  folo  rimedio  c( 
der  di  nuovo  il  tumore,  che  poi  fvanì  per 
fetta  mente  , 

^  Un  cocchiere  di  frefca  età  aveva  una  mol 
titudine  di  picciole  ulcerette  a  guifa  óx"  io\ 
del  tarlo,  fui  prepuzio,  che  ben  parevan. 
meritare Jl  nome  di  caries  dato  da  qualche- 
duno  de**  paffati  fcrittori  alle  ulcere  veneree 
Efi:'e  erano  dolentifilme  ,  con  firingimento  ( 
leggier  gonfiaménto  alla  cima  deli'  infiam- 
mato prepuzio,  che  le  teneva  in  parte  na- 
fcolte  e  di  diffidi  medicazione.  Eravi  infiemi 
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un  bubone  mediocre  all'  inguine  deliro ,  ed 
altro  incipiente  al  finiflro.  Medicai  prima  le 
.ulcere  con  fila  bagnate  in  acqua  vegeto- nii- 
nerale ,  unitamente  alle  frizioni  mercuriali 
alle  cofce  pe^  buboni ,  le  quali  poi  dovetti  ia 
iicapo  ad  otto  giorni  fofpendere  per  la  foprag- 
Igiunta  falivazione  •  11  bubone  deliro  andò- 
.crefcendo  di  mole  fuppurò  e  fi  aprì  da  fa 
fflelTo  ,  facendo  piaga  profonda  e  poco  bene 
idifpofta.  Le  ulcere  anch'elle  lungi  dall' aver 
rifentito  alcun  utile  effetto  dall'  alterazione 
.mercuriale  indotta  nel  corpo  ,  diventavan  anzi 
ipiù  larghe.  Provai  quindi  l'applicazione  dei 
^linimento  mercuriale  ,  il  qual  però  vedeva 
;non  attaccarfi  punto  alle  ulcere  5  e  non  pro- 
durre giovamento  ,  onde  foilituir  mi  piacque 
r  applicazione  dell'  eftratto  di  cicuta  con  uà 
jpoco  di  mercurio  dolce  .  Queilo  rimedio  aj 
,;ogni  applicazione  eccitava  fortiffimi  dolori , 
•,che  duravan  per  circa  mezz'ora^  e  le  ulcere 
iparvero  migliorare  alquanto,  ma  non  abba- 
flanza  decifamenre ,  il  che  unit©  al  dolore 
Jche  tal  rimedio  continuava  a  produrre  ,  mi 
^determinò  a  lafciario ,  foditueodovi  in  vece 
\\  latte  leggermente  addenfato  con  qualche 
igoccia  di  ellratto  di  faturno  ,  rimedio  ad  al- 
tro oggetto  propofto  dall'  Under^wood  ^  e  da 
me  in  fimill  ulcere  dolenti  altra  volta  fperi- 
;mentato  proficuo^  col  quale  in  fatti  fi  calmo 
^il  dolore  delle  ulcere^?  e  fi  oettaron  effe  dì- 
ffcretamsnte  ,    Intanto  crebbe  e  venne  a  fup-^ 
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purazfone  anche  il    bubone    finiilro ,    Qnt^, 
poi  io  voleva  aprire  col  fetone  fecondo  Bell 
ma  la  difpQijzione  dell' afceffo  non  mi  parv^^ 
a  ciò  opporfuna  ,  trovandofi  attenuate  le  pa 
reti  de!  tumore  iblamente   nel   mezzore  noj 
ai  lati.    11  perchè  aprj  il    bubone  con  un  fo 
taglio  ^  efcendone  molta  materia  ,    Ma  queft^ 
fecondo  bubone  prete    (ubìto    cattivo    afpettt 
e  fi  itcQ  cancreno(Q,  dilatandoli  rapidamenti 
la  piaga  a  terribii  larghez^^a  e  profondità,  h 
vano  mi    adoperai    fucceffivamente    tentando 
nelle  medicazioni  il  fugo  di  limoni,  T  empia 
fìro  di  carote  ,  il  dccotro    di  china  collo  fpi 
rito  di  vino  canforato,  unitamente  alla  chini 
per  bocca  I  che  il  tutto  fti  inutile.  In  ohimc 
contrade  un    po'    d' indole    cancrenofa    anche 
la  piaga  del  deflro  bubone  ^    nel   mentre  ch( 
le  ulcere  del  prepuzio   eran  quafi  guarite  co^ 
latte  faturnino,    e    T  uomo    dovette    morire' 
In  quefio  infelice  cafo  vtàdì  in  primo  lue 
go  il  peggior  eijto  avuto    nel    bubone  aperte 
con  taglio  ,    in    paragone  di  quello  che  li  la- 
fciQ  aprire  da  fé.    Vero    è    bene    che    anche 
de'  buboni  Icoppiati  fpontaneamente  e  di  quelli 
leggiermente  pertugiati   colla  lancetta  alla  ma. 
mera  di  Bell ^    ne    vidi  parimente  cancrenarli 
nello  Spedale  ,    ma    cip    par    più  facile  negli 
aperti  con   larga  incifione.Ed  in  fecondo  luo- 
go fj   può    ritìettere,    che    veri  Hm  il  niente    lai 
rnolriplicità  e   lunga  permanenza    delle  ulcere 
furon  cagione,    che    infruttuofc    riufciirerò  b 
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ifrlzióni  iocaili  adoperate  per  la  rifoluzionc 
de'  buboni  . 

i  Ho  detto  in  una  nota  al  Friqe  fa)  cffcre 
^foffe  meglio  con  dofi  forti  di  mercurio  in  fri- 
azioni  parziali  il  dare  un  efficace  fpinta  al  bu" 
Ì)one  per  farlo  rivolgere  verfo  h  rifoiuzione  0 
Quefto  poi  ora  mi  fembra  ragionevolmente 
^poteri!  fare  in  que^  buboni  (oiamente  ^  ove 
li'  ulcera  eiTendo  guarita  non  feguita  più  a 
jfarfi  aiTorbimento  ^  ma  ne'  buboni  nafcenti  3» 
(Con  accompagnamento  d'  ulcere  tuttora  apei- 
•te.  convenir  potrebbe  maggiormente  F  ado-^ 
^perar  il  mercurio  a  più  leggiere  dofi  ^  perchè 
ifiaci  permeilo  di  continuarlo  finché  durar  può 
r  afTorbi mento  dall'ulcera  medefima  , 

Un'  altra  circofianza   notabile  nelia  riferita 

jftoria  fi  e  quei    vivo    bruciore  che  faceva  (a 

|]e  ulcere  l'applicazione  dell' eflratto  dicitura 

;Col  mercurio  doicejCofa  che  allora  mi  parve 

,ben  Angolare  ,    avendo    io    anzi  chiamato  ad 

\v(o  il  detto  eflratto  per  calmare  la  gran  fen- 

jilbiiità  in  quelle  dolentiflime  ulcerettc^'  ond'io 

^inclinava  piuttofìo  ad  attribuire  l^rrìtamento 

lai  mercurio  dolce  che    vi    aveva    congiunte?  ^ 

Ma  un'  altra  volta    mi    fi  prefentò  occaiìone 

a  difingannarmi  5  perchè  avendo  applicata  una 

pezza  ipaimata  di  fem„piice    efìraitto  di  cicuta 

fopra  una  piaga    cancerofa    in    una    guancia, 

iYidi  il   maìatG  rifcntirne    ugualmente    graodif- 
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Timo  dolore  ;  che  il  faceva  gridare  per  alcun 
itiinuti  dopo  ciafcuna  medicazione.  11  qua 
fenomeno  fono  ora  perfuafo  accadere  per  L 
qualità  irritante  della  cicuta,  fomigliante  i 
quella  dell'  oppio  di  cui  rnì  pare  che  olTer- 
•Vando  i  fatti  fen2;a  prevenzione  in  contrarie 
più  non  fé  ne  pofìa  dubitare  •  Così  verraff 
facilmente  a  comprendere  anche  quelT  altn? 
offervazione  dei  sig.  Palletta  intorno  al  cata< 
plafma  dì  cicuta  ^  che  applicato  allo  fcrotc 
il  fa  alla  lunga  infiammare  e  venire  a  fup' 
purazione  . 

Un  carcerato  aveva  un^  ulceretca  dentr 
la  cima  dd  prepuzio  a  defira,  ed  altra  verL 
la  metà  della  lunghezza  del  pene  a  (Inifirai 
con  picciol  bubone  già  fuppuraco  e  fcoppìati 
in  due  luoghi  vicini  da  quefla  parte  e  qual, 
che  ingroflamento  anche  nelle  ghiandole  delt, 
inguine  defìro.  Toccai  qualche  volta  le  ulce^ 
re  colla  pietra,  e  le  feci  tener  coperte  con 
pezza  fpalmata  di  linimento  mercuriale,  onde 
preflo  guarirono,  rimanendovi  ftringimento 
al  prepuzio  che  facilmente  levai  colla  fpugna 
cerata  ,  avanti  ufar  la  quale  chiaro  è  che  fi 
debbono  lafeiar  guarire  le  ulcere  perchè  al- 
trimenti la  violenza  dell' allargamento  potreb- 
be danneggiarle.  Riguardo  poi  al  bubone 
deflro  io  il  feci  rifolvere  con  alcune  frizioni 
merpuriali  da  quella  parte;  e  nel  finidro  ta- 
gliai via  queir  ifmo  di  cute  difiaccata  dalle 
parti  fottopofte,  e  attenuata,  che  fi  trovava 
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^a*  due  totìs,  toccando  poi  replicatamente  il 
bndo  della  piaghetta  colia  pietra ,  ed  afper- 
;;endola  talvolta  di  precipitato^  oltre  al  te-» 
lerla  abitualmente  coperta  di  cerotto  emoU 
iente  il  quale  facilitava  il  diftaccamento  dei" 
pe  picciole  efcare  che  fi  andavaa  facendo  ,  0 
teneva  molle  la  circonferenza  non  che  ia  fu-* 
)erficie  fieffa  della  piaga  5  e  più  iufcettibile 
di  nuove  cauterizzazioni  •  E  ia  tal  modo  ot« 
cenni  in  meno  di  tre  fettimana  la  guarigione 
di  quefto  bubone  ,  che  per  certo  fuo  afpetto» 
icnto  e  fcrofoìofo  5  faceva  temere  maggiors 
Ditinazioue  » 

i  L'  accennato  rimuovimento  delia  pelle  così 
attenuata  e  diflaccata  per  più  o  meno  fpazio 
intorno  alle  piaghe  fingoiarmente  fcrofolofe  ^ 
io  il  trovai  in  pratica  fommameote  profitte- 
ivoie,  perchè  con  elio  fi  viene  a  togliere  uno 
de'  più  grandi  oflacoU  alla  guarigione  in  que- 
gli cafi.  che  è  appunto  quella  finuoiirà  alT  in- 
itorno  fotto  la  pelle  affottigliata ,  venendo 
lanche  così  a  metterfi  allo  fcoperto  tutto  il 
ifoqdo  3  che  fi  può  quindi  fopratutco  co''  cau-=» 
illìcì  agevolmente  correggere. 

In  qualche  rariflìmo  cafo  la  piaga  de^  bu« 
;boni  affume  il  carattere  di  una  Angolare  fpe- 
|:cie  d^  erpete  corrodente  ,  odia  d'  ulcera  (er« 
peggiante  ,  che  va  lentamente  e  progreffiva- 
-mente  rodendo  la  cute  fana  circooviciaa  di 
mano  in  mano  che  fi  cicatrizza  la  piaga  nel 
.luogo  prima  occupato  ^    quafi    come  il  fuQO^ 

K  4 


25^  Buèoni.  \ 

neir  efca-fi  va  fempre    avanzando  ^    e    lafd: 
efiinta  la  parte  prima  abbruciata. 

Il  grande  Hiinter  è  finora,  per  quanto  i( 
fo  5  r  unico  che  abbia  notata  e  defcritta  que 
lìa  particolariffima  degenerazione  (a)  .  Egl 
ìa  trovò  difficiliffima  a  guarire  5- il  folo  eflrati 
to  dì  cicuta  internamente  dato  fece  un  viiibi, 
giovamento  3  ma  non  arrivò  a  rifaoarla. 

Ebbi  io  pure  oecafìone  di  vedere  tal  Fon 
ma  di  male  in  un  giovane  brefcianoj  il  quak 
mi  venne  alle  mani  ammalato  già  da  tre  anni 
di  una  ulcerazione  cutanea  ferpeggiantCi  ve» 
nuta  in  confeguenza  ad  un  bubone.  Il  mak 
era  già  cominciato  con  un'  ulcera  nel  mezzo 
del  pube,  che  prendeva  anche  un  poco  della 
radice  del  pene .  Dopo  quefl'  ulcera  gli  nacque 
nxì  bubone  neir  inguine  deftro,  il  quale  aperto 
e  formato  in  piaga,  prefe  poi  un  carattere 
corrodente  e  progreffivo,  per  cui  abbandonan- 
do a  poco  a  poco  e  lafeiando  guarite  le  parei 
prima  occupate  ,  andava  lentamente  ferpeg- 
giando  ed  avanzando  fu  le  parti  vicine.  In 
capo  a  tre  anni  ,  cioè  quand'  io  il  vidi ,  era 
il  vizio  ridotto  ad  una  piaga  larga  due  dita 
trafverfe  ,  lunga  cinque  o  lei,  e  fituata  alla 
parte  pofteriore  fuperiore  efterna  della  cofcia 
deilra  ,  Tutto  T inguine  deftro,  colla  corrif- 
pondenie  regione  iliaca  del  ventre,  e  Tanca, 
e  la  parte  anteriore  della   cofcia    erano    fiate 

(«j  Irjìté  des  malati,  ven.  Part.  ^,  tsp-S^ 
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fuccellìvamente  occupate  dalla  ferpeggiantc 
piaga,  e  reftavan  fegnate  di  bianche  cicatrici 
iìmilì  a  quelle  delle  fcottature .  L'ulcera  tuttor 
aperta  alla  cofcia  era  bella,  vermiglia  ed  a 
livello  del  margine  cutaneo  dalla  parte  con* 
tinua  a'  luoghi  cicatrizzati  che  veniva  di  ab- 
bandonare 5  e  in  vece  vedevafi  più  fcavata 
fordida,  co'  margini  rilevati  dall'altra  parte 
corrifpondente  alla  pelle  fana  e  nuova ^  iii  cui 
andava  facendo  lenti  avanzamenti.  Dei  refto 
quello  vizio  non  intaccava  che  la  groffsz^a 
della  pelle  ^  e  tutt'  al  più  alcun  poco  della 
cellulare  ,  fenza  ulteriore  profondità  •  •  Per  la 
cura  adoperai  un  linimento  d'olio  ed  eftratta 
di  faturno  ^  poi  le  fila  bagnate  in  fempiics 
acqua  tiepida  •  indi  una  foluzione  di  fubhmato 
alla  dofe  di  un  grano  per  ogni  oncia  di  vei- 
colo ec,  ma  tutto  fenz' alcun  miglioramento* 
L'  infermo  aveva  prima  paflate  per  qoefto 
jTìale  varie  cure  mercuriali,  anche  ecceffive  , 
fcnza  effetto  j  e  da  me  pure  lì  partì  non  per 
anco  guarito  , 

La  natura  di  queiìa  (ingoiare  difpofizicns 
morbofa  pare  un  vizio  contagiofo  della  pelle j. 
che  fi  va  di  mano  in  mano  guadando  a  mi- 
fura  che  il  male  quafi  lento  fuoco  vi  fi  ap* 
picca  5  e  quando  una  parte  n'  è  già  (lata  in- 
taccata 5  vi  cefTa  in  fine  quei  procefi'o  morbo* 
f o ,  com'è  codume  de' mali  coniagiofi,  fenza 
più  in  efia  flabiiirfi  ^  ma  va  fempre  in  traccia 
di  nuove  parti  a  corrodere^    E   riguardo  alls 
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cagione j  io  non  farei  alieno  dal  crederla  rT- 
polla  in  un  latente  vi2;io  fcrofolofo,  onde  forfè: 
i  vantaggi  della  cicuta  adoperata  à^WHiinteri, 

Vidi  un  giovinetto  di  ij  anni,  che  fenz:a 
male  venereo  aveva  una  fimile  ulceraÉlons 
cutanea  di  natura  ferpeggiante  alla  parte  an- 
teriore fuperiore  interna  della  cofcia  finiflra  , 
le  quali  eran  cominciate  gih  da  ui>  anno  verfo 
ia  creda  dellMlio,  indi  lafciandofi  addietro  la 
cicatrice,  fi  eftefero  all' ingiù  per  un  terza 
della  cofcia  fìeffa,  perfiflendo  allora  un  con^ 
torno  ferpeggiante  ulcerofo  con  ampia  area  di 
cicatrici  nel  mezzo .  E  queflo  cafo  rrji  fece 
allora  rifovvenire  di  aver  cofa  fimile  altre 
volte  veduta  in  foggetti  aventi  infieme  altri 
indizj  di  fcrofolofa  difpofi2;ione6 

Finalmente  in  queir  anno  mi  capitò  un  mal 
fimile  in  uomo  di  circa  40  anni,  il  quale  for^ 
tunatamente  trovai  la  m.aniera  di  guarire  in 
poco  tempo.  L'ulcerazione  eragli  incominciata 
già  da  cinque  'mefi  verfo  il  ca'pessoio  della 
fiammella  finiftra,  e  andò  ferpeggiando  all'in- 
torno ,  lafcìando  le  cicatrici  ne!  metto  .  Quand 
io  vidi  queiV  uomo ,  T  ulcera  larga  un  picciol 
traverfo  di  dico  faceva  intorno  alia  mammella 
un  cerchio  di  circa  cinque  pollici  di  diame-* 
tro,  interrotto  fola.T.ente  per  tre  traverfi  di 
dito  ia  avanti .  11  margine  dell'  ulcera  ,  ri- 
guardante le  cicatrici  del  centro ,  era  bello  è 
ben  dirpofio^  mentre  T altro  rivolto  alla  pelle 
fana  della  circonfcrenaa  era  come   ne'  prece*» 
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denti  cafi^  ancor  fordido  e  rodente.  la  quello 
cafo  pertanto ,  fenz'  altro  tentare ,  toccai  a  di«» 
rittura  ben  bene  colla  pietra  infernale  tutta 
quella  flrifcia  ulcerofa  circolare,  cauterizzan- 
done maggiormente  il  margine  più  vizìofo , 
e  foprapponendovi  poi  poche  fila  afciutte  Q 
fopra  quefle  un  femplice  cerotto ^  che  facili- 
tando il  diftaccamento  delle  delie  fila  e  delie 
picciole  efcare  ,  teneva  netta  e  molle  la  fu- 
perficie  della  piaga  j  e  fufcettibiie  dì  nuove 
unioni  colla  pietra.  Nella  quale  fempiicifTima 
maniera  fi  arfeilaron  tofto  i  fetpeggianti  prò- 
greiTi  delia  pìviga  ^  ed  operatafi  on^  uniforme 
deterfione  nella  medefima  C\  ottenne  in  poco 
tempo  la  cicatrice  * 

Dopo  quefio  riiifcii  pure  a  correggere  ed 
edinguere  un  fimil  carattere  di  progrelTiva 
eroiìone  in  wna  piaga  ,  che  dalla  radice  dei- 
pene  eilendevafi  all'inguine  finiftro ,  in  un 
giovane  che  aveva  per  precedente  cancrena 
perduto  il  pene  interamente.  ìa  quefio  cafo 
adoperai  alcune  volte  la  pietra  con  qualche 
effetto,  ma  non  fufficiente  ,  perchè  effendo 
la  piaga  ancor  coperta  di  fracidumi  canerenufi 
pareva  che  la  pietra  non  ben  penetrale  fui 
vivo»  lì  perchè  andai  toccandola  collo  fpi-*^ 
rito  di  fale  ammoniaco  caufiico,  prima  puro  ^ 
indi  allungato  con  acqua  ^  fino  a  che  la 
piaga  fu   perfettamente  corretta  e  deterfa. 
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J_je  malattìe  veneree  locali  d^lle  doane  (o-^ 
gliono  predo  gli  fcrìrtori  'trattsrfi ,  o  piutfoftò 
brevemente  accennarfi  dopo  quelle  degl'i  iio-^ 
mini,  lenza  fermarli  fopra  di  elle  con  parti- 
colar  attenzione  end' è  che  quelle  fono  ^  ne' 
varj  loro  afpetti  ed  andamenti,  affai  nneno  di 
quelle,  conofciute  e  confiderate  . 

Egli  accade  altresì  che  nella  ifpeziong  della 
parti  genitaii  efterne  delle  donne  non  rade 
%'olte  fi  prendano  gravi  equivoci ,  quando  non 
flavi  neirefploratore  una  preeifa  cognizione 
pratica  delle  più  menoine  parti,  principalmente 
eileriori  ^  alle  quali  foglion  eilere  per  lo  più 
confinaù  i  viz;i  venerei  «  Il  perchè  non  (ara 
forfè  difcaro  a'  Lettori  che  io  qui  riferifca  al- 
cune picciole  annotazioni  fopra  le  dette  partisi 
reiativaroente  al  prefent^  argomento. 

Fra  la  parte  fuperiore  delle  labbra  delia 
Vulva  vedefi  una  colonnetta  più  o  meno  di-5. 
ilinra  5  e  riveftita  d'integumenti  comuni,  chs 
è  parte  del  corpo  della  ciicoride,  il  quale  at- 
taccato in  alto  air  arco  del  pube  per  mezza 
dei  legamento  (ofpenfore  ^  abbandonando  poi 
quelle  offa  fa  una  piega  o  gomito,  poco  finora 
avvertito  ,  per  cui  difcende  un  po'  più  balTb 
della  eftremità  fuperiore  della   vulva  ^  fino  al 
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punto  ove  fporge  fuori  colla  Tua  ghianda  per 
lo  più  ricoperta  dal  prepuzio,  eh"' e  una  con- 
tinuazione de'  tegumenti  che  cuoprono  per 
davanti  la  colonnetra  fopraccennata  • 

Quefto  prepuzio  della  clitoride  è  per  lo  più 
ridondante  fulla  ghianda ,  che  tutta  nafconde, 
anzi  al  primo  ritirarlo  fi  fcuopre  al  di  dentro 
un'  altra  addoppiatura,  che  Li  come  doppio 
comparire  il  prepuzio  medefiiiio  .  La  quale 
interna  addoppiatura  di  cute  più  tenera,  bian- 
caftra,  o  leggermente  roileggiante,  umida  e 
fecretoria  y  io  foglio  chiamarla  prepui^ìo  in-^ 
/frr.o^per  diftingueria  àd}A'  ejìerno  ^  c'ììq  è  uni- 
forme cogr  integumenti  comuni .  Anche  nella 
figura  di  Morgagni  (a)  vedeG  quello  doppia 
prepuzio  che  io  faccio  notare  . 

La  ridondanza  del  prepuzio  fa  che  fpelTe 
volte  fia  un  po'  difficile  io  fcuoprir  bene  rutta 
la  ghianda  febbene  vi  iiano  ancor  delle  don- 
ne di  più  fcarfo  prepuzio  fornite  9  nelle  quali 
fubito  appare  T  anzidetta  ghianda^  ed  altre 
r  abbiano  anzi  quaii  abituaimenìe  fcoperta  . 

Ora  nelle  donne  principalmente  di  ridon-^ 
dante  prepuzio  offervai  più  volte  combinarfl 
infieme  alla  gonorrea  della  vagina  anche  una 
particolar  gonorrea  proveniente  dalla  iuper- 
iicie  della  ghianda  e  dal  prepuzio  interno  della 
clitoride  5  veggendoviii  parimente  le  fteffe  ef- 
coriazioni  gonorroiche  come  negli  uomini  .  La 
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qual  gonorrea  ho  anche  veduto  durare  per 
aani  in  alcune  ^onnQ^  appunto  perchè  in  effe 
la  detta  ridondanza  del  prepuzio  tiene  abitual- 
mente nafcofta  la  ghianda  e  coperta  ^  non 
altrimenti  di  quel  che  avviene  nella  gonorrea 
efterna  virile,  congiunta  alia  fimoli.  E  que- 
lla cronica  gonorrea,  della  clitoride  produce  al- 
tresì col  tempo  un  ingroflamenco  e  allunga- 
mento  linfatico  e  callofo  nel  prepuzio,  fotm 
jmando  così  una  vcvà  fimo/i  feminile  ^  il  qual 
vizio  propagali  anche  aile  ninfe  che  ne  fono 
una  continuazione  ^  per  cui  effe  allungate  ed 
ingrandite  indecentemente  fporgono  fuori  del- 
la vulva  ^  ficcooie  più  volte  oilervai  in  vete* 
rane  meretrici . 

Per  lo  contrario  le  donne  che  hanno  la 
ghianda  poco  o  niente  ingombrata  dal  prepu- 
zio ,  non  fono  punto  foggette  all'  accennato 
vizio,  come  appunto  fi  è  detto  degli  uomini 
aventi  la  ghianda  abitualmente  fcoperta  . 

La  cavità  principale  della  vulva  propria- 
.mente  non  incomincia  che  fotto  la  clitoride  ^ 
e  forma  come  un  anrro  ^  in  fondo  al  quale 
ftanno  i  due  orincj  dell'  uretra  e  della  vagi- 
na. Quell'antro  fuperiormente  è  circofcricto 
dalle  ninfe  e  dalla  clitoride  ,  e  inferiormente 
dalla  forcella,  e  dalla  parte  laterale  inferiore 
delle  labbra,  che  innanzi  alT orificio  della  va- 
gina iporgono  n^aggiormente  in  dentro  eoa 
un  margine  tumido^  che  con  tal  nome  riter- 
remo feguendo  VUaller  (a)  . 

"  I  *   '     ■■         ■-—  '  ■       ■        ■    "     -         I     ■  Il     -«1  I   II  LI  -      Il    II  ij.  i«ra    ■    m     Ila ^  ■III     I     HI    I        iik""!    "  «•«•» 
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Sotto  la  clitoride  lino  all'uretra  vedefi  uno 
fpazio  lifcio,  che  forma  quafi  una  volta  im-. 
mineote  alla  cavità  dell' antro ,  che  può  quin- 
di chiamarfi  volta  del'C  antro  * 

L'orificio  deir  uretra  vedefi  piantato  quad 
entro  ia  bafe  di  un  triangolo  ifofcelico,  ledi 
cui  linee  laterali  difcendendo  dalla  parte  {m-* 
periore  della  volta  dell'antro  vengono  a  finire 
divaricate  ai  iati  deir  orificio  dell'uretrale 
direttamente  conducono  all'apertura  in  alto 
rivolta  de^  due  feni  mucofi  faperiori,  che  nelle 
vergini  formano  quafi  dus  picciole  borfe  in-^ 
cavate  in  parte  ncir  imene.  Quelle  due  lince 
accompagnate  da  un  infoffamento  che  mena 
a^  feni  mucofi  ^  le  chiameremo  parimente 
coll^  Ha  Ile  r  ,  vallette  de''  feni  mucofi. 

in  quelle  vallette  vedefi  una  più  intenfa 
rofTezza  infiammatoria  (^^),  e  quafi  una  fpecie 
di  efcoria^ione  ,  ai  principio  della  gonorrea  ^ 
e  vi  refla  più  a  lungo  anche  nel  decorfo  di 
efl'a.  Anzi  offervai  qualche  volta  infieme  alla 
flogofi  farvifi  per  mero  trafudamento  infiam- 
matorio di  linfa  coagulabile  certe  macchiette 
biancaftre  o  giallognole,  fimili  a  quelle  che 
foglion  ofl'eryarfì  nelle  foffette  delie  tonfille 
infiammate,  iimolanti  vere  ulcere^  mentre 
in  verità  non  io  erano  5  perchè  al  folo  cedere 
r  infiammazione  fvanivano  . 


(ti)  Quefte  fedi  fono  frequeateraente  un  po'  più  rolTc    del  rima- 
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Simili  più  intenfe  roffezze  e  macchiette  bhn« 
eaftre  a  foggia  di  ulcerette    o  efcoriazioni ,  fii 
veggon    pure   alle   boccucce   e  valvoletre  de-' 
ferii  mucofi  laterali  che  fono  fui  tumido  mar*, 
giae,  mnan2Ì  alT  imene  ^   o    caroacole  mirti- 
formi  . 

U  orificio  deir  uretra    è    per  lo  più  ingom»» 
brato  da  un  pezzetto    dì   carne  roffeggiante  ^  » 
che  fuo!  eiTar  l'apice    di    una  linea  eminente 
lungo  la  faccia  pofleriore  o    inferiore  di  que- 
flo  canale  ,  Io  ia  chiamerò  caruncola  delP  on^ 
fido    dell'uretra^    perchè    con    nome    proprio) 
meglio  rirengaO  5    e    non    fi    prenda  per  unai 
particella  morbofa  ,    come  io  fleffo  ricordomi 
di  aver  altra  volta  creduto,  la  alcune  donne 
vidi  fino  a  quattro  o  cinque  di  quelle  carun* 
cole ,    le    quali    per   altro    pajon  renderfi  più 
rofie  e  quafi  efcoriare  e  dolenti  nella  gonorrea. 

L'imene  è  nelle  bambine  cafcante  in  fuori 
a  guifa  d*  imbuto  ,  e  coli'  età  va  poi  a  poco 
a  poco  ritirandofi,  reflando  però  nelle  tenere 
fanciulle  tuttor  ridondante  a  fegno  che  tutto 
ingombra  l'orificio  della  vagina.  Per  la  qual 
cofa  nella  vifita  di  fanciulle  ho  trovato  tal^ 
volta  difficile  a  ben  diftenderlo  e  difpiegarla 
colla  diduzione  delle  partì  in  modo  d*  afficu- 
rarmi  fé  intero  folle  o  in  qualche  parte  gua- 
flo,  talché  in  alcune  (egnatamente  d'otto 
a  dodici  anni  ,  violentate  da  libertini  giovi- 
r.afiri,  non  ho  potuto  talvolta  accertataments 
diflinguere  fé  folle    o   no  feguita  reale  intro- 
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duzione  del  pene,  quantunque  poi  la  fufliflcnte 
langullia  delle  parti  inclinar  mi  faceffe  alla 
negativa  . 

L' imene  ove  fi  attacca  alla  circonferenza 
deir  orificio  della  vagina  prefenta  per  davanti 
varie  picciole  briglie  o  pieghe  membranofe  , 
le  quali  rendon  più  facile  T  arredo  degli  umo- 
ri guadi  in  quell'angolo,  o  feno  ,  onde  più 
facilmente  in  quefti  contorni  fi  flabilifcono  le 
ulcere,  ed  anche  qui  hanno  luogo  e  la  roflfez- 
za  più  viva  e  le  macchiette  infiammatone  ulce»- 
fiformi  nella  femplice  gonorrea  . 
1  Le  vere  caruncole  mirtifbrmi  fono  propria- 
fnente  i  rimafuglj  dell'imene  lacero,  i  quali 
rimafuglj  vengon  ad  effere  più  o  meno  di- 
flauti  i'  uno  dall'altro  fecondo  la  diflenfione 
o  amplificazione  del  cerchio  fu  cui  fono  im- 
piantati.  Vi  fono  poi  dinanzi  a  quefìe  carun- 
cole dell'imene,  principalmente  dai  lati  fui 
tumido  margine,  certe  piccioliifime  appendici, 
che  fono  le  valvolette  de'  feni  mucofi  late- 
rali. Efle  non  debbono  prenderfi  groffolana- 
mente  per  morbofe  ,  ficcome  fo  eflbre  avve- 
nuto. E  finalmente  dietro  alle  vere  caruncole 
dell'  imene  vi  fono  fpeifo  altre  più  ottufe  e 
grofTe  prominenze  ,  che  fono  gli  apici  delle 
colonne  vaginali,  e  quefìe  talvolta  finifcono 
inferendofi  nelle  lleffe  caruncole  più  volte 
^nominate  . 

!  Tra  quelle  prominenze  delle  colonne  vagi- 
nali meritano  fmgolar  attenzione  due  più  grolle 
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ed  infignl  che  frequentemente  s'incontrano^ 
una  alla  parte  anteriore,  l'altra  alla  pofterio- 
re,  dell'orificio  della  vagina.  Quelle  fpor- 
gono  fpeffe  volte  a  certa  lunghezza  ,  talché 
]'  Haller  paragonolle  alT  ugola  ^  ed  io  perciò 
le  ritengo  col  nome  à'' ugola  anteriore  e  pofie* 
fiore,  lo  ho  notato  un  cafo  d' ifcurìa  prò. 
cedente  da  morbofa  tumidezza  dell'  ugola 
anteriore  [a)  . 

Finalmente  Tintertino  retto  colla  fua  parte 
anteriore,  fubito  dentro  dell'ano,  s'infoiTai 
air  innanzi  verfo  l'eflremità  della  vagina  ei 
verfo  la  foIFetta  navicolare;  ond'  è  che  quando  i 
vi  fono  delle  ulcere  nel  retto  e  inilcme  nella  i 
fofletta  ,  vengono  effe  facilmente  ad  incon-  > 
trarfi  in  tal  luogo  con  un  foro  di  comunica^' 
zione  tra  il  retto  e  la  vulva  a  cui  fovrafta  i 
intero  a  guìfa  di   ponte  il  perineo  . 

Queir  ultima  circoftanza  non  è  rara  ad  in- 
contrar fi  in  certa    ulcera    cronica    della    vulva ,  , 
che  io  già  moltiflime  volte  oliervai ,  e  di  cui 
trovo  ringoiare  che  non  ila  Hata    ancor  fatta  . 
particolar  menzione  da'  pratici .    Quell'ulcera  i' 
fuol  eller  incurabile.    Effa  forma  talvolta   un 
intero  cerchio    o    anello    tra    i    conuni    della 
vulva  e  dc:lla  vagina  ,    cioè    incomincia  p,  e. 
alla  foiftrtta   navicolare,    e    afcende  d'ambi  ii 
lati  dietro  il  tumido  margine  della  vulva  fino 
ad  unirfi  con  quella  dell'altro  lato,  verfo  la 

(a)  FujcicuU  puthuh^. 
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fede  dell'orificio  dell'uretra,  fcavando  ivi 
talvolta  a  notabile  profondità  e  rodendola 
quafi  tutta  fino  al  collo  della  vefcica  •  Tale 
anello  ulcerofo ,  quand'  è  compiuto,  fuole 
j  avere  maggior  profondità  verfo  V  uretra  e  alla 

•  folfetta  navicolare  y  dove  varie  volte  penetra 
fino  al  retto,  come  fopra;    e  di  più  va  fca- 

>  vando  (otto  T apice  della  colonna  porteriore 
I  della  vagina  ,  che  quindi  viene  per  effa  in-^ 
■  feriormente  diftaccato ,  e  in  un  medefimo  fi 
'  allunga  e  prende  un  ingroifamento  callofo, 
I  per  cui  arriva  perlino  a  fporger  fuori  della 
i  vulva,  onde  talvolta  ho  creduto  neceflfario 
di  troncarlo  con  taglio  o  colla  legatura.  Que- 
llo è  dunque  un  allungamento  come  condilo- 
:  matofo  dell*  ugola  pofieriore,  che  fimilmcnte 
\  accade  in  tal  occafione  anche  alT  ugola  an-* 
teriore^  e  in  generale  sMngroffano  ancora  e 
'  fi  fan  duri  e  callofi  i  margini  e  contorni  del- 
i  r  ulcera  da  per  tutto,  ficcome  anche  le  ca- 
^  runcole  mirtiformi.  Non  fempre  poi  queft'uU 
[cera  cronica  della  vulva  forma  un  intero  cer- 

*  chic,  ma  qualche  volta  occupa  un  folo  lato, 
o\  due  lati  e  la  foffetta  navicolare  unita- 
mente ^  lafciando  intatta  la  fede  dell'uretra, 
o  quefta  ^  o  la  fofletra  feparatamente,  Eifa  è 
anche  frequentemente  congiunta  all' ulcera- 
zione cronica  del  retto,  e  pare  talora  che 
abbia  una  natura  cancerofa  ,  ■  però  indolente. 
Anzi  conofco  una  giovane  donna  che  ha  già 
da  qualche  anno  fiffatta  ulcera  cronica   della 
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vulva,  e  non  lafcia  per  quello  d' cfferlc   vo- 

luttuofiffimo  il  coito. 

Io  ho  trovato  già  un  grandiffimo  numero 
dì  volte  tal  malattia,  sì  io  donne  vìventi  ^ 
lingolarmente  nelle  veterane  meretrici  che  per 
dovere  d'impiego  mi  occorrono  da  vifitar€(^}j 
ilccome  anche  in  moltifllmi  cadaveri. 

Per  la  cura  io  provai  già  varj  rimedj  e  non 
ho  ancor  potuto  riufcire  a  guarirla.    Le  un- 
zioni ed  altre  cure  mercuriali  non  manifefta-- 
no  alcuna  influenza  fopra  quefta  malattia  lo-- 
calmente   confinata,  e  i  topici  anch' effi   nomj 
fono  gran    fatto   profittevoli.   Forfè   il  caute.. 
ro    attuale,  o  qualche    cauilico   forte,    come 5 
farebbe  il  fublimato   o    l'arfenico   potrebbero) 
fcuotere  e  immutare  l'inerte  carattere  di  que-. 
fla  piaga.  Le  quali  cofe  però  non  ho  ancorai 
fperimenrate,  fuori  che  talvolta  il  fublimato,, 
ma  allungato  in  una    foluzione  di   un   grano» 
per  oncia  di  veicolo   e    ienza  effetto.  In  unai 
donna  ho  provate  le  fumigazioni  di  ciaabro, 
jTìa  efla  era  già  in  cattivo  flato  e  peggiorò  di 
falute  fotto  queflo    rimedio,    il    quale    perciò 
non  continuai  che  per  otto  giorni  circa.  Ella 
aveva  congiunta    l'ulcerazione    del  retto,    di 
cui  è  poi  morta  .    Ad  altra  donna  feci  pren- 
dere il  decotto  di  5^/v5^ori,  applicando  anche 
fila  in  elfo  bagnate,  ma   tutto  inutilmente. 

{ij  Nella  viiir.i  ,  -.lu-  ip<.iic  voitt  ii,i  viene  ir;'^itii;:a  ,  di  molte 
pubbliche  donne  ,  f  odo  afficurare  di  averne  trovate  ben  poche  fen- 
z*  alcuna  traccia  di  mal  venereo,  cnde  chi  loro  (i  accolta,  ha  cer- 
tamente molti  gradi  di  proljahilirrì  iW  venirne  infettato.  K  quello 
fia  detto  in  oppofizionc  ajla  ftrana  afltizione  di  Socrho.avs  :  fy'A*' 
tut^ /ere  fcm^'cr  wanent  iutacix  . 
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Una  cofa  {ingoiare  fi  è  che  queft'  ulcera 
incurabile  della  vulva  ha  luogo  frequente- 
mente fenz'*  accompagnamento  di  fintomi  di 
lue;  e  qualcheduna  mi  afficurò    altresì,    che 

'  quefio  male  non  era  più  attaccaticcio  •  E  qui 
viene  a  propofito  ralTerzione  di  Ecker  che 
Tafforbimento  da  una  fuperficie  fecretoria  ha 
affai  poca  efficacia  ^  forfè  per  effer  mitigato 
dal  muco  che  vi  fi  unifce  *  Che  anzi  arriva 
il  medefimo  a  credere^  che  per  la  dimora  iti 
una  fuperficie  fecretoria,  e  per  la  coftante 
combinazione  col  muco  poffa  in  fine  il  vele- 
no venereo  cangiare  in  acrimonia  fcrofolofa  • 
Sebbene  quella  fpecificata  converfione  del  ve- 
nereo nello  fcrofolofo  fia  forfè  un  afferire  un 
po'  al  di  là  che  gli  occhi  nofiri  non  veggio- 
no;  ed  è  fingolare  quefto  frequente  parlare 
d"*  acrimonia  fcrofolofa,  erpetica,  artritica  ec. , 
fenza  per  anco  fapere  cofa  veramente  effa  fia. 

^  Da*  altra  fingolarità  a  propofito  delle  finor 
menzionate  ulcere  vecchie  della  vulva  fi  è, 
ch'effe  attaccano  bensì  fovente  il  malealTa- 

i  no ,  ov'  effo  fale  dentro  l' inteflino  fino  ad 
altezza  indeterminata  ^  ma  la  vagina  che 
parrebbe  dover  effervi  maggiormente  efpofla, 
ne  va  quafi  fempre  efente  ,  rariffima  cofa  ef- 
fendo  il  trovar  ulcere  veneree    in  effa  o  alla 

'  bocca  deir  utero  ^  il  che  manifefia  effer  quefto 
canale  pochiifimo  difpofto  alPulcerazione .  Ed 
è  altronde  notabile ,  come  la  fteffa  vagina 
quando  cambia  natura  ,    acquiftando   T  abita 
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di  fuperficle  cfleriore  ;  ficcome  accade  nelle 
anriche  e  non  ripofte  procidenze,  allora  di- 
venta più  facile  ad  ulcerarti  ,  principalmente 
verfo  l'orificio  dell'utero,  vedendofi  fpeffo 
nelle  vecchie  procidenze  ulcerata  quella  par- 
te, per  cui  talvolta  nel  cicatrizzarli  la  piaga 
ho  veduto  efTerfì  chiufa  interamente  la  bocca 
fteffa  deir  utero  . 

Nelle  donne  eflendo  più  fecretoria  la  fuper- 
ficle tutta  in  generale  ,    che  riceve  il  veleno 
venereo ,  è  cofa  rara  ,    come   io    credo  ,   che 
le  ulcere  non  fiano  accompagnate  da  gonor- 
rea.  E  quella  qualità    fecretoria  delle  conta-- 
minate    parti  ,   rendendole   forfè ,    come    Ci  è 
detto,  men  facili  all' afforbimento  ed  alla  lue,, 
fa  che  in  effe  fiano  anche  più   rari    i   bubo-- 
ni  (a) ,  e  che   tante    volte    portino    il    male 
localmente  confinato  alle  parti  genitali ,  con 
poca  o  ninna  alterazione    della    lor  falute  in- 
generale:  circoftanza  che  quede  più  negligen- 
ti rende  a  curarfi    e    gli  uomini  inganna  perr 
fallace  apparenza  di  ficurezza  . 

Intorno  poi  alla  femplice  gonorrea  delle: 
donne  è  fommamente  notabile  la  gran  diffi-» 
colta  che  fpeffo  incontrai!  a  curarla.  Della i 
qual  diflBcoità  non  è  fatta  fufficiente  annota- • 
zione  neMibri.  Vi  fono  alcune  donne  le  qua- 
li in  alcun  modo  non  potei  mai  riufcire  a . 
guarire .  E    ne    ho    fott'  occhi    lingolarmentc  i 

(a)  Ct>illo  ha  pur  rotaia  tai  tofa ,  che  veiiffima  trovai,  benché  '' 
GìrtHiìrter  la  nieghi  • 
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idue,  (late  infette  nelle  prime  nozze  dal  loro 
inariti  ,  i  quali  più  non  avendo  che  un  pie-, 
ìciolififimo  e  niente  incomodo  rìrrafoglìo  di 
gonorrea  5  crede vanfi  incapaci  di  comunicar 
infezione  (a).  Quefte  donne,  han  già  paiTatì 
due  o  tre  anni  di  matrimonio  ^  foffrendo  fem- 
ore fintomi  gonorroici^  e  dolore  quafi  Tempre 
infoffribile  nel  coito.  Forfè  l' ofiinazione  del- 
la malattia  fotto  tali  circoftanze  può  dipen- 
dere dalla  maggior  anguftia  e  rugofità  delle 
parti  per  cui  rendefi  men  facile  T  ufcita  dell* 
umor  gonorroico  (b)  ,  E  da  ciò  comprende- 
rebbefi  ancora  come  alcune  donne  poffan  me- 
glio trovarfi  dopo  aver  una  volta  partorito, 
*  com"*  è  in  fatti  opinione  nel  popolo ,  che  le 
donne  veneree  vengano  nel  puerperio  efpur*- 
gate  e  rifanate  ^  cola  però  che  ha  bifogno  di 
effere  meglio  confermata,  e  dall'efagerazione 
anche  fgombrata  . 

Ma  perchè  mai  la  gonorrea  degli  uomini 
dopo  un  certo  tempo  fuol  ceflfare  e  guarire 
anche  da  fé  ftefTa  fenza  rimedj  ^  ed  è  al 
Contrario  sì  oftinata  molte  volte  nelle  donne? 

Una  circoftanza  felice  negli  uomini  fi  è 
che  r  orina  ogni  volta  che  forte  ^  lava  e  net- 
ta tutta  la  fede   o    fuperficie  gonorroica  (e)  , 

(fl)  Formano  quelii  cafi  una  mamfcfta  ecctzione  alla  dottrina 
di  Girtnftner .  il  qiide  concede  il  coito  con  dontia  fana  quand'  è 
ceflfato  ogni  bruciore  in  orinare,  ed  ogni  dolore  nell'erezione,  an« 
corchè  fidvi  tuttora  un  pò  di  fcolo  .  ^     ^  tr     /•    j-    - 

{b)  Si  materies  ^cnorrhoea  per  lat$uì  ovifictum  fojfet  fé  ditntttert 
foras  .  pulchrius  ^  faviiius  fon"',  ^nttir  .     Boethuave - 

(e)  N'attira  a  ter^o  venit ,  ^  matetwn  iUmnifm  0*  iàìmntsm 
fuhffiintjlrat.     Bfferbanvg , 
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la  qual  cofa  abbiam  dimoflrata  profittevole 
parlando  della  efterna  gonorrea.  Ma  nelle 
donne  quello  vantaggio  in  grao  parte  man- 
ca ,  e  certamente  è  nullo  per  riguardo  alla 
vagina  che  è  la  fede  principale  dello  fcolo. 
Vero  è  bene  che  a  ciò  potrebbefi  beniulrno 
rimediare  colie  injezioni  e  certamente  quelle 
formar  fembrano  il  miglior  mezzo  curativo. 
Ma  è  raro  il  trovar  donne  abbaftanza  dili. 
genti  ed  efatte  a  farfi  le  injezioni,  o  a  cui 
le  loro  domefliche  circollanze  permettano  di 
farle  . 

Secondo  quefli  principj,   e  inerendo  anche 
a  ciò  che  fi  è    detto    di    fopra    intorno    alla 
fuppofla  utilità  del  parto,  parrebbe,  dirà  ta- 
luno,  che  lo  fcolo  de' meflrui ,  portando  via 
più  fovente  V  umor    gonorroico  ^    dovelTe  re* 
care    anch' effo    dei    giovamento,    mentre  ali; 
contrario    fogliono    effi    inafprire  o  rinnovare^ 
frequentemente  gì'  incomodi    della   gonorrea  . 
Al  che  io  rifpondoj  effere    realmente  proba-- 
bile  che  le  donne  fian    più  nette    dall'  umor 
gonorroico  in  tempo    de'mefirui,    avendo  io 
r  efempio  di  un    giovane   che    accoftatofi  ad 
una  donna  in  tal  tempo  non    ne  prefe  alcuni 
male,  e  rinnovato  alcuni  giorni  dopo  il  com- 
inercio  ,  ne  riportò  un'  acerba  gonorrea  •  Ma  ; 
r  efacerbazione  che  inducono   i  meflrui  io  la  ' 
credo  nafcere  da  un'  altra  particolar  cagione, 
che  è  una  fpecie  di  turgefcenza  e  flogofì  che 
elfi  lafciano  nelle  parti  genitali  avendo  io  la 
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;  qualche  donna  da  me  vifitata  nel  tempo  de' 
corfi ,  o  fubito  dopo  di  efli ,  offervata  una 
infolita  roffezza  nelle  parti  genitali ,  la  quale 
I  dopo  alcuni  giorni  trovai  interamente  fvanita* 
L'  umore  gonorroico  nelle  donne  oflervai 
fpecialmente  trattenerfi  in  copia  alla  parte 
fuperiore  della  vagina ,  perchè  la  parte  poftc- 
riore  inferiore  di  quella  fuoie  fporgere  innan-» 
zi  ,  venendo  a  toccare  la  parte  oppoila ,  che 
è  fotto  r  uretra ,  il  che  fa  che  V  umor  go- 
norroico fi  trattenga ,  come  diffi  ^  in  alto  ^ 
di  dove  in  fatti  vedefi  colare  abbondante  al- 
lorché col  dito  efploratoFC  fi  caccia  indietro 
verfo  il  retto  la  parte  pofteriore  della  vagina 
medefima.Pcr  queflo  è  necefiaria  avvertenza 
il  mandar  ben  innanzi  la  cannetta  della  fci« 
riDga  nel  fare  le  injezioni  • 

Se  in  una  donna  affetta  di  gonorrea  vene- 
rea, o  di  femplice  fluor  bianco  vaginale  (t/J , 
viene  per  avventura  a  formarfi  la  procidenza 
della  vagina,  allora  diventando  ella  fuperficic 
efterna  ,  Ct  afciuga  e  ceffa  lo  fcolo.  Quefta 
difpofizionc  fecretoria  della  vagina  fi  può  an« 
che  aìtrimenti  diminuire  o  colla  frequente 
introduzione  di  filaccia  ,  cotone  ,  o  cenci 
afciutti^  qualora  la  poca  fenfibilità  della  par- 
te permetta  tale  maneggio;  o  veramente  col- 
le frequenti  fpalmature    di    linimento  mercu- 


(rt)  Neil' efame  anatoiDico  di  molte  donne  irrorate  di  fluor  bian- 
co, tiovai  l'origine  di  etTo  ,  affai  più  frequentemente  che  aoR  fi 
crede,  dalla  vagina  iera^hcemente  e  non  dall'utero. 
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riale  introdotto  ben  addentro  nella  vagina  l 
o  colle  injezioni  d'  acqua  faturnina  o  di  cal- 
ce, o  dì  una  foluzione  di  pietra  caudica  ec.  ^ 
oltre  al  vantaggio  che  quarte  cofe  fanno  col 
folo  rimuover  fovente  la  materia  feparata  . 

Confiderando  io  poi  il  gran  vantaggio  che 
fpefTe  volte  ne  ritraggono  gli  uomini  gonor- 
roici dal  balfamo  prefo  per  bocca  ,  che  nelle 
donne  inutil  riefce ,  ho  penfato  di  fciogliere 
lo  fieffo  balfamo  con  altrettanta  gomma  ara- 
bica in  forma  di  lunga  emulfione  nelF  acqua 
per  ufo  d'  injezioni  ,  Ma  in  due  fperimenti 
che  finora  ne  feci ,  rimafi  delufo  nella  mia 
afpettazione  . 

Ad  una  donna  avente  la  gonorrea  da  tre 
fettimane  prefcrifli  di  lavarli  più  volte  fra  il 
giorno  le  parti  genitali  efteriorì  e  la  vagina 
con  acqua  femplice  ,  indi  dopo  eiTerli  afciu- 
gata  ,  fpalmarfi  più  addentro  che  poteva  col 
linimento  mercuriale  ,  ficcome  anche  di  un- 
gerfi  colio  (ìeffo  i  vicini  integumenti  eilerio- 
ri .  Alcuni  giorni  dopo  eflerfi  data  ad  una 
tale  medicazione  le  venne  forte  prurito  eoa 
eruzione  di  moltiflìme  puftole  roffe  e  minute 
fu  la  pelle  efterna  delle  labbra  ,  le  quali  Ci 
eftefero  al  pube  ,  agi'  inguini  ed  alla  parte 
vicina  delle  cofce  e  del  ventre.  Quella  efpuU 
fione  fece  ella  crefcere  col  grattarfi  fieramen- 
te •  ma  intanto  lo  fedo  diminuì  e  cedette 
in  pochiffuno  tempo  ,  affai  più  preflo  che 
nella  gonorrea  femminile  fuoi  avvenire. 


nelle  donnei  17\ 

lo  mi  richiamai  queflo  cafo  allorché  trovai 
notata  da  Selle  T  utilità  delle  efpulfioni  cuta- 
nee a  guarire  la  gonorrea  (a)  ,  Forfè  tale 
idea  di  eccitare  un  artificiale  efantema  fi  pò-» 
trcbbe  aver  più  fovente  nelle  ofìinate  gonor- 
ree sì  degli  uomini,  che  delle  donne.  E  chi 
fa  che  il  vantaggio  ,  che  alcuni  afficurano 
d'  aver  ritratto  dalle  frizioni  parziali  nella 
gonorrea  virile,  non  fiafi  ottenuto  per  quefta 
maniera  ?  Che  fé  vorremmo  tener  dietro  a 
quefta  idea ,  farebbe  facile  ad  eccitar  tali  pu- 
flole  adoperando  p.  e.  il  linimento  mercuriale 
più  vecchio  e  rancido,  e  fingolarmente  quel- 
lo fatto  colla  trementina  ,  o  pure  qualche 
altro  unguento  o  cerotto  irritante  .  In  eftate 
però  è  più  facile  T  ottener  quefta  efpulllone  , 
che  in  inverno. 

Alcune  donne  gonorroiche  accufano  tra  le 
moleftie  di  quefta  malattia  una  certa  turge- 
fcenza  e  fporgimento  maggiore  all'  infuori 
deir  ^flremità  della  vagina  ,  talché  ad  effe 
pare  effer  crefciuta  morbofamente  la  carne  ^ 
com'effe  dicono,  benché  nulla  vi  fia  di  ii- 
mi!e  io  riguardo  quello  fenomeno  come  una 
fpecie  dì  tenefmo  della  vagina ,  e  cofa  limile 
venne  notata  anche  da  Boerhaave  {a)  . 

La  gonorrea    nelle    donne    è    fpeife    volte 


(o)   (ilìufmu  s:fìf^'0>rhoeai  venerea  /ape   per   exanthema    herpeiicuiT! 
in^urtfhus  ge^itaiihus  externis  deducitur , 
Medie    din.  tom.    i.  p,   i66    edit    ticin. 
(a)  Cofiqueruntttrque  mulieres  ali^uam  frseHmthnt  fieri  t, 


tft  Mail  locali 

combinata  a  certe  clrcoflanze   o  particolarità, 
locali ,    che    quantunque    piceiole  e  in  appa-  • 
renza  di  poco  rilievo,  giova  però  alla  precifa 
pratica  dì  ritenere ,    potendo    effe    fopratutto  i 
rifchiararne  talvolta  la  diagnofi.    Quefte  cir- 
coftanze  ,  fecondo  che  io  le  notai ,  fono  fpe» 
cialmente  le  feguenti  : 

i.^  Qualche  minuta  ulceretta  fpeffo  air  o« 
rificio  deir  uretra  ,  ed  anche  in  altri  luoghi 
della  vulva .  Effe  non  trovanfi  che  al  prin- 
cipio della  gonorrea ,  e  fvanifcoao  predo  • 
Quella  verfo  V  uretra  tarda  alle  volte  di  più 
a  guarire  ,  Io  le  chiamo  ulcerette  gonorroiche  5 
e  non  abbifognano  dì    fpeciale    medicazione  . 

2.*  Piceiole  efcoriazioni  dolenti ,  principal- 
mente alla  caruncola  delT  uretra 5  alle  carun- 
cole mirtiformi,  ed  alle  fedi  de' fé  ni  mucofì  • 

3.*  La  gonorrea  della  ghianda ,  e  del  pre- 
puzio della  clitoride  . 

4.*^  Quella  deir  orificio  dell'  uretra,  co' 
miei  occhj  veduta,  benché  Girtannerìd.  nieghic 

5  .^^  Quando  una  donna  avente  già  prima 
fluor  bianco  prende  la  gonorrea,  (ì  fa  lo  fco- 
lo  più  abbondante ,  più  giallognolo ,  e  più 
fciolto  e  puriforme,  offia  meno  filante,  oltre 
a**  nuovi  5  o  accrefciuti  incomodi  . 

6."  Le  caruncole  mirtiformi  fi  rendono  a 
male  inveterato  più  groffe  ,  dure  e  callofe, 
ficcome  anche  talvolta  il  prepuzio  e  le  ninfe» 

7.^  Alla  fuperficic  interna  della  vagina  (i 
fentono  alcune  volte  varj   graaeliini ,   o  pie- 
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1  ciole  puflolette  ,  gik  congetturate  da  Selle  (a\ 
\  e  dal  sig.  Palletta  e  da  me  praticamemente 
1,  offervate  . 

!  8.°  S' ingrofla  alle  volte  a  guifa  di  crefta 
I  il  perineo  fino  all'ano  per  rimprefllone  della 
I  materia  che  vi  cola,  ed  anche  qualche  altro 
maggior  male  fi  attacca  all'ano  fteffo,  il  che 
quando  fi  ofTerva  ,  concorre  a  moftrare  T  in- 
dole venerea  dello  fcolo  vaginale  •  Per  queflo 
quand' io  vifito  a  quell'oggetto  le  donne,  fo- 
glio dar  un'occhiata  anche  all'ano,  ed  ef- 
plorarne  anche  T  interno  colla  introduzione 
del  dito  . 

11  cadavere  di  una  donna  aveva  irrorata 
d' umor  biancaftro  la  vagina  ,  con  leggier 
roilezza  interrotta  airingreffo  della  medcfima, 
ed  anche  più  addentro ,-  un  iiigroflamento  cai- 
lofo  delle  ninfe  e  del  prepuzio  delia  clitori- 
de, con  efcoriazioni  gonorroiche  alla  corona 
della  ghianda  ,  e  qualche  rilievo  condiloma— 
tofo  al  rafe  del  perineo  ed  ai  margln  deirano. 
Entro  la  vagina  ho  anche  trovato  oltre 
la  roffezza  preternaturale  ,  varj  piccioli  granelli 
a  guifa  di  puftolette  .  Le  quali  cofe  nel  me- 
deiìmo  foggetto  combinate ,  furono  più  che 
badanti  a  rendermi  certo  delf  indole  venerea 
di  quello  fcolo  vaginale  anche  fenza  la  prc- 
fenza  di  ulcere,  e  fenza  eh'  io  aveiTi  alcuna 
notizia  della  perfona . 

(a)   O^uìs  fcit  ,  v.H  twn  fpecics  im^etiginif  in  vagina    majcrem  eji* 
ciiint  yi^nd  adfuxuml 
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Un  alrro  punto  ,  a  mio  avvifo ,  di  ancor 
più  difficile  diagoofi  fono  i  cafi,  che  neilail 
chirurgia  legale  non  di  rado  fi  prefentanoJ 
di  fighe  cioè  in  età  tenera  violentate  da  gio-)| 
vinallri ,  forfè  talvolta  per  T  erronea  idea  diJJ 
rifanard  dal  proprio  male  venereo  .  Si  cercaij 
dunque  in  quelli  cafi  di  fapere,  fé  quefte  figlici 
fiano  fiate  realmente  deflorate  3  e  fé  nello) 
flefib  tempo  fiafi  loro  coinunicato  il  mail 
venereo  . 

Io  ho  vifitate  a  queflo  fine  già  varie  figlie: 
dagli  8  alli  12  anni  circa  ,  nelle  quali  tutte: 
non  potei  mai  accertarmi  che  feguita  fofTe; 
vera  introduzione  del  pene;  che  anzi  confi-- 
derando  Tangufiia  ancor  perfifiente  delle  partii 
ini  parve  fempre  di  no  .  Quafi  tutte  bensì  con-  ■ 
fervavan  fegnali  o  della  fofferta  violenza^  01 
della  ricevuta  infezione. 

in  una  di  quefte  figlie,  d'afpetto  e  ftatura 
non  dimoftranti  T  età  di  i  j  anni  eh' efl"a  dice- 
va di  avere;  malizioletta  però,  e  che  con 
llcuro  volto  palefava  le  fue  condifcendenze  ad 
un  uomo  che  aveva  tentato  più  volte  di  aba- 
farne  ,  trovai  intatto  T  imene,  ma  d'una  per* 
manente  preternatural  rolTezza  ^  con  di  più  un 
oblungo  condiloma  uicerofo  al  margin  finiflro 
dell'ano,  vicino  al  perineo;  e  difl'e  inol- 
tre la  figlia  d'aver  (offerto  giorni  prima 
un  ingroffamento  all'inguine  finifiro.  Dai 
che  parve,  eh'  efifa  fofiTe  fiata  realmente  in- 
fetta . 
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Una  ragazzina  di  circa  8  anni,  che  dlcevafi 
\  violentata  ed  infetta  ,  aveva  una  flogofi  ma- 
li nifefta  a  tutte  le  parti  genitali  efterne  ed  al 
1  contorno  delT  ano ,  con  qualche  (colo  gonor- 
j  roico  che  pareva  procedere  dalle  fole  parti 
ji  efìeriori . 

I  Una  tenera  figlia  ,  fimilmenie  maltrattata  , 
I  aveva  fcolo,  con  roflbre  e  leggiera  uicera- 
1  zione  alla  volta  dclTantro,  e  due  formali 
i  buboni  agi'  inguini  . 

\  Vidi  pure  in  altra  fig!ia  d^  anni  14,  vìo*. 
?  lentata  tre  anni  prima,  perfiftere  tuttora  io 
\  Icolo  col  fetor  proprio  gonorroico  ,    e    gonfie 

e  dure  le  ghiandole  inguinali, 
I  E'  dunque  probabile  che  le  accennare  figlie 
foffero  veramente  infette  ,  ma  in  quelli  ca(ì 
è  bifogno  fpeifo  di  cautela  e  di  tempo  ,  per- 
chè alle  volte  la  fola  violenza  può  produrre 
firnili  fenomeni  locali  anche  fenza  infezione  • 
Le  quali  alterazioni  però  dalla  fola  violenza 
pare  che  debbano  affai  più  prello  e  da  fé 
ileffe  fvanire. 

In  quefti  cafi  poi  la  più  gran  luce  e  fpeffe 
volte  a  un  decifivo  giudizio  neceifaria  confi- 
le nella  vifita  del  reo  ^  fé  è  podlbile .  Nota» 
biliflìmo  a  quefto  propofito  è  il  cafo  riferito 
à^  Boerhaave  ^  di  una  difuria  con  vera  fcola- 
zione  e  buboni  ,  prodotti  dalle  (ole  replicate 
violenze  ad  una  fanciulla,  fenza  che  alcuno 
degli  uooiiiiì  che  di  cifa  abufarono  ,  legal- 
mente vifiitati  5    fiafi    trovato    infetto  di  0iial 
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venereo .   Purché    però   in    quedo    fatto  non 
flavi  (lata  connivenza  o  illulione  . 

Da  ciò  appare  la  fomma  neceffità  €Ì  per' 
riguardo  al  giudizio ,  che  per  la  cura  ^  dii 
ben  diftìnguere  i  mali  femplìcemente  prodotti 
dalla  novitìi  e  violenza  di  un'azione^  e  quel- 
li cagionati  da   infezione  venerea  .  y 

Così  p.  e.  io  vidi  in  qualche  giovane  fpofa 
eccitarfi  nelle  prime  (ettìmane  dopo  le  nozze 
uno  fcolo  biancaftro  5  ed  anche  giallognolo, 
eh'  elleno  non  avevan  mai  più  fofferto  ,  con 
calore  3  rolTezza,  bruciore,  ed  una  minutiffi- 
ma  granulazione  o  efpulfione  neir  interno  del- 
la  vulva  .  Quelli  incomodi  durarono  due  o 
tre  fettimane ,  e  fvaniron  pofcia  da  fé ,  la« 
fciando  credere  con  tutta  probabilità  non  ie- 
fer  effi  altro  che  un  mero  effetto  delle  inu- 
fitate  violenze  fofferte  a  quelle  parti,  perchè 
altronde  i  mariti  erano  fanì . 

In  altra  giovane  fpofa  vidi  nafcer  un  bu« 
bone ,  e  in  altra  una  picciol  piaghetta  ira 
un  lembo  e  T  altro  del  rotto  imene  vizj, 
che  io  ebbi  qualche  ragione  di  credere  che 
innocenti  foffero  ed  accidentali. 

Un  ragazzo  d*  anni  1 3  foffriva  già  da  mol- 
ti giorni  dolore  all'  ano  ,  flentava  a  dar  fe- 
duto  ,  e  giaceva  per  iu  più  in  letto  boccone 
colle  natiche  in  fu  ,  e  andava  al  ceffo  fpef- 
flffimo.  Sua  madre  avendol  guardato^  gli 
trovò  r  ano  roffo  e  largo  ,  e  il  figlio  poi 
confefsò  d'  efferfi  lafciato  fedurre  da  un  uomo 

per 
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per  una  picciol  mercede .  Avendolo  io  in  fé— 
guito  vificato  trovai  un  tumoretto  al  marpia 
deir  ano  che  aveva  già  cominciato  a  ibppu- 
rare  ,  e  da  fé  (lelTo  fj  aprì.  Tale  afcefìo  fot- 
to  una  femplice  locai  medicazione  guarì  fenz* 
altra  confeguenza  ,  onde  par  certo  che  noa 
da  infezione,  ma  femplicemente  dalla  fcfFertà 
violenza  era  (lato  prodotto . 

Anche  nelle  recenti  puerpere  ,  occorrendo 
di  vifuarle  per  fofpetto  di  mal  venereo,  coa- 
vien  guardarfi  dal  prendere  per  ulcere  vene- 
ree certe  piaghette  che  lor  ^\  fanno  in  con- 
feguenza di  quelle  picciole  lacerazioni  ,  che 
frequentemente  accadono  alla  forcella  ,  o  ia 
altri  luoghi,  anche  ne*  parti  facili  e  n^turdli. 

Un'' altra  cofa,  che  forfè  qui  può  non  eflTer 
del  tutto  fuori  di  luogo ,  offervai  nel  frequen- 
te maneggiar  de' cadaveri,  ed  è  che  quelle 
donne  aventi  qualche  interna  infiammazione 
nel  ventre ,  fogliono  fpeflb  prefentare  una 
fimultanea  alterazione  alle  parti  genitali  efter- 
ne  y  per  cui  effe  a  prima  villa  iìmul  ivano 
una  difpofizione  puerperale  ,  o  lìfilicica  ;  ciò 
che  dipende  da  uno  (lato  di  femplice  infiam- 
mazione di  quefte  parti,  probabilmente  con-. 
fenfuale  a  quella  dell'interno  dell'addome. 

Ora  dirò  alcune  cofe  intorno  ad  una  delle 
più  gravi  e  luttuofe  malattie,  confiderata  aa« 
ch'effa  da  molti  come  confeguenza  talvolta 
di  mal  venereo  ,  voglio  dire  dello  fcirro  e 
cancro    dell' utero  ^    di    cui    tante    donne   m 
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città  mlferameote  pcrifcono  •  E  veramente 
non  par  dubbio  che  in  alcuni  cafi  liane  ve- 
nerea r  origine  . 

In  quella  fuppofizione  fi  fofliene  da  var 
pratici  che  alcune  guarigioni  fianfi  ottenuK 
per  mezzo  della  cura  mercuriale .  La  cjuai 
cofa  io  non  ricufo  affatto  di  credere  nguardc 
a'  vizj  incipienti  ,  quando  T  utero  forfè  non 
è  che  dolente  ed  ingrolTato  ^  fcnza  eflervifi 
flabiiito  vero  fcirro  o  cancro  aperto  ;  ma  in 
qucfti  ultmìi  cafi  io  ùcRo  fui  tefi^nonio  di 
varie  cure  inutilmente  fatte  ,  e  con  peggiora' 
mento  del  male  anzi  che  no  • 

i*requentemente  interviene  che  inoiTcrvatì 
o  trafcurati  paflino  i  principj  di  qucfto  male . 
e  alcune  donne  arrivino  al  fegno  di  avere 
un  vero  cancro  già  aperto  ed  incurabile  all' 
iitero  ^  fenzd  neppure  immaginarfi  di  tanto 
jnale  .  Ho  veduto  donne  di  afpdito  difcreta- 
mente  lano,  e  non  aventi  in  apparenza  che 
un  tìuor  bidnco  niente  fetente  ,  con  tuli'  al 
più  qi!.^!che  dolore  ncU'  avviarfi  de'  mellrui , 
e  quakhc  Icggier  perdita  di  fangue  di  tanto 
in  tanto,  la  quale  viene  tra  le  altre  caufe 
fdciln^ciite  determinata  dal  coito  ,  e  quefte 
donne  efptorando  trovai  intaccate  da  un  vero 
canc'o  alia  bocca  delT  utero.  Il  qual  cancro 
quand'è  già  formato,  evvi  ormai  tal  difor- 
dine  nella  flruttura  della  parte,  che  i3on  è 
più  riprirabile  • 

Ncir  dame  però  che  io  feci  di  molte  don- 
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ne  perite  di  fifFatto    malore,    notai    fingolar- 
mente  una  circoftanza  ,    fecondo    me  impor- 
tante ,    la    quale    trovai    accennata  anche  da 
un  autore  citato  dal  Morgagni^  non  mi  ricor- 
)  do  più  dove  ,    ed    è    che    Cpefle  volte  quefli 
i  cancri  non  occupano  propriamente  che  la  boc- 
ca deir  utero  ,  la  quale    fi  gonfia  e  dilata  ia 
un  fungo   cancerofo    pendulo    nella    vagina  5 
I  ma  quefto    vizio  finifce    più    volte    al    collo 
!  fteffo  dell*  utero  ,    che    infieme    al  rimanente 
!  di  quello  vifcere  non    trovafi  che  appena  un 
1  pò*  ingroffato ,  e    indurito ,    ma    affai    meno 
dell'orificio,  e  certamente  ben  lontano  dallo 
:  flato  cancerofo  . 

j      Quella  circofianza  combinata  colla  ficurez- 
Iza  del  fine  miferabiliffimo    a    cui    tende    per 
\  le  fleffa  la    malattia ,    mi    fece    ultimamente 
1  penfare  ad  un    progetto    azzafdofo    bensì  ,    e 
quanto  altri  vuole  dubbiofo ,    ma  non  defti- 
ituto,  a  mio  credere,  di  fondamento ,  febbene 
^(bn  certo  eh'  eflb  da  pochi  verrà  approvato, 
le  forfè  da  niuno  .    11    qual  mio  progetto  fa- 
ìrebbe  di  amputare  con  taglio  trafverfale  tur- 
Uà  la  bocca  caocerofa    dell'utero    che  fporge 
|:  dentro  la  vagma  ,    colla    qual    mutilazione  fi 
^verrebbe  a  portar  via  tutto  il  cancro  in  mol- 
ai cafi .    Perchè    fé  il  cancro  intaccale  anche 
la  vagina;,  cofa    più    rara,    ma  che  io  fteffd 
i  qualche  volta  oiIervai>    allora    la    progettata 
operazione  più  non  potrebbe  aver  luogo. 
Quella  recifione  non  farebbe  punto  difEci* 
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le  ,  poiché  coir  indice  di  una  mano  ri  gui- 
derebbe ficuramente  la  lama  dtl  coltello  ado- 
perato^ coir  altra ,  e  quefto  poi  effer  potrebbe 
una  picciol  falcetta  orizzontalmente  inclinata 
fui  fuflo  o  manico  perpendicolare. 

Riguardo  poi  air  emorragia,  ella  non  do- 
vrebbe  punto  far  gran  timore^  poteàidofi  al 
cafo  arredare  collo  fteflb  otturamento  {tam« 
pon )  di  cenci  o  filaccia,  propofto  da' moder- 
ni  ortetricanti  per  arredare  l' emoragie  dell'u- 
tero  negli  aborti  .  E  quefto  mezzo  poi  fi  po- 
trebbe anche  fuori  dell'  accennata  operazione 
metter  in  ufo  per  arredare  le  perdite  di  fan- 
gue  de'  cancri  medefimi , 

Ho  ancora  penfato  fé  quefia   parziale  am- 
putazione poteffe  farli,  colla    legatura,  come 
quella  che  meno  incute  fpavento  alle  timide 
donne.  Ma  il    peduncolo    d'amputarli,  cioèì 
la  parte  di  collo  deir utero  che  fporge  entro) 
la  vagina,  è  troppo   duro  e  difficile   a    tron-. 
carfi,  onde  dubiterei  maggiormente  della  riu*- 
fcita,    colla  ficurezza    altronde    di    cagionare) 
affai  più  dolori  e  pericolo . 

Forfè  piuttofto  non  farebbe  impoffibile  Tot- 
tenere  la  fteffa  diftruzione  o  caduta  del  cancro 
per  mezzo  de'  corrofivi  5  nel  qual  cafo  però 
niente  meno  ci  vorrebbe  del  fublimato  o  ar- 
fenico,  E  per  difender  le  parti  vicine  fervir 
potrebbe  un  tubo  di  gomma  elaflica  ,  o  di 
cartpne,  che  circondando  la  bocca  cancerofa 
dell'utero  copriiTe  le  pareti  della   vagina  dal 
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corrofivo  ,  il  quale  poi  s'introdurrebbe  entro 
il  tubo  con  delle  fila  portate  immediatamente 
contro  il  cancro .  E  ho  detto  richiederfi  a 
queft'uopo  corrofivi  attivifllmi,  perchè  la  car- 
ne cancerofa  ,  principalmente  in  quefto  cafo  % 
fuol  efTere  affai  dura  :,  e  altronde  nella  con- 
Turnazione  de*  cancri  conviene  andar  celere- 
mente  come  nella  recifione  delle  tede  di  un 
idra.  Sebbene  anche  de*  cauflìci  io  avrei  più 
timore  che  della  incifione .  ElTi  potrebbero  far 
perire  la  donna  eccitando  una  confenfuale  in- 
fiammazione neir  addome  • 

Il  sìg.  Boer  (a)  accenna  pure  la  medicazio-^ 
ne  di  varie  malattie  anche  cancerofe  delT  ute- 
ro, fatta  come  in  tutt' altra  parte  efteriore , 
e  farebbe  defiderabile  che  foffe  entrato  fu  di 
ciò  in  maggiori  dettagli.  Ma  è  da  fperar© 
ch'egli  il  vorrà  fare  in  apprelTo,  non  potend» 
effere  che  lodevole  l'attività  chirurgica  ap- 
poggiata a  qualche  fondamento ,  trattandofi 
di  mali  orribili  e  altronde  incurabili ,  Qomo 
quelli  fonoj  di  cui  ho  parlato  « 
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Ulcerazione  e  Jiringimento  del  reno  * 


\  grande  Default  ha  cfpreflamente  parlato 
di  una  malattia  comunemente  poco  conofciuta 
dell' inteftino  retto  sfotto  il  titolo  dì  fcirrofità 
e  ftringimenti  del  medefimo.Per  la  qual  ma- 
lattia trovò  egli  un  mezzo  curativo  che  nelle 
fue  mani  felicemente  riufcì ,  (Iccome  appare 
dagr  intereflanti  cafi  nel  fuo  Giornale  rife- 
riti (a) . 

E  veramente    ingegnofo  ed  efficace   appare 
a  prima  vifla  dover  effere  il  Tuo  metodo  per 
dilatar  Tintedino,  come  io  fteflb  di  gik  pra- 
ticamente provai.    Solamente    mi    pare    noni 
aver  quefto  chiariffimo  Autore  abbaftanza  con- 
fiderata  o  efprefla    un'  altra    circoftanza    che 
comunemente    trovai    combinata    con    queftii 
vizj  ,   de'  quali    anzi    inclinerei    molto  a  fup- 
porre,    che    fiane    T  origin  primaria ,    voglio) 
dire  l'ulcerazione  della  faccia  interna  deir'in-. 
tedino 5  d'indole  cronica ,  e  quafi  fempre  in-J 
curabile . 

Tale  ulcerazione  l'ho  io    fempre   finor   in- 
contrata in  cosi  fatti  ilringimenti ,  e  d'  efTa  è 
che  più  fdftidio  mi  diede  nella    cura  ,    talché  : 
grande  ftupore  mi  reca  la  grande  felicità  del  1 
citato  Autore  nel  trattamento  d'efla  malattia. 


(a)  Journal  Uè  Chirur£ie  toiu.  i.  p.  26S.  e  kg. 
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Vero  è  che  il  trattamento  affiduo  che  qae* 
fta  malattia  richiede,  dee  in  generale  rlufcir 
meglio  negli  Spedali  ,  ove  in  fatti  Ci  otten- 
nero le  ftupende  guarigioni  di  Dejauh .  Mentre 
curando  quefti  malati ,  come  io  fjci  finora , 
nella  propria  lor  cafa ,  è  ben  diffìcile  che  il 
chirurgo  attenda  egli  ftelTo  efattamente  a  tutte 
le  giornaliere  medicazioni  ,  e  dagli  ammalati 
fìeflì  non  è  molto  fperabile  quella  diligenza 
che  a  ciò  fi  defidera. 

Comunque  fia ,  torno  a  dire  che  io  trovo 
la  cura  di  quello  male  affai  più  difficile  che 
non  credeflì  di  trovarla  dopo  aver  letto  De^ 
fault.  Perchè  in  fatti  di  quattro  ammalatigli 
da  me  prefi  a  curare  fecondo  il  di  lui  me-* 
todo  non  ho  ancor  ottenuto  che  qualche  mag« 
gior  allargamento  del  diametro  delP  intefti- 
no  5  e  raffottigliamento  nelle  fue  tonache,  eoa 
qualche  appianamento  delle  ineguaglianze  al« 
l'interna  fuperficie,  ma  non  potei  per  anco 
riufcire  a  difporre  a  guarigione  la  piaga  . 

Io  aveva  gik  da  qualche  anno  offervata  pia 
e  più  volte  tal  malattia  ne'  cadaveri;  e  fem« 
pre  mi  apparve  come  il  mal  principale  T  in- 
terna cronica  ulcerazione  del  retto ,  a  cui  fi 
accompagna  facilmente  la  fcirrofità  delle  to« 
nache  efteriori,  e  lo  ftringimento  *  li  quale 
{ìringimento  poi  viene  alle  volte  f^rto  da  tutto 
rinreftino  in  fé  contratto,  ed  altre  volte  nafce 
folamente  da  un  ingroffamento  quafi  condilo* 
matofo  della  membrana  interna  dell'  inteftino^ 
ov'eiTa  non  è  fiata  confumata  dall'ulcerazione* 
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Suole  a  quefta  ulcerazione  del  retto  effere 
quaii  Tempre  congiunta  qualche  efcrefcenza  al 
niargio  deirano,  di  non  grofTa  mole,  e  fono 
fpelTe  volte  due,  una  rimpetto  air  altri,  ri- 
coperte efieriormente  da  pelle  fana  ,  ond'han- 
110  qualche  afpetto  dì  emorroidi,  e  come  tali 
foglion  in  fatti  effer  credute  e  curate-,  ma 
dalla  parte  che  riguarda  l'ano  fono  fpeOb  oc 
cupate  da  una  ulcerazione  che  fi  continua  en- 
tro  rinteaino.  Del  refto  tagliando  per  mezzo 
quefte  appendici  veggonfi  effe  internamente  ij 
fatte  da  cellulare  infiltrata  di  linfa,  onde  ccn- . 
prendefi  la  polTibilità  di  farle  fvanire  colla 
fola  compreffionc  ,  ficcome  fece  Default-. 

L'ulcera  interna  del  retto  rode  alle  volte 
col  tempo  anche  il  margin  delTano,  che  al- 
lora  in  vece  d'effer  riftretto,  diviene  più  lar- 
go del  naturale,  dando  luogo  a  qualche  in- 
continenza  degli  efcrementi  più  liquidi  ;  così 
anche  IMnterno  dell'inteilino,  allorché  è  prefo 
tutt' intorno  da  uniforme  ulcerazione  ,  che  ne 
ha  confumate  le  interne  tonache,  riefce,  al- 
meno per  un  certo  tempo,  anzi  più  largo,  e 
pon  è  che  in  aho  ove  finifce  l'ulcera, "che  i 
margini  troncati  delle  tonache  inrcftinali  (por- 
gono  tumidi  all'indentro  e  ne  ingombrinola 
cavità.  Nel  qual  cafo  introducendo  la  mec- 
cia  di  fila  di  D  e  fault  ^  o  una  toronda  ,  olfia 
'Candeletta  grolla  di  cerotto  rotolato,  quale 
rueli  adoperarfì  dal  chiar.  sig.  Sca'px,  fcnteli 
li  maggior  oracolo  in  alto  ove  T  ulcera  ter- 
mina • 
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Altre  volte  la  piaga  non  occupa  tutta  la 
fdcc'a  interna  dell' interino  ,  ma  vi  ferpeggia 
irregolariTìenre  con  tortuofi  giri ,  trammezzo 
a'  quali  fi  alzano  prominenti  ed  ingroffate  le 
membrane  inceflinali  non  per  anco  corrofe . 

Di  pù  emmi  fembrato  che  la  piaga  dell' in- 
tedino  dopo  aver  confumate  per  un  certo  trat* 
to  le  interne  fuc  membrane,  diviene  alle  volto 
più  afciutta  j)  che  par  quafi  cicatrizzata ,  feb- 
bene  realmente  e  bene  noi  fìa,  e  intanto  iti 
quel  tratto  viziofo  ,  e  prima  forfè  più  largo  s, 
fi  va  i' inteftino  col  tempo  (Iringendo,  e  tra- 
mandando poca  materia  fa  che  quafi  più  noa 
fi  confideri  la  piaga,  fiata  origine,  come  io 
credo,  di  tutto,  ma  folamente  lo  ftringimento 
e  la  fcirrofità  deile  tonache  . 

Ma  anche  in  queftì  cali  la  interna  fuperfi- 
eie  deir interino  non  lafcia  d'effer  ancora  ul« 
cerofa ,  benché  fia  in  certo  modo  refa  afciutta 
e  callofa;  e  introducendovi  poi  le  toronde 
torna  ad  avviarli  uno  fcolo  di  fierofità  ,  pu- 
rulenza, materie  fanguigne  ed  anche  puro  fan- 
gue,  talvolta  in  abbondanza;  principalmente 
nelTandare  di  corpo  :  altra  circoftanza  che  fa 
fovcnti  prendere  per  emorroidi  la  poca  cono- 
fciuta  malattia  di  cui  trattiamo. 

Oltre  alla  continuata  ulcerazione  penetrante 
a  maggiore  o  minor  altezza  nei  retto ,  ofìTer- 
val  in  alcuni  cadaveri  edeoderfi  altre  fimila 
piaghe  interrotte,  folirarie  5  ifolate  ,  per  lo  più 
rotonde,    a  gran  parte  del  colon  ^   ed   anche 
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a  tutto  queft'inteflino  fino  al  cieco;  nel  qual 
cafo  ancora  più  manifefta  è  T incurabilità  del 
male.  E  qui  efplorando  col  dito,  o  mandan- 
do dentro  la  toronda  fi  fente  a  cèrta  altezza 
finire  il  vizio ,  incontrandofi  fano  al  difTopra 
e  di  diametro  naturale  Tinteflino,  mentre  la 
fatti  più  alto  afcende  rinaccelFibil  malattia, 
benché  interpolata  di  tratti  fani. 

Nel  cadavere  di  un  giovane  trovai  T  ulce- 
razione continua  dal  retto  al  colon  fin  fotto 
il  fegato,  e  fi  vedevano  altre  ulcerazioni  fé* 
parate  per  tutta  la  parte  deftra  del  colon  fino 
al  cieco  .  Erano  anche  fcirrofe  le  appendici 
cpiploiche  ,  ficcome  pure  le  tonache  inreflinali. 
In  quefto  foggetto  vivendo  efciva  premendo 
il  ventre  la  marcia  a  pien  canale  per  l'ano. 

Le  donne  fon  più  foggette  a  quello  vizio  , 
e  vi  fi  trova  non  di  rado  unitamente  l'ulcera 
cronica  della  vulva.  Una  fola  fcolazione  tra- 
fcurata  bada  in  effe  più  volte  a  produrre  l'ac- 
cennata malattia  ulcerofa  del  retto  per  la  fa- 
cilità  che  ha  T  umor  gonorroico  di  colare  lun- 
go il  perineo  fino  all'ano,  dove  attacca  l'in* 
fezione  .  E  non  è  quindi  necellario  di  fuppor- 
re,  come  molti  finno,  la  precedenza  di  coito 
preternaturale,  allora  quando  fi  veggono  nell^ 
donne  de' condilomi  all'ano,  o  la  ridetta  ul- 
cerazione deir  interino  . 

Negli  uomini  poi  non  n*  è-  sì  chiara  la  ca- 
gione. Probabilmente  il  male  fi  comunica 
egualmente    che    nelle    donne   per   propagata 
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fporcliczza  dalle  parti  genitali ,  come  farebbe 
per  mezzo  della  camicia  imbrattata.  Ma  oltre 
a  ciò  io  ho  qualche  ragione  di  fofpettare  che 
qualche  volta  derivili  il  male  al  retto  anche 
per  colpa  dell'  abufo  de'  purganti . 

Un  uomo  di  circa  40  anni  venne  in  una 
gonorrea  trattato  quafi  folamente  con  replicati 
purganti.  E  nel  decorfo  di  effa  fofFrì  ifcuria^ 
ìndi  gli  fi  deftò  una  irritazione  dolorofa  all'a- 
no ,  eh'  egli  fentiva  principalmente  appena 
andato  di  corpo;  il  qual  dolore  propaga vafi  ia 
alto  all'oflo  facro^fenza  però  che  vi  fi  fcor- 
geffe  alcun  vizio,  fuorché  qualche  l^ggier 
rofTezza  al  margine  dell'ano,  ed  un  forte 
ftringimento  probabilmente  fpafmodico  del  me-* 
defimo.  Diffuafi  Tammalato  dalf  ulteriore  ufo 
de'  purganti,  e  prefcriflì  de' lavativi  con  una 
foluzione  di  gomma  arabica  oppiata.  Contut* 
tociò  durò  r  incomodo  per  alcuai  mefi  ^  indi 
a  poco  a  poco  fi  diffipò . 

Vidi  pure  in  altro  gonorroico  nafcer  dopo 
un  purgante  un  dolore  all'  ano ,  che  pera 
pretto  fvanì,  non  elTendofi  più  ripetuta  altra 
purgante . 

Un  uomo  affai  ipocondrìaca  aveva  prefa 
tre  anni  addietro  la  gonorrea,  per  cui  gli 
erano  flati  dati  varj  rimedj  angolarmente 
purganti,  fenza  eh' effa  foffc  ancora  finita  «. 
Ed  erano  inoltre  alcuni  mefi  eh'  egli  trova- 
vafi  incomodato  da  una  certa  mokllia  neil'a* 
no ,  con  dolore   ali'  offo   faero  ^   e    ufcita    di 
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faoguej  ma  più  comunemente  di  umor  mucofo 
dall'ano  medefimo.  Quefto  poi  formava  un 
anello  un  po' tumido,  e  introdottovi  un  dito 
fentivafi  rinteflìno  quafi  pieno  e  ingombrato 
per  ridondanza  delle  incerne  tonache  che  fpor- 
geffero  in  dentro  ^  e  ritirato  il  dito ,  facendo 
fare  air  ammalato  de*  premiti ,  plTervai  iti 
fatti  afFacciarfi  e  fporger  in  fuori  alcune  tur- 
gefcenze  o  allentamenti  tumidi  della  tonaca 
interna  delT  inteftino  ,  fubito  dentro  T  ano  ^ 
la  qual  vedevafi  anche  molto  roffeggianre, 
fungofa  e  fpilmata  di  biancaflro  muco. 

Un  limile  vizio  in  altro  foggerto  era  anche 
accompagnato  da  una  ragade  ulcerofa  ,  non 
però  fordida,  cha  dal  margine  efterno  dell'a- 
no più  addentro  infinuavafi .  Erano  dunque 
tali  vìzj  una  gradazione  di  male  tendente 
alla  vera  ulcerazione  del  retto? 
..  Più  infelice  fu  il  foggetto  della  feguente 
offervazione ,  il  quale  avendo  una  fimo/i  abi- 
tuale ,  prefe  una  fcolazione  della  ghianda  , 
forfè  accompagnata  da  ulcere  ^  e  con  due  bu- 
boni,  i  quali  fuppuraron  lentamente,  e  fcop- 
piaron  da  fé  con  varie  picciole  e  fucceflTive 
aperture.  Gli  fi  fecero  allora  le  frizióni  mer- 
curiali alle  eflremità  inferiori,  e  fu  anche 
adoperato  il  lininieoto  di  Cirillo  alla  pianta 
de*  piedi,  e  inoltre  gli  furon  preferirti  moltif- 
fimi  purganti  .  Indi  cominciò  egli  a  fentirfi 
qualche  bruciore  all'ano,  da  cui  (i  avviò  uno 
fcolp  di  materia    e    vi   ^\  formò  per  di  fuori 
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qualche  efcrefcenza  condilomatofa.  Paffatl  dal 
principio  del  male  tre  interi  anni ,  fu  vifitato 
anche  da  me  ,    che  il  trovai  dimagrato  ,  con 
dolori  ,  fcfbbre  lenta  ,    e    coperto    il  corpo  di 
puftole.Di  più  continuava  in  lui  la  fcolazio- ' 
ne ,  la  quale  riconobbi  forgere  di  fotto  al  pre- 
puzio, ove  li  fcorgono   le  efcoriazioni  gonor- 
roiche, non  mai  guarite  per  motivo  della  S- 
moG.Ma  il  maggior  vizio  era  all'ano, ove  veg- 
gevanfi  delle   elcrefcenze   condilomatofe    efui- 
cerate  dalla  parte  dell'ano;  per  entro  al  qua- 
le continuavali  T  ulcerazione  occupandone  tut- 
ta l'interna  circonferenza    fino  ali' altezza  di 
quali  quattro  dita  trafverfe  ,  Jn  queflo  fpazio 
ulcerofo  T  intellino  per  T  erofione  dell'  ulcera 
fi  era  relo  più  largo  ,    ma    in  alto  ai  confini 
di  eda  fentivanfi  ingroffate    e  prominenti  all' 
in  dentro  le  interne  membrane  ,  ingombranti 
notabilmente  la  cavità  del  medelimo  ^    onde 
l'uomo  fofiriva  gran  difficoltà  nell'andare  di 
corpo,  ed  effendo  abitualmente  (iitico,  man- 
dava   poi    fuori    con  lunghi  premiti   le  fecce 
dure  e  globofe  ^    infieme   a  muco  fanguigno- 
lento  ,  o  anche  pretto  fangue.    In    tale  flato 
fui  con  altri  d'  avvifo    di  conìincìare  la  cura 
nuovamente  dalle  frizioni  mercuriali ,  che  gli 
fi  fecero  al  numero  di   26  ^  gradatamente  por- 
tate dalla  dramma  alle  due.  t  con  tal  cura 
celiarono  i  dolori  e  fvaniron  le  puflole,  fenza 
però  miglioramento  alcuno    della  ulcerazione 
deli'  iateiVmQ.  Dopo  ciò  gli  feci  ufare  le  ia«« 
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lezioni  per  un  tempo  d'  acqua  di  calce ,  poi 
di  folozione  di  pietra  cauftica  ,  indi  col  fu- 
blimato  ,  e  in  fine  mi  accind  a  medicarlo 
alla  maniera  di  Defaulc  colle  mecce  o  toron- 
de  fpaimate  di  linimento  mercuriale,  facen- 
dole andare  più  in  fa  dell'  ulcera,  affine  di 
deprimerne  i  prominenti  margini  fuperiori  . 
Ma  il  malato  indolente  non  fcppe  adattarli 
alla  diligente  medicazione  ,  che  richiede  tal 
cura  ,  e  trovafi  tuttora  colF  ulcera  dell'  ìnte- 
ftino  nello  fteffo  fiato  di  prima  . 

Una  donna  di  43  anni  diceva  di  aver  pre- 
fa  molt'  anni  addietro  un'  ulcera  con  gonor- 
rea. L'ulcera  era  verfo  l'orificio  delT uretra, 
e  fattafi  cronica  non  potè  mai  del  tutto  gua-, 
rire.  Le  vennero  poi  fuori  due  anni  fono 
delle  efcrefcenze  all'ano,  con  ufcita  di  ma- 
teria dair  inteftino  e  difficoltà  e  dolori  nell*  . 
andare  di  corpo.  Io  la  vifitai  al  principio  di 
fettembre  dello  fcorfo  anno  1793  ;  ed  ella 
rm  diffe  di  effere  oftinatamente  {litica,  non 
andando  di  corpo  che  ogni  tre  o  quattro 
giorni,  e  ciò  con  una  fatica  di  due  o  tre 
ore  prima  di  poter  evacuare  gli  efcrementi , 
e  frequentemente  dopo  tali  sforzi,  vomitava 
e  veniva  prefa  da  un  acceffo  di  freddo  feb- 
brile .  lo  le  trovai  alcuni  piccioli  condilomi 
fui  margin  dell'ano;  e  quello  poi  di  dentro 
vedevafi  ulcerato  ,  e  mettendovi  dentro  il 
dito  i  fentivafi  V  inteflino  retto  indurito  e 
grandemente  riftretto,    talché   il  dito  non  vi 
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potè  tutto    penetrare    e    ritirandolo^    fi    vide 

cfcirne  molta  marcia.  Lungo  la  parte  porte— 

riore  della  vagina    fentivafi    a    guifa  di  dura 

colonna  la  fcirrofità  del  retto .  Lagnavafi  ari* 

\    cora  r  inferma  di  qualche  dolore  nella  regio- 

I    ne  iliaca  iiniflra  ^    dove    toccandola    fentivafi 

un  po'  di  durezza  •    Gli  efcrementi ,    che    la 

I    donna  mandava  fuori,  eran  compreffi  e  fchiac^ 

ciati  da  due  lati  fommamente. 

Quefta  donna  aveva  già  fubita  due  volte 
la  cura  mercuriale,  e  le  erano  fiate  una 
volta  recife  le  efcrefcenze  all'  ano .  Tuttavia 
il  medico  che  mi  aveva  chiamato  a  vederla, 
giudicò  dì  darle  le  pillole  di  Plenk  col  de- 
cotto de'  legni,  e  qualche  rara  unzione  mer- 
curiale. Ed  io  cominciai  nello  fteifo  tempo 
a  medicarla  celle  toronde  fatte  di  tela  fpal- 
mata  di  cerotto  oxykon,  e  rotolata  in  forma 
di  candeletta  ,  la  quale  groffa  per  la  prima 
volta  come  il  picciol  dito  ,  e  lunga  circa  fei 
pollici  5  iDtrodufTì  tutta  fenza  notabil  difficol- 
tà ,  e  andai  facendola  i  dì  feguenti  un  pò* 
più  grolla  • 

L'  ufo  di  quefte  toronde  accrebbe  lo  fcolo 
delle  materie  dalTano,  e  refe  alquanto  più 
facile  il  feceilo;  ma  la  donna  le  teneva  den- 
tro folamente  poche  ore  di  feguito,  dicendo 
che  le  davan  faflidio  non  folamente  per  la 
dura  loro  preffione  fu  rintefiino^  m.a  anche 
perchè  otturandolo  le  impedivano  T  ufcita 
delle  materie  e  d^^  Hati^   e  meno  poi  le  pò- 
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teva  tollerare  quand'  io  voleva  metterne  dì 
più  groife  .  E  nella  incroduzione  delle  toron» 
de  più  grolle  fentìva  io  fteffb  air  altezza  di 
cinque  o  fei  dita  trafverfe  uno  o  due  ora- 
coli maggiori  che  altrove,  contro  i  quali  ur- 
tava la  candeletta  ,  che  fpinta  innanzi  con 
qualche  forza  gli  oltrepaffava  finalmente  per 
falti ,  e  in  quello  sforzo  che  doveva  io  fare' 
nel  mandar  innanzi  la  candeletta  3  fentiva  la 
donna  un  vivo  dolore  lungo  la  parte  pofte- 
riore  di  una  cofcia  ^  che  ii  eftendeva  al  po- 
plite  e  a  tutta  la  gamba/ 

Dubitando  quindi  che  le  toronde  di  cerot- 
to foffero  per  la  lor  durezza  men  tollerabili 
della  femplice  meccia  di  fila  fecondo  Defauhy 
volli  provare  anche  quella  ,  la  quale  in  fatti 
dava  meno  incomodo  colla  fua  permanenza 
entro  T  inteftino  ,  ma  aveva  in  vece  T  in- 
conveniente delia  un  po'  più  difficile  e  dolo- 
rofa  infinuazione,  perchè  attefa  rinfleffibilità 
del  baftoncino  forcuto  che  la  porta  ,  va  ad 
urtare  più  direttamente  contro  gli  ollacoli,  e 
men  facilmente  li  forpaffa . 

Onde  e  neir  una  e  nell'  altra  maniera  la 
fenfibilità  dell'  inteftino  ulceroib  non  mi  per- 
mife  dì  procedere  innanzi  colla  dilatazione 
graduata  ,  che  mi  era  propofta  •  E  febbene 
iiano  già  varj  mefi  che  ho  in  mano  tal  cura, 
non  ho  per  anco  guadagnato  che  un  po'  più 
di  larghezza  ,  e  qualche  aflbttigliamento  del- 
le tonache    inteftinali  ,    onde    affai    meno    Ci 

fente 
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lente  di  durezza  dalla  parte  della  Vagina .  E 
del  refto  l'ammalata  fotfre  ancora  notabili 
dolori  nell'andare  di  corpo^  anzi  anche  Tu- 
fcita  della  materia  marciofa  le  coda  dolori,  fic- 
come  ancora  T  introduzione  de*  lavativi,  i  quali 
poi  tornano  indietro  quafi  del  tutto  nell'atto, 
che  fi  applicano  attefa  la  poca  capacità  dell'  in- 
terino ,  a  meno  che  non  fi  -mandi  innanzi 
una  cannetta  lunga  fin  oltre  lo  ftringimento^ 

Par  dunque  certo  che  la  piaga  dell'  inte- 
fiino  fia  il  male  più  grande  negli  flringimen- 
li  del  retto  ,  perchè  fenza  di  efla  procurar 
fi  potrebbe  con  maggior  efficacia  la  dilatazìo»» 
ne  e  attenuazione  del  medefimo.  E  altronde 
qual  mezzo  mai  adoperare  a  guarir  quella 
piaga?  il  linimento  mercuriale  da  me  finor 
adoperato  a  fpalmar  le  rotonde  non  è  punto 
(ufficiente  al  biiogno ,  E  i  linimenti  catcreticì 
pajono  dover  riukire  poco  tollerabili  per  la 
frequentemente  foverchia  fenfibilità  dell' afFec. 
to  intefiino,  di  cui  poi  mi  è  anche  fembrato 
che  accrefceffero  lo  flringimento.  In  una  don- 
na provai  un  leggìeriffimo  unguento  di  pre- 
cipitato e  butirro^  ed  eflfa  noi  potè  pel  dolore 
foiFrire.  Un'altra  donna  ne  riportò  anch' ella 
gran  dolore  ne' primi  giorni ,  e  poi  vi  fi  è 
ailuefatta  ^  ma  non  fi  vede  finora  alcun  gio- 
vamento ,  e  tornò  poi  a  farfi  infofFtibile  \X 
dolore  cagionato  d^i  quello  rimedio . 

Del  reflo  io  ho  forfè  più  del  dovere  dimi- 
nuita la  fiducia  di  ottenere   la   guarigione  m 
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qucfti  mali  del  retto,  dopo  che  T  immortali 
Vejault  ebbe  in  efft  tanta  fortuna  {a)  .  M; 
fjccome  il  poco  fucceflb  da  me  avuto  fi  non 
non  impedirà  punto  a  me  fìeffo  di  feguitarm 
i  tentativi  fu  le  tracce  di  queir  illuflre  Mae 
Uro,  così  io  intendo  che  la  diffidenza  infpi- 
rata  dalle  mie  annotazioni,  fé  gioverà  pe: 
avventura  a  moderare  in  tali  cali  un  troppe 
iicuro  favorevol  pronoftico,  non  arrivi  pere 
a  far  che  altri  dìfperando  dei  fucceffo ,  trala 
fci  di  metter  in  ufo  il  metodo  del  fullodatc 
Autore,  che  è  quanto  di  meglio  Tarte  iug-. 
gerifca  in  così  fatto  malore  • 

Un  non  fo  che  di  fimile  come  negli  ftrin* 
gimenti  del  retto  oilcrvai   in  quelli  della  go- 
la ,  cioè  che  anch^  effi  lono  fpeiTe  volte  ulce-- 
rofi  ;  e  in  quello  eafo    il    metodo  della  gra*^ 
duata  diUtazìone  colle  candeletre  ^    dagl'  In- 
gleli  fingolarmente  adoperato,  non  può  iimil- 
jnenre  produrre    un  grande  vantaggio,  Siancd 
d'  efempio  il  legucnte  caio. 

Un  uomo  di  circa  45  anni  venne  allo  fpe*- 
dale  con  un  intoppo  alia  parte  inferiore  della i 
faringe  che  gli  rendeva  fommamente  difficile^ 
la  deglutizione.  Effo  era  cominciato  oià  dai 
varj  mei)  •  Qui  ci  provammo  a  mandar  giùi 
per  la  gola  un  oilo  di  balena  (b)  con  artac-* 


(<j)  Furma  peiò   eccezione    un    caio    fatale    riferito  neU«    ftcffo  » 
Giornale  t"m.   ;.  p.  22^. 

(/))    Allora  non  conofcevamo  ancor  bene  V  ufo  delle  candelette  t 
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jcato  in  cima  un  globetto  di  fpugna  5  che 
però  non  volle  punto  pafTar  innanzi.  Si  ado- 
però in  vece  una  fciringa  d*  argento  poco 
curva,  e  quella  con  qualche  forza  fi  fece  ia 
giù  paffarc  .  In  feguito  fi  avviluppò  la  cima 
di  quella  con  un  nafirino  di  tela  per  ingrof- 

ìfatla,  mandandola  giù  anch' effa ,  e  con  tali 
tentativi  erafi  alquanto  allargato  il  paflaggio 
della  gola .    Ma    per    confumarc    un   po'  più 

i efficacemente  i*  intoppo  fi  pensò  d'  inzuppare 
la  cima  della  fciringa  involta  di  pezza  in  una 

«foluzione  di  pietra  cauftica,  il  che  fi  kcc  al- 
cune volte,  rifentendone  il  malato  bruciore 
tolerabile  nella  gola.  Intanto  1'  infermo  co- 
minciò ad  alterarfi  maggiormente,  gli  venne 
la  febbre,  e  lagnodl  di  dolori  all'  ipocondrio 
deliro,  onde  fi   fofpefe    di    più  oltre  toccarlo 

»  nella  gola .  Quindi  egli  fi  fece  leggermente 
itterico,  andò  fvenendo  fempre  più,  e  tornò 

jla  gola  a  farfi  anguftiffima  a  fegno  che  nien- 
te più  poteva  mangiare,  e  pochiffimo  inghiot- 
tire anche  in  bevanda^    al    che    fi    tentò    di 

;  fupplire  con  bagni  univerfali  e  lavativi  nu» 
trienti,  ma  indarno,  perchè  T  uomo  n^orì  . 
E  nel  cadavere  fi  trovò  una  pelTima  ulcera 
alla  parte  inferiore  della  faringe ,  la  quale 
intaccava  anche  la  corrifpondente  laringe  ,  e 
colla  ineguaglianza  delle  carni,  non  che  co- 
gli orli  fuoi  induriti  e  rilevati  faceva  quel 
fommo  ftringimento.  Neil' efame  poi  dell*  ad- 
dome fi  trovaron  tre    vermi  unitamente  iafi- 

N  z. 
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nuati  nel  coledoco ,  uno  de^  quali  inoltravaf 
fin  entro  la  foflanza  del  fegato  ,  dove  erafi 
fatto  un  grande  afceffo  .  Quefta  aberrazione 
de'  vermi  è  probabile  che  farta  fi  folle  in 
confeguenza  dell' inedia  ,  la  quale  avrà  in^ 
dotti  i  detti  vermi  ad  ufcire  dalla  loro  Ilao- 
za  per  cercarfi  altrove  alimento  . 

Un  altro  cafo  ultimamente  mi  accadde  di 
cronica  disfagia  in  una  vecchia  ,  nella  quale 
tentai  inutilmente  T  ufo  delle  candelette  •  Ed 
effendo  morta  la  donna  ,  trovai  il  principio 
deir  efofago  riftretto  e  indurato  allo  flato  di 
vera  cartilagine ,  che  lo  rendeva  infuperabilec 
coir  accennato  mezzo  e. 


Innejlo  del  veleno  venereo  6 


A 


1  principio  di  eftate  nelT  anno  1791  ,  men-^ 
jtre  faceva  la  fezione  di  una  donna  morta  dud 
i  giorni  dopo  il  taglio  ccfareo>  mi  accadde  di 
j  pungermi  colla  punta  dello  fcalpello  il  polpa- 
i  ftrello  del  dito  indice  della  mano  fini  (Ira  •  Il 
coltello  era  penetrato  a  qualche  profondità,, 
;  ma  non  poteva  aver  offefo  ne  tendine ,  né 
perioftio  * 

j  Intanto  continuai  la  fezione  per  più  di  mezz* 
ora,  maneggiando  le  inteflina  e  le  parti  ge- 
nitali sì  efterne  che  interne  di  quefla  donna  <> 
non  effendovì  per  altro  che  qualche  poco  di 
fangue  putrido  nelle  vicinanze  del  taglia 
deir utero,  e  qualche  principio  di  trafudamen- 
to  puriforme  fopra  le  vicine  inteflina  ^  già  leg* 
germente  infiammate.  Io  non  potei  fapere  ve^ 
ramente  fé  quefla  donna  aveffe  male  venereo^ 
che  in  effa  non  era  punto  vifibile ,  Cefsò  il 
fangue  di  colare  dal  taglio  mentr'  io  ancoi!' 
lavorava  fui  cadavere  5  ond'  ebbe  più  agio 
dMnfinuarvifi  ,  fé  vi  era,  qualche  cofa  d*  u« 
xnor  venefico.  E  lavate  quindi  le  mani,  cuo« 
prj  il  dito  con  un    pannolino    bagnato    neU 

r  olio. 

Tra  '1  giorno   provai    qualche    bruciore    al 
dito  3  ed  alla  fera  cominciai  a  fentirmi  dolere 
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il  braccio,  fegnatamente  al  fito  delle  ghlan* 
dole  linfatiche  fopra  il  condilo  interno  deir 
omero  e  fotto  Tafcella.  La  fera  fteffa  mi 
venne  la  febbre. 

La  mattina  feguente  continuava    la   febbre 
e  mi  trovai  una  ftrifcia    roffa  a  guifa   di  na- 
flro ,  larga  un  traverfo  di  dito  ,  che  comin- 
ciando fui  dorfo  della  mano    alla    radice  del 
dito  ofFefo,  faliva  obliquamente  verfo  il  con- 
dilo interno  dell'  omero  ,  dove  trovavanfi  già 
un  pò*  gonfie  le  ghiandole,  e  di  là  continua- 
va la  ftrifcia  roffa  fino  all' afcella,  dove  pure 
cran  gonfie  le  ghiandole .  Un*  altra  porzione 
di  roffa  ftrifcia  dirigevafi  fopra  la  faccia  eftcr-i 
na  dell'antibraccio,  verfo  il  condilo  efteriore  .  J 
Ne'  giorni    feguenti   dilatoffi   e  crebbe    la^ 
roffezza ,  continuava  la  febbre^  fatta  anzi  più 
forte,  con  lingua  affai  fporca  e  abbattimento 
di  forze.  Prefi  due  o  tre  volte  l'emetico,  e 
ne'  giorni   intermedj  il  decotto  di  tamarindi , , 
o  una  foluzione  di  cremor  tartaro  y  borace  e  : 
zucchero  .  L' afpetto  gaftrico  {a)   della  febbre  : 

ritenne  i  curanti  {b)  dal  falaffarmi.  Ma  verfo 

^.     ■■  ■  .■.■,.        I  ■       1^ 

(ti)  Quelli  fintomi  gaftrici  non  fi  fvilupparono  che  dopo  la  le- 
fione  locale,  che  diede  principio  alla  malattia.  Ed  è  verifimìle  che 
fenza  di  quella  il  mio  corpo  non  farebbe  foggiaciuto  a  biiiofa  c-^il- 
Ittvie  Io  dubito  in  fatti  che  qualche  volta  il  caftrico  (ia  feconda- 
lio,  e  che  ficccme  è  certo  che  le  indifpofizioni  gaftriche  e  biliofe 
inducono  fpiffo  de'  mali  alla  cute  ,  così  quelli  per  un  confenfo  re- 
trogrado pùffano  fvoli^ere  quelle.  Ho  veduto  in  una  congerie  di  pio. 
cioli  furoncoli  intorno  al  mento  fvilupparfi  mag<;ior  gonfiamento  ed 
un  principio  di  rifipola  alla  faccia  ogni  volta  che  fi  applicavan» 
untuofi  e  cerotti,  de'  quali  que'  vizi,  •'  P«re  quella  tale  coftitnzio- 
ne  di  cute  era  intollerante,  e  nello  ftefìfo  tempo  che  i  cerotti  face- 
vano peggiorare  il  vizio  locale,  Iviluppavanfi  anche  >\\  fintomi  ga» 
ftrici .   inulti  eniplafìri  impatiens  è  notata  anche  4%  i^latner  « 

{b)  ì  chiar.  si£g*  Locatelli  e  FalUtU. 
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il  giorno  fedo  o  fettimo,  avanzataG  la  infiatn-- 
inazione  del  braccio  fino  al  grado  di  flem-» 
mone,  mi  fi  (cct  un  falaflb,  indi  fi  applica- 
rono molte  fanguifughe  al  braccio  infiamma- 
to, procura ndofi  in  feguito  con  bagno  tepido 
e  coir  applicazione  di  un  caldo  cataplafma 
emolliente,  di  promuovere  l'ulteriore  ufcita 
del  fangue  dalle  puntura. 

Arrivato  al  fommo  grado  il  flemmone  > 
che  tutto  occupava  il  braccio  ed  antibraccio^ 
indi  anche  la  mano  ,  effendo  però  più  forte 
al  braccio,  che  altrove,  fi  alzò  alla  parte  in- 
terna mezzana  di  quefto  una  larga  vefcica  > 
la  quale  fcoppiò  e  andò  fciogliendofi  in  lembi 
putridi  anche  la  pelle  fottopofta ,  formando 
una  larga  piaga  circolare ,  tramandante  molta 
materia,  prima  linfatica,  poi  purulenta,  e  a 
mifura  che  fi  avviò  quello  fcolo  ,  andò  feli- 
cemente diminuendo  la  gonfiezza ,  fenza  fard 
fuppurazione  in  altro  luogo .  La  piaga  dopo 
molta  efpurgazione  fi  chiufe,  efcendo  io  falvo 
da  quello  gran  male  ^  che  mi  portò  a  peri- 
colo di  morte ,  o  di  grave  marcimento  neU 
r  articolo,  come  troppo  fpeffo  in  altri  fimìlì 
flemmoni  interviene  •  La  qual  mia  felicità  > 
oltre  agli  altri  opportuni  prefidj  amminlftra- 
timi  ,  io  credo  doverla  anche  alle  due  cofe 
feguenti. 

La  prima  fi  è  che  in  luogo  di  applicare 
caldi  empiaflri  emollienti  ,  io  amai  piuttollo 
Tufo  collante  di  un  freddo   empiailro  latur« 
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nino  ,  giufta  il  metodo  di  Bdl  ^  fuori  clie  iti; 
occàfione  delle    fanguifugbe  (\  applicò   Tem-. 
piaflro   caldo   di  pane  e  latte  <>    come    anchet 
quando  cominciò  lo  fcarico    d**  umori    per    laa 
piaga   e    la  detumefaz'one    del    braccio,   ched 
allora  per  favorir  quello  fcolo  (limai  più  con- « 
venevole  il  caldo  cataplafma  emolliente,  fin-, 
che  in  ultimo   fuflSftendo   una    gonfiezza    lin- 
fatica ufammo  un  cataplafma  tonico  di  farine 
cotte  nel  vino   bianco  ,   e   finalmente  la  fola 
fafciatura  efpulfiva  . 

L'altra  circoftanza  ,   a  cui  io  credo    dover 
in  parte   la   confervazione   dei    mio   braccio , 
fu  l'avvertenza  chMo  ebbi  fempre  di  tenerlo 
fofpefo  nella  ciarpa,    dando  io  quafi    fedente 
nel  letto ,   e  di  tener  foUevata  con  cufcini  la 
mano  giacendo .  Perchè  in  molti  flemmoni  di 
fatai  efito  da  me  prima  veduti,  aveva  io  fatta 
odervazione  che  in  quafi  tutti  fi  era  cancre- 
nata e  guafla  la  pelle  lungo  la  parte  interna 
•del  braccio  ed  antibraccio ,    che  è  quella  che 
fuol   appoggiare    e    venir   compreffa   contro  i 
guanciali  neir  ordinaria    maniera   di    adagiare 
quefta  parts  ammalata;   mentre    per  lo  con- 
.  trario  erafi  confervata  per  lo  più  fana  ed  in- 
tera la  pelle  alla  faccia  efterna,   che    rimane 
fuperiore,  quando  il   membro  poggia  fui  letto 
o  fu  i  cufcini  .    Ond'  io  ^    principalmente    per 
la  klice  prova  fattane  fopra  me  ilelTo,  giudico 
jnolto  importante  quefla  cautela. 

Due  meli  dopo  la  guarigione  mi  venne  una 
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Tifipola  nello  (lenb  braccio  >  la  quale  parve 
d**  origine  affatto  gaftrica  ,  e  fi  curò  cogli  eme- 
tici e  purganti,  né  dopo  quefta  ebbi  altro  male# 
\Jci  giovane  chirurgo  neiraffiftere  air  in- 
cìfione  del  prepuzio  in  una  fimofi  venerea 
venne  leggermente  punto  col  biftouri  neUMa. 
dice  finiflro  .  Dopo  due  o  tre  giorni  la  pun- 
tura che  fembrava  guarita,  s*  infiammò  fpon- 
taneamente  5  quafi  come  avviene  nelTinnedo 
del  vajuolo,  e  fi  alzò  la  cuticola  in  una  bolla 
marciofa .  Qualche  giorao  dopo  incomincia- 
rono a  dolere  e  farfi  gonfie  ed  infiammate  le 
ghiandole  conglobate  che  fono  ai  disopra  del 
condilo  interno  delP omero,  dove  poi  il  i^^c^ 
un  vero  bubone  molto  infiammato  e  dolente^ 
e  la  puntura  del  dito  d  aprì  in  una  piaghetta 
rotonda  di  circa  tre  linee  di  diametro,  fordida 
e  fungofa  ,  benché  fuperficiale,  la  quale  noa 
guarì  che  dopo  un  mefe  ,  applicandovi  dop© 
varj  altri  rimedj  una  foluzione  di  fublimato  • 
Il  bubone  poi  medicato  cogli  emollienti  venne 
a  fuppurazione  e  fu  aperto  colia  pietra  cau- 
li ica  .  Finalmente  guarì  il  giovane  di  tutto, 
e  febbene  non  abbia  prefo  mercurio;,  niua 
fintoma  gli  ioprav  venne  di  fifilide  . 

Venne  un  ammalato  allo  fpcdale    con  fbr^ 

te  ottalmia    neii^  occhio  deftro  ^   la    quale    ai 

primo  vederla  fofpettaì  fubito  che  folle  gonor- 

j   roica  per  certo  afperto  che  vi  fcorgeva  forni* 

!   gliante  ad  altre  di  tal  genere  da  me  offervate. 

;,   La  fuperficie  deiU  congiuntiva  era  umida  ed 


202  Inneflo  del  veleno 

innaffiata  di  molto  umore  giallognolo  pura* 
lento  ,  fimile  ai  gonorroico  .  Quella  fopratutto 
eh' è  applicata  al  bulbo  delT  occhio  vedevafi 
rolla  ,  ingroffata  e  come  fungofa,  eflfendolo 
no  po'  rneno  quella  che  invefle  di  dentro  le 
palpebre.  La  cornea  era  ancor  bella  in  mezzo 
ai  cerchio  rilevato  che  intorno  vi  faceva  la 
congiuntiva ,  come  nella  chemofi,  fé  non  che 
rorietro  circolare  era  più  molle  e  più  pallido, 
che  nelle  flemmonofe  chemofi  non  veneree  • 
L'afpetto  eflerno  delle  palpebre  era  fordido, 
con  alcuni  pezzetti  di  materia  efficcata,  quafi 
fomigliando  a  quella  certa  fporchezza  e  fcc- 
chezza  efleriore ,  che  fucl  vederfi  fui  di  fuori 
del  prepuzio  de*  gonorroici  con  fimofi  .  U  ma- 
lato fentiva  del  bruciore  airocchio,  ma  noa 
dolor  forte  5  come  nella  chemofi.  Q^i^f^'^^* 
mo  poi  aveva  in  fatti  attualmente  un  abbon- 
dante fcolazione  incominciata  da  15  giorni,  e 
diffe  che  alcuni  giorni  dopo  il  principio  dì 
effa  fi  fentì  egli  qualche  bruciore  alP  occhio, 
indi  eflendogli  caduto  dentro  uno  di  que'  gra- 
nelli neri  che  fi  trovan  nel  rifo,  gli  redo 
dentro  per  alcune  ore,  end' egli  aveva  fregato 
affai  rocchio  colle  dita  3  finché  il  {eme  ufcì 
fuori  colle  lagrime  .  E  dì  qui  ebbe  origine  , 
o  aumento  la  prefente  ottalmia  ,  probabil- 
mente perchè  ave(Te  l'uomo  per  avventura 
fporche  le  dita  d'umor  gonorroico,  per  cui 
ìnneftolTi  agli  occhj  T  infezione. 

Per  la  cura  fi  diede   a  quefl*  uomo   prima 
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un  forte  purgante,  e  gli  fi  prefcrifle  un  fo* 
mento  d'  acqua  di  malva  con  laudano  liqui- 
do; indi  il  mercurio  dolce  internamente,  e 
le  fpalmature  di  linimento  mercuriale  alle  pal- 
pebre due  volte  il  giorno,  procurando  che  un 
poco  ne  entralTe  anche  dentro  fu  la  congiun- 
tiva .  Con  queflc  cofe  fi  vide  predo  miglio- 
rare r  infiammazione,  con  diminuzione  dello 
fcolo  ,  della  roffezza  e  gonfiezza  della  con- 
giuntiva. Ma  dopo  il  notabile  miglioramento 
prefo ,  quel  refiduo  dell'  ottalmia  Ci  refe  fta- 
zionario,  e  allora  feci  ufare  per  collirio  una 
foluzione  di  pietra  divina  che  moftrò  miglior 
effetto,  e  Tuomo  partì  coli' occhio  rcfìituito 
quafi  affatto  allo  flato  naturale.  Di  più  ap- 
pena arrivato  allo  fpedale  aveva  egli  un  po' 
roffo  anche  T  occhio  finiftro  verfo  gli  angoli  j, 
probabilmente  per  folo  confenfo,  ma  ficcome 
vidi  il  malato  collo  {ledo  pannolino  nettarfi 
l'uno  e  Taltr' occhio,  da  eia  il  feci  aftenere 
in  feguito  per  timore  che  fi  veniife  a  co- 
municar r  infezione  anche  air  altr'  occhio  ^ 
nient' altro  v'ebbe  di  male* 

E'  d'  avvertire  in  quefto  cafo  che  la  go« 
norrea  delF  uretra  continuò  a  colare  anche  ia 
tempo  deir  ottalmia  ,  ond'  effa  dee  fecondo 
Schvuediaur  riguardarfi  come  fatta  da  vero  in* 
neflo  della  materia  gonorroica  ,  non  da  me- 
taflafi  ;  nel  qual  cafo  è  più  rovinofa ,  ed  è 
più  facile  che  intacchi  e  guafti  ambi  gli  oc-* 
chi  •  Tale  io  credo  che  foffe  il  feguentc  cafo  ^ 
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Vicìi  un  pòver'  uomo  di  circa  30  anni  coHì 
gravilFiaia  ottalmia  in  ambi  gli  occhi,  la  qu^le 
aveva  già  fatto  tal  guaito  che  Tuom  ne  per- 
dette irreparabilmente  la  vifta  .  EiTo  aveva  la 
febbre  ,  e  gli  occhi  manda van  fuori  molta  ma- 
teria puriforme  gonorroica.  Il  vizio  era  mag- 
giore alla  congiuntiva  che  invefte  il  globo,  la 
quale  era  grandemente  gonfiata ,  efcrefcente, 
molle,  fungofa  5  difuguale,  di  color  roffo  fu- 
blivido  ,  ed  irrorata  di  copiofo  umor  purifor. 
me.  Quella  lufTureggiante  congiuntiva  fi  avan- 
zava fu  la  cornea  trafparente  ricoprendola 
quali  tutta  nell'  occhio  fìniftro  ,  e  in  molta 
parte  anche  nel  deftro,  e  quella  parte  di  cor- 
ifea che  rimaneva  tuttora  (coperta  ,  vedevafì 
bianchiccia  e  fuppurante.  L'ammalato  aveva 
un  rimafuglio  di  gonorrea  e  qualche  gonfia, 
mento  alT  epididimo  deflro  ,  e  confdffava 
d'aver  prefo  il  mal  venereo,  ma  con  sì  con- 
fufo  ed  infignificante  ragguaglio  ,  che  nulla 
più  di  lume  fé  ne  potè  ricavare. 

Ora  direm  qualche  cofa  delTinneflo  della 
gonorrea  nclP  uretra .  Il  sìg.  Recker  dice  che 
la  gonorrea  ordinaria  non  nafce  mai  che  pél 
coito  ^  e  fé  s*  introduce  in  altro  modo  la  ma- 
teria venerea  nelT  uretra  ,  come  p.  e  eoa 
una  candeletta,  non  fi  viene  mai  a  produrre 
lo  fcolo  gonorroico  permanente,  ma  foltanro 
una  palTaggera   molellia  gonorroica. 

Quefta  propofizione  mi  parve  (Irana  alla 
prima,  dacché  (entefi  tanto  parlare  e  fcriverc 
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dell'  ìnnefto  della  gonorrea  .  Pure  in  un  uo-» 
mo  che  aveva  un  gonfiamento  oftinato  ad 
un  telHcolo  in  feguito  a  gonorrea  ,  avendo 
voluto  almeno  una  volta  provare  quefl'  inne- 
(lo  ,  benché  vi  abbia  poca  fiducia  ,  gì'  intro-» 
duflì  neir  uretra  una  candeletta  fporca  di  ma« 
terìa  cavata  di  fotto  al  prepuzio  di  uno  am- 
rr)alato  di  gonorrea  efìerna  con  ulcere  ,  ma 
fenz' alcun  effetto,  Jndì  provai  aa  injettarvi 
una  buona  porzione  di  quel  fedimento,  eh© 
£i  l'orina  de' gonorroici,  ed  anche  con  que- 
llo non  produffi  alcun  inconiodo  né  fcola« 
mento  • 

Una  volta  mi  capitò  di  vifitare  donne  pub- 
bliche infette,  eiplorandole  anche  col  dito 
ìndice ,  ove  di  poi  m^  accorgettl  di  avere  uà 
pò*  rotta  e  quafi  cruenta  la  pelle  per  lo  ftrap- 
pamento  o  reeifione  di  una  pipita  .  Mi  lavai 
diligentemente  le  mani  fubito  dopo  la  vifita, 
e  non  ne  riportai  alcun  male  . 

Ad  un  mio  amico  che  anatomizzando  una 
donna  venerea  maneggiò  a  lungo  le  parti 
genitali ,  fpuntarono  due  o  tre  puflole  fopra 
la  cute  fana  e  intatta  delle  dita,  le  quali  però 
d'indole  Cecca  e  verrucofa  fvaniron  predo 
fenz'  altro  male. 

Vidi  in  due  altri  cafi  tali  puflole  fecche 
venute  dopo  il  coito  fopra  la  pelle  efleriore 
del  pene  ,  le  quali  non  fecero  pus ,  né  cagio^ 
carono  alcuna  infezione  unìverfalef 
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^N  uomo  di  50  anni  venne  allo  Spedale 
con  aoa  frattura  dell'  omero  finiftro  fattafl 
per  lieve  cagione,  cioè  nel  metter  la  fella  ad 
un  cavallo.  Queft'  uomo  aveva  già  da  qual- 
che anno  contratto  dalla  propria  moglie  li- 
bertina il  mal  venereo,  da  lui  non  mai  co- 
nofciuto  ne  curato  ^  ond*  erafi  in  e(To  fatta 
una  lue  inveterata .  Oltre  la  frattura  aveva 
quefi**  uomo  gonfia  T  articolazione  della  cla- 
vicola deftra  collo  fterno  ,  ed  un  tumoretto 
fui  primo  pezzo  dello  fterno  medefimo  ,  che 
fentivafi  fatto  dalla  lamina  efteriore  deliVoffo 
follevata,  la  quale  compre  fifa  col  dito  cedeva 
per  tornar  tofto  ad  alzarli  con  una  elafticità 
iimile  a  quella  della  pergamena  •  Un  altro 
tumore  offervavafi  nel  mezzo  della  clavicola 
ilniftra .  Di  più  il  braccio  deftro  era  tutto 
addolentato  e  refo  quali  immobile  con  fenfi- 
bile  ingrofiamento  delT  offo  poco  fotto  la 
fpalla.  Un  fimile  ingroflfamento  eravi  pure 
alla  parte  inferiore  del  femore  deftro  5  e  alla 
eflremità  fuperiore  dell'omero  finiftro.Per 
lo  contrario  alla  fronte  eranvi  due  notabili 
infoffamenti  di  ovale  figura,  e  dell'ampiezza 
di  un  foro  mezzano  di  trapano  ,  dove  fotto 
gr  integumenti  faniflimi  fentivafi  diftrutto  af- 
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fatto  1'  oflo ,  talché  i  moti  di  pulfazione  deU 
le  meningi  e  del  cerebro  fottopofti  ù  fentivan 
col  diro  ^  e  fi  vedevano  anche  ad  occhio  im- 
preffi  negl' integumenti  efieriori .  Era  vera- 
mente Angolare  il  vedere  o  piuttofto  fentire 
quelli  fori  nel  cranio  fenza  tumore  o  ulcere 
o  altro  vizio  nelle  parti  foprappofte ,  talché 
veniva  naturale  alla  mente  in  quello  cafo 
r  idea  Unteriana,  che  i  linfatici  avcITer  man. 
giato  r  olTo  in  quelli  luoghi ,  rìlparmiando 
le  parti  vicine  .  Dei  redo  il  malato  giaceva 
quali  inchiodato  nel  letto  fenza  poterli  muo- 
vere .  E  la  frattura  tardò  più  di  tre  mefi  a 
ben  confolidarfi  • 

Capitai  frattanto  ad  olTervar  da  vicino  que- 
(l'uomo  in  tempo  appunto  eh' io  aveva  fatto 
recentemente  preparare  il  mercurio  folubUe 
di  Hahnemann ,  che  il  prim.o  egli  fu  a  pren- 
der fra  noi,  dandogliene  io  un  grano  ai  gior- 
no ,  e  quando  n"*  ebbe  prefi  nove  grani  ,  dì 
già  falivava,  onde  fui  obbligato  a  fofpender» 
lo  e  darglielo  interpolatamente  a  mifura  del- 
lo (lato  della  bocca  .  Nella  più  forte  faliva- 
zione  gli  diedi  anche  il  fegato  di  zolfo  cal- 
care ,  fecondo  lo  lleflb  Hahnemann  fino  a  un 
danaro  il  giorno  ,  fenza  effetto  manifefio  . 

Sotto  tal  cura  acquiflò  egli  il  movimento 
del  braccio  deliro  5  parendo  anche  un  po' 
diminuite,  ma  non  di  molto  le  efollofi.  Ma 
in  fine  la  troppa  alterazione  della  bocca  in- 
dotta dai  mercurio  folubile^  e  il  nou  veder- 
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lo  eflendere  molto  attivi  i  fuoi  effetti  fai u- 
tari  al  morbofo  fiftema  delle  offa,  e' indù  ile 
a  dargli  m  vece  il  fublimato  nel  decotto  de' 
legni,  che  qualche  volta  il  faceva  vomitare, 
e  avendolo  continuato  per  qualche  tempo,  ne 
rìtraffe  egli  tal  vantaggio  da  poterfi  alzar 
dal  letto  e  debolmente  paffeggiare  ;  e  partì 
poi  in  tale  flato  fenza  elfere  interamente 
guarito  . 

11  vegnente  anno  avendolo  io  riveduto , 
trovai  con  mìo  fiupore^  che  i  fori  del  coro- 
nale fi  erano  di  nuovo  otturati  per  una  la-^ 
mina  oflea  refifiente  di  nuovo  formata.  Ma 
Tingroffamento  dell' articolazione  dell' omero 
finiiiro  era  in  vece  notabilmente  crefciuro  e 
non  vi  fi  diftingueva  più  niente  di  cfTeo , 
parendo  il  tumore  tutto  carneo  e  molle  .  E 
in  fine  vi  fi  fece  una  fpontanea  apertura  pre- 
llo  degenerata  in  una  larga  e  fungofa  piaga, 
la  quale  unitamente  ad  altre  piaghe  forrnatefi 
alle  gambe,  tolfero  finahnente  l'uomo  di 
vita  . 

Nel  cadavere  trovai  i  fopraccennati  due 
fori  dell'offo  coronale  tuttora  otturati  da  una 
lamina  offea  più  fonile  del  rimanente  delTof- 
fo  fano,  onde  reftava  qualche  abbaffamento 
al  fito  della  nuova  oflìficazione  .  Di  più  of- 
fervai  fu  lo  fteffo  olTo  frontale  efl^erfi  fatto 
un  nuovo  tumore  quafi  della  larghezza  di 
uno  feudo  ,  che  Ci  trovò  confiftere  in  una 
carne  molle  e  livida ,    in  cui  erafi  convertita 

la 
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la  foflanza  oflea  ivi  mancante  •  Quefia  carne 
era  aderente  al  pericranio  ed  alla  dura  ma-i- 
dre .  Anche  altre  fedi  fcorgevanfi  nella  faccia 
interna  del  frontale,  prefentanti  de' principi 
di  fimile  carnificazione  dell'  oflb  y  la  quale 
vedevafi  manifeflamente  cominciata  nella  di- 
ploe  3-  di  là  procedendo  quindi  ad  eroder  le 
tavole  o  lamine  dell'  ofTo^  e  tra  quede  più 
prima  T  interna  per  la  maggior  fottigliezza. 
Nello  flrafcinare  poi  il  cadavere  da  un 
luogo  air  altro  tirandolo  per  le  braccia ,  fi 
ruppe  r  omero  deflro  verfo  V  inferzione  del 
delccide  ;  ed  indagando  il  motivo  di  quefta 
fragilità,  trovai  ivi  rodo  per  la  lunghezza 
di  quattro  dita  trafverfe  internamente  con- 
yeriito  nella  fteffa  foftanza  molle  carnofa , 
non  più  fufliftendo  che  un  fottile  (Irato  delia 
foftanza  laminata  efteriore  a  guifa  di  fragile 
tubo  •  E  maneggiando  la  fpalla  della  ftefla 
parte  m'  avvidi  anche  di  certa  mobilità  dell' 
acromio  che  trovai  diftaccatq  dalla  fpina  del- 
la fcapola  ,  e  quefta  affatto  confumata  e  dis- 
fatta ,  efl'endovi  al  luogo  di  efl'a  varj  tumori 
fleatomatofi .  Tutto  T  angolo  anteriore  fupe- 
riore  della  fcapola  finiftra  colla  eftremità  fu- 
periore  dell'  omero  erano  pur  confumatì  e 
confuli  in  un  informe  voluminofo  farcoma . 
La  frattura  fteffa  già  riunita  verfo  il  mezzo 
di  queft' omero,  erafi  di  nuovo  difgiunra  per 
fomigliante  cfteofarcofi .  Altro  corpo  farcoma- 
lofo  protuberava    a    finiftra    entro    la   cavità 
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^cl  petto ,  e  comprendeva  la  parte  poflerloreì 
ddU  fefta,  fettima  e  ottava  coda,  e  un  pò*' 
del  lato  corrìfpondente  delle  vertebre  confu-^. 
famente    in    eflfo    disfatte.    Anche    il  tumore? 
alla  parte  inferiore    del    femore    deftro    altrai 
POH  era  che  un*  ofleofarcofi    da    cui    trovoflii 
profondamente  fcavata   la  foftanza  dell'- odo. 
Ideilo  (terno  trovai  parimente    al  luogo  deir 
accennato  tumoretto  la  carnificazione  deirof. 
(b  non  più  coperto  che  da  una  tenue  laminai 
non  ancor    confumata,    e    altro   fimile   vizio» 
lera  più  baffo  nel  fecondo  pezzo  dello  fterno,, 
ove    r  offo    fi    trovava,  veramente    forato  e 
riempito  di  molle  carne.   Finalmente  avendo 
fegata  per  lo  lungo  anche    la  parte  inferiore 
del  femore  finìftro  ,   trovai  nafcoflo  nel  cea-» 
tro  cellulare  un    principio    di    carnificazione , 
che  avrebbe  potuto  col  tempo   ^flernarfi  co* 
xne  neir  altro  femore  . 

Prefentaci  quello  cafo  un  infigne  vizio  ve» 
nereo  delle  ofla  ,  per  cui  effe  perdendo  la 
loro  terrea  folidità  fi  convertono  in  una  moU 
liflima  carne,  la  quale  però  confervar  fembra 
per  un  certo  tempo  la  naturai  teiTitura  dell* 
ofleo  parenchinia  ancor  fufcettibìle  di  ripren- 
der la  prima  forma  e  durezza.  Da  ciò  vedefi 
anche  una  fra  le  diverte  maniere  onde  può 
nafcer  nelle  offa  una  morbofa  fragilità  ,  e 
quefta  purè  non  fempre  impoffibile  a  rime- 
diare. Egli  è  per  altro  probabile  che  non  per 
jnezzo  folanicnte  della   deicritta  carnificazio-P 
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ne  ,  ma  anche  in  altra  men  grave  maniera 
poflTano  le  offa  renderfi  fragili  per  cagione 
venerea  .  Perchè  (ebbene  la  preternaturale 
fragilità  delle  offa  parrebbe  generalmente  far- 
ne credere  affai  difficile  la  nuova  riunione 
per  la  cattiva  influenza  della  cagione  fteffa 
che  Je  difpofe  alla  frattura  ,  ciò  però  non 
fempre  in  pratica  fi  verifica  ,  accadendo  anzi 
non  di  rado  che  tali  fratture  fi  confolidino 
in  egual  tempo  che  le  ordinarie . 

Un  uomo  di  circa  40  anni  che  aveva  fof-i. 
ferte  antecedentemente  varie  malattie  vene- 
ree ,  e  fubite  mercuriali  cure  5  nell'  atto  che 
tirava  fu  gli  flivali  al  fuo  padrone,  fi  ruppe 
r  omero  deliro  nel  fuo  mezzo  colla  fola  for- 
za mufcolare.  Credette  egli  in  quell'atto  eh» 
alcuno  gli  aveffs  dato  un  colpo,  e  fi  rivolfe 
indietro  come  in  atto  di  lagnarsene  .  Si  ap* 
plico  immediatamente  la  fafciatura ,  e  la  frac* 
tura  guarì  perfettamente  nel  tempo  ordinario. 

Una  giovane  di  16  anni  venne  infetta  di 
gonorrea  con  un'  ulcera  venerea,  e  in  fegui- 
to  a  quefti  mali  locali  fu  prefa  da  un  forte 
dolore  alla  parte  fuperiore  del  braccio  deftro^ 
per  cui  le  fi  fecero  le  unzioni  mercuriali, 
ma  troppo  precipitofamente  amminiftrate,  cioè 
alla  dofe  di  due  dramme    di    linimento  tutti 

giorni  ,  talché  le  portarono  una  violenta 
falivazionc,  che  obbligò  a  trajafciare  per  lun- 
go tempo  il  mercurio  ,  Il  dolore  intanto  cef- 
sò ,  e  calmato  lo  fconcerto  mercuriale  fi  rep'* 

O  z  ^ 
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plicaron  foltanto  due  altre  unzioni,  dopo  le 
quali  fu  rimandata  cornee  guarita  .  Due  anni 
dopo  fu  attaccata  da  un  artritide  forte  e  per- 
tinace j  per  cui  in  fine  le  fu  dato  il  mercurie 
folubile  di  Hahnemann^  che  anch' eflb  la  fece 
falivar  fortemente  .  Indi  le  fopraggiunfe  unal 
grave  emoftifi  ,  fucceduta  da  vomica  polmoJ 
naie  che  la  ridufle  agli  eflremi  j  e  riavutaiì 
da  quefla  ,  le  fi  tornò  a  far  (entire  il  dolore 
»el  braccio  ,  per  cui  le  furon  date  nuova^ 
mente  le  unzioni  mercuriali ,  ma  a  più  pic- 
ciole  riprefe ,  e  fenza  deflare  notabile  faliva-^ 
2Ìone  ,  reilando  ella  nuovamente  libera  dal 
dolore ,  ed  apparentemente  guarita  del  mal 
di  petto.  Ma  dopo  elTere  fiata  bene  per  al* 
cuni  mefi  le  ritornò  il  dolore  e  le  fi  applica.! 
rono  vefcicanti ,  fanguifughe  ed  altri  locali 
rimedj,  e  fi  reppiicarono  un'  altra  volta  le 
unzioni  in  numero  di  dodici  circa  e  leggiere, 
fino  a  che  falivò,  ma  lenza  follie vo,  ed  ella 
(i  andava  pe'  molti  patimenti  dimagrando, 
e  nfentiva  un  dolore  anche  nella  fpalla  op- 
pofia,  e  nuovi  incomodi  di  petto.  Il  decotto 
di  Salvadon  la  kct  ancora  dar  meglio  ^  ma 
tJon  per  molto  tempo.  Andando  io  pertanto 
varie  volte  a  trovarla ,  m' incontrai  a  veder-] 
la  appoggiata  fui  braccio  dolente,  e  vennemi 
5n  mente  di  avvenirla  che  non  molto  pefaffe 
fu  quella  parte  perche  forfè  le  poteva  acca- 
dere di  romperfi  l'odo.  Quefio  però  il  dìfll 
come    penfiero    lontano  3   ma    in    fatti   poco 
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tempo  dopo  fgrazlatamente  fi  verificò,  polche 
nel  mentre  ch'ella    fi   faceva  pettinare  dalla 
fua  ferva,  fentendofi  cafualmente  a  far  male, 
'  rivolfe  indietro  quel    braccio  come  volendola 
percuotere  per  la  fua  mala  grazia,  e  in  que- 
1  fio  femplice  atto  fi  ruppe    il  braccio .  Appli- 
cai immediatamente  V  apparecchio  permanea- 
te,    e    la    frattura    fi    confolidò  fenz*  alcuna 
'difficoltà.  Nel  tempo   delia  cura  fu  quafi  af- 
fatto efente  da^  dolori,  ma  in  appreffo  tornò 
a  feotirli,  e  non  (lette  mai  lungamente  bene* 
[      Un'  altra  donna  ebbi  ultimamente  a  cura- 
Ire 3  a  cui  in  feguito  a  gonorrea  con  una  pic^ 
Icioliflìma  ulcerctta  all' orificio  dell'uretra,  fo* 
^pravvennero  ulcere  in  gola,    per   le   quali  le 
'diedi  delle  pillole  di  mercurio  dolce  ed  eftratto 
idi  cicuta,  ma  effa  nel  prenderle  fu  poco  efat« 
'ta,   interrompendone   più    volte  Tufo,   ond© 
ì  febbene  fvanite    follerò  le  ulcere,    le    rimafe 
?però  un  frequente  fenfo  incomodo  di  fccchezza 
ie  talvolta  bruciore  nella  gola,  indi  le  comia- 
ciò. un  dolore  nella    fpalU   finiftra    che   andò 
Icrefcendo  e  dilatandofi  a  tutto  il  braccio,  per 
^cui  mi    determinai    a    fottoporla    alle    frizioni 
^  mercuriali  .    Ma  febbene  ad  un  gran  numero 
idi  quede  aggiugneffi  le  ventole  tagliate  e  rep- 
^plicati    vefcicanti  ,    non  fi  calmò   che  la  vio- 
lenza del  dolore,  il  qual  del  redo  rimafe  o(li« 
natiffimo  per   moiri  mefi ,    e   la    donna    noa 
n  è  ancor  libera  orefcntemente  « 
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Oltre  a'  dolori  nel  braccio,  ho  anche  ve- 
duri  alcuni  efempj  di  dolori  fiflati  ne'  calca- 
gni che  riufcirono  di  una  incredibile  oftina 
zione  .  Io  ne  riferirò  un  folo  cafo,  che  fé 
uno  de'  più  infelici,  col  dubbio  però  per  me 
grandiffimo,  che  non  veramente  venerei,  ma 
piuttofio  gottofi  foflero  tali  dolori . 

Un  Lacchè  d'anni  20  prefe  una  gonorrea, 
la  quale  fu  T  unica  malattia  venerea ,  eh'  egli 
diceva  d*avcr  contratto.  Egli  allora  la  traf- 
curò  per  circa  un  mefe  e  mezzo ,  e  poi  fi 
xnife  in  cura  di  uno  che  gli  fece  prendere  per 
lungo  tempo  de' decotti,  probabilmente  unen« 
dovi  la  dieta,  e  fu  guarito  in  quattro  o  cin- 
que mefi.  Stette  bene  ancora  per  alcuni  mefi, 
e  poi  gli  venne  un  dolore  nel  piede  deftro 
verfo  Tinferzione  del  tendin  d'achille,  il  quale 
poi  fi  portò  fotto  al  calcagno,  ed  avendoci 
fatti  inutilmente  varj  rimedj  locali ,  gli  ven-j 
nero  conCìgliate  le  unzioni,  che  egli  ebbe  fino 
al  numero  di  cinquanta ,  fenza  che  il  dolore 
cedeffe  .  Quindi  gli  fu  applicato  un  cautero 
attuale  che  però  fuppurò  poco  ,  guarendo  la 
piaga  entro  circa  20  giorni.  Andò  a  cafa  dallo 
Spedale  non  guarito  ,  e  venendo  poi  a  far 
caldo  cefsò  fpontaneamente  quafi  affatto  il 
dolore  per  modo  che  fu  ancora  capace  di 
correre.  Ma  al  venir  dell'inverno  gli  entraron 
ì  dolori  ad  entrambi  i  calcagni  onde  fece  un* 
altra  cura  mercuriale,  ma  con  poco  profitto, 
migliorando  folamente  un'  altra  volta  in  ella^^ 
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tet,  e  così  pafsò  per  qualche  anno  rinverai 
allo  Spedale  e  T  eftate  fuori.  Una  volta  poi 
nel  ritornargli  i  dolori  a*  calcagni  gli  fi  gon- 
fiaron  i  piedi,  ma  ancor  più  il  ginocchio  de- 
flro  5  che  arrivò  a  gran  mole  ,  con  gagliardi 
dolori,  e  pelle  tefa  e  rilucente.  Quello  av-* 
Venne  dopo  elTergli  ftate  per  la  terza  volta 
amininiftrate  le  unzioni  mercuriali  ordinarie  , 
indi  anche  quelle  col  linimento  di  fublimato 
alla  pianta  de*  piedi.  In  fine  fu  applicato  uà 
impiaftro  di  cicuta  con  oppio  ,  facendovi  pri-» 
ina  una  fpalmatura  di  linimento  mercuriale 
due  volte  al  giorno ,  infieme  air  ufo  dell'  op« 
j3Ìo  internamente .  Con  ciò  fi  calmarono  a 
poco  a  poco  i  dolori,  e  cedette  bene  il  gon« 
fiamento,  finché  fu  configliato  di  portarfii 
in  aria  campeftre  ^  di  dove  ritornò  che  (lava 
bene .  Ma  rivenendo  al  folito  Tdolorl  a'  cal-^ 
cagni  ncir inverno,  fubì  ancora  un'altra  volta 
Un  certo  numero  di  unzióni  ^  dopo  le  quali 
trovandofi  nuovamente  liberato  da*  fuoi  do- 
lori, dava  lufinga  di  vera  guarigione  ^  fé  nott 
che  gli  venne  un'  ottalmia  (a)  l'otto  le  un- 
2iioni  fteffe,  che,  fofpefo  il  mercurio,  Ct  guari 
co'  mezzi  ordinatj.  L'inverno  feguente  ricom- 
parvero i  dolori  ,  per  cui  gli  fi  aprirono  due 
fonticoli  alle  gambe  ^  tornò  altra  Volta  a  gon* 
fiarfi  il  ginocchio  5  e  nuovadiente  cedette,  fe« 
cidivando  pur  anche  la  ottalmia.  E  finalmente 

(a)  Z'  Htiìlmia  m?rckrf.iii€  già   da    me    avvertita  in  «f»a  n©ta  aH 
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partì  il  malato  T  ultima  volta  dallo  Spedale  J , 
e  più  non  n'ebbi  notizia. 

Io  fono  oramai  perfuafiffimo  che  que'  do- 
lori non  fiano  flati  altrimenti  venerei ,  ma  ar- 
tritici o  gottofi^  e  che  farebberfi  probabiimene 
guariti  colla  cura  {limolante  e  corroborante  , 
o  anche  da  fé  fleflì  col  folo  adoperamento 
degli  (limoli  naturali,  cioè  il  buon  vitto,  il 
vìdo,  r  efercizio  ,  il  calore  ec. ,  fé  Parte  cie- 
camente caricando  metodi  fopra  metodi  non 
aveffe  contribuito  a  rovinare  la  coftituzione, 
e  così  rendere  fempre  più  oftinata  e  recidiva 
la  malattìa  . 

Un  uomo  d'anni  41  contraffe  due  bubonì 
eà  una  gonorrea.  Quella  fu  mite,  e  fenza 
jimedj  cefsò  dopo  circa  dieci  giorni.  I  buboni 
poi  fuppurarono  e  feoppiaron  tutti  e  due  da 
ie ,  e  fpontaneamente  guarirono  nello  fpazio 
di  un  mefe  e  mezzo ,  cioè  verfo  la  fine  di 
ottobre.  Alle  felle  di  Natale  fu  egli  forprefo 
da  una  malattia  infiammatoria  di  petto,  per 
cui  flette  19  giorni  nello  Spedale  di  Torino, 
ed  ebbe  tre  falaffi .  Ufcito  dallo  Spedale ,  fi 
jnife  in  viaggio  alla  volta  di  cafa  fua  ,  ma 
fu  obbligato  a  ricoverarfi  nello  Spedale  di 
Vercelli ,  perchè  in  viaggio  fi  bagnò ,  e  gli 
era  tornata  la  febbre  ,  e  (lette  ancor  amma- 
lato per  otto  giorni ,  Dopo  due  altre  fettimane 
gli  cominciaron  de^  dolori  in  una  cofcia,  al 
collo  d'  un  piede  e  in  una  fpalla  ,  i  quali  fi 
fecero  forti  ^    fegno    da    renderlo  inabile   al 
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al  lavoro^  e  di  più  gli  vennero  fotte  il  mento 
e  fotte  gli  angoli  della  mafcella  inferiore  varj 
tumori  ghiandolofi  ^  de'  quali  alcuni  erano 
già  in  parte  fuppurati  e  fcoppiati ,  quando 
l'uomo  a  recò  a  queflo  noftro Spedale,  dove 
fu  fottopofto  alle  unzioni  ^  ed  io  il  perdetti 
di  Vida  . 

Ecco  UH  efempio  del  gonfiamento  alle  ghian* 
dole  conglobate  del  collo,  forfè  per  effetto  di 
lue.  Tali  buboni  fecondar)  fogliono  avere  Taf- 
petto  e  la  lentezza  de*  tumori  fcrofolofii ,  © 
fé  non  fi  prendono  a  curare  da  principio,  an- 
che le  frizioni  mercuriali  non  badano  a  rifol- 
yerlij  e  paffano  ad  una  lenta  fuppurazione  ^ 
lafciando  ulcere  lunghe,  ugualiffime  alle  fera* 
folofe  ,  per  cui  rimangon  parimente  delle  de- 
formi cicatrici.  Avvegnaché  quando  il  gonfia- 
mento delle  ghiandole  in  genere  ha  durato 
per  lungo  tempo ,  fuol  raccoglierfl  nel  loro 
centro  una  denfa  foftanza  fteatomatola  ,  nou 
più  fufcettibile  di  rifoluzione. 

Credo  per  altro  che  in  molti  cafi  dubitar 
fi  poffa,  fé  veramente  venerei  fiano  pure  i 
menzionati  tumori,  o  piuttoClo  un  effetto  della 
debilitazione  indotta  nel  corpo  dalla  fifilide, 
o  da  altra  malattia,  per  cui  fi  deiìi  una  di- 
fpofizione  fcrofolofa,  ficcome  per  fimil  manie- 
ra nafce  fpeffo  F  artritica .  Onde  anche  nel 
predetto  cafo  non  ricuferei  di  dubitare ,  che 
1  le  altre  malattie  avute  dall'uomo,  e  gli  ften- 
'    ti  della  lua  vita  ^  foffero  flati  T  origine  degli 
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incomodi,  che  la  precedenza  de' mali  venerei 
locali  fece  poi  riguardare  come  iadubitatamea- 
te  fifilitici . 

LV  altra  fpecìe  di  più  leggier  gonfiezza  alle 
ghiandole  conglobate  ridi  fard  in  oecafionc  di 
lunghi  dolori  venerei,  ftabiliti  in  una  parte^^ 
Tali  gonfiamenti  delle  ghiandole  non  fogliono 
molto  crefcere,  né  punto  inclinano  a  fuppura* 
re  ;  ed  io  li  confiderò  come  buboni  confea- 
fuali    air  irritazione  de'  dolori* 

Nella  traduzione  di  Friqe  riferendo  Io  le 
idee  di  Hanter  intorno  alla  da  lui  notata  affue* 
fazione  delle  noftre  parti  al  veleno  venereo, 
la  quale  fa  sì  ch'effe  parti  impunemente  ne 
fiano  tocche  ,  non  rifentendone  più  la  morbi- 
fica  azione  ^  non  dubitai  di  moftrarmi  alquan- 
to perfuafo  di  tale  fua  opinione^  a  prima  villa 
flrav^agante  ,  benché  forfè  non  affatto  inudi- 
ta  (a).  E  in  fatti  per  effa  fi  viene  a  capire^ 
come  una  moglie  può  avere  il  marito  fano , 
ed  elTer  ella  infetta  ^  e  capace  di  comunicare 
ad  altri  la  malattia  •  Un  pratico  errore  che 
ho  veduto  venirne  dal  non  rifietcere  a  quefto 
punto  fi  è  che  nel  cafo  p,  e.  dì  gonorrea  (lata 
comune  al  marito  ed  alla  moglie  ,  ancorché 
la  donna  abbia  ancora  degi'  incomodi  con  fu- 
perKite  fedo ,  contuttociò  perchè  vedefi  il  teftè 


(a)  inqutntmtur  atitem  duntuXcU  vel  pu>us  ab  impuro^  vel  iwpU" 
fus  uh  eo  quf  hu^e  Jìt  hryyurior  ,  «  Jhyiili  vero  aut  a  mittus  itupura 
nutiqmvn  .  JEque  impurox  cttra  bjfetijioneM  con^rcdi  licei  ^c.  Fernelt 
De  lue  ven. 
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rifanato  uomo  adoperar  con  efla  fenza  più 
nulla  ricever  di  male,  dicefi  allora  che  la 
donna  non  è  più  infetta  ^  e  che  lo  fcolo  è 
ormai  ridotto  a  femplice  fluor  bianco,  men- 
tre in  realtà  farà  tuttora  una  vera  gonorrea 
virulenta  • 

Un  Chirurgo  mio  amico  fu  egli  fteflb  vit- 
tima di  queflo  errore ,  poiché  curando  egli 
marito  e  moglie  di  mal  venereo,  e  vedendo 
r  uomo  già  guarito  trattar  la  donna  impune-^ 
mente,  fi  azzardò  egli  fteflb  colla  medefima, 
e  benché  non  flavi  ftato  che  un  leggeriffimo 
e  da  fopravvegnenti  perfone  interrotto  con-^ 
tatto,  pure  egli  ne  contrafiTe  due  ulcere,  una 
alla  parte  interna  del  prepuzio,  e  l'altra  alla 
corona  della  ghianda,  a  cui  fi  aggiunfe  qual- 
che ingroflamento  alle  ghiandole  inguinali» 
Egli  non  applicò  a  principio  che  fila  afciuttCs, 
e  paflato  un  mefe ,  non  avevano  ancor  le 
ulcere  dato  fcgni  di  guarigione ,  quando  una 
notte  dopo  aver  egli  ahufato  fra'l  giorno  di 
liquori  fpirifofi,  gli  dieder  fuori  varie  macchie 
alla  pelle,  che  gli  mofler  timore  di  lue,  e  il 
determinarono  a  prendere  il  mercurio  folubi- 
le.  Le  ulcere  poi  finalmente  guarirono,  e  fi 
difljpò  r  inzuppamento  alle  ghiandole  ingui- 
nali con  alcune  frizioni  alla  cofcia .  In  due 
mefi  aveva  egli  già  prefe  due  dramme  di 
mercurio  folubile,  e  ciò  non  ottante  gli  fi 
raanifeftò  di  poi  un'  ulcera  fpontanea  alle  ton- 
sille, fordida^  biancaftra,  fuperficialej  che  di- 
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Idtofli  alle  colonne  anteriori  del  velo  palati-ì 
no  ,  ed  era  d'  afpetto  veramente  venereo.  In 
Vida  di  ciò  determinoffi  V  annmalato  a  farfi 
da  fé  fleffo  le  frizioni  mercuriali ,  non  lafcian- 
do  però  nello  fìeffo  tempo  di  attendere  tutto 
il  giorno  al  fuo  impiego .  Con  queflo  metodo 
arrivò  in  4  mefi  ad  aver  confumate  circa 
dieci  once  d'unguento,  foffrendo  poca  altera- 
zione di  bocca  •  Ed  era  in  fine  guarita  T  ul- 
cera ,  ma  dopo  non  molti  giorni  tornò  ad 
efulcerarfi  la  tonfilla  finiftra  nella  guifa  pri- 
inie^-a  • 

In  tanta  oftìnazìone  gli  configlìai  un  me- 
todo che  aver  poteva  un'  Influenza  più  diret- 
ta e  locale  fu  la  gola  ^  cioè  quello  di  Clare  ^ 
configliandogli  però  anche  d'inghiottire  a  poco 
a  poco  la  faliva  mercuriale  ,  com'  egli  fece  , 
adoperando  alla  prima  due  grani  di  mercurio 
dolce  unito  allo  zucchero,  indi  avanzando 
fino  a  quattro  grani  ^  e  con  quello  tornò  a 
guarire.  Prefe  anche  fu  la  fine  due  dramme 
di  mercurio  dolce  in  pillole  coli'  eftratto  di 
cicuta;  e  quefta  volta  rimafe  permanentemen- 
te guarito  . 

Il  sig,  Fabre  notò  già  che  le  unzioni  mer- 
curiali llando  l'infermo  alzato  dal  Ietto,  fan- 
no men  facilmente  falivare;  cofa  che  tanto 
più  doveva  accadere  al  fuddetto  ammalato 
che  tutto  il  giorno  viaggiava  a  vifirare  gli 
altri,  e  perciò  forfè  i  linfatici  o  aiforbenti 
partecipando    alla    flanchezza    uaiverfale   del 
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corpo  avranno  pochiflìoio  aflbrbito  di  mercu- 
rio (a).  La  qual  idea  fu  pure,  che  fu  la  fine 
rn'ìadulTe  a  proporgli  nuovamente  Tufo  in-« 
terno  del  mercurio,  fperando  maggior  attività 
nel  fiftema  aiTorbente  interiore ,  ficcome  ia 
fatti  pare  che  ciò  fiafi  col  fatto  verificato . 

Ho  poi  veduto  qualche  altro  cafo  di  mali 
lunghi  e  nafcolli  nella  gola  ,  procedenti  da 
origin  venerea,  ceder  fingolarmente  bene  al- 
l''ufo  deireftratto  di  cicuta  col  m>ercurio  dol- 
ce, unendovi  talvolta  anche  una  foluzione  di 
fublimato  in  gargarifma  , 

Offervai  già  da  più  volte  una  fpecie  par- 
ticolare d'angina  cronica  ,  non  ulcerofa,  d'  ori- 
gine anch' ella  frequentemente  venerea,  in  cui 
il  vede  una  roffezza  con  ingrolTamento  e  in- 
durimento calìolo  della  membrana  che  rivefie 
la  parte  pofteriore  della  bocca ,  le  colonn© 
del  velo  palatino  ^  e  '1  velo  (leifo  ,  le  tonfìl-. 
le,  ed  anche  più  in  giù  la  faringe.  Vidi  que- 
llo vizio  in  un  giovane  prender  principio  fia 
dalle  labbra,  le  quali  eran  per  elfo  ìngroffate 
e  deformi,  e  di  là  eftenderfi  ad  ingroffare  la 
membrana  interna  delle  guance  fino  alla  go- 
la, vedendofi  effa  fare  entro  la  bocca  qual- 
che rialzo  a  guifa  di  condiloma.  Ond'io  credo 
effere  flati  probabilmente  un  fimil  vizio  que' 
cafi ,  ne'  quali  rammenta  Stoll  di  aver  veduti 


(fl)  In  tali  ptrfone  iopiatutto  è  bene  rìar  le  frizioni  la  mattina 
aopo  li  ripolo  della  notte  ,  perchè  i  linfatici  fi  trovi»  meglio  ii? 
iilat©  di  sgirs* 
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ì  condilomi  nelle  fauci  (a).  Una  tal  malat- 
tia non  fuol  cedere  a*  rimedj  e  altronde  non 
lafcia  luogo  ad  alcuna  operazione  ,  non  effen- 
do  abbaftanza  circofcritta  per  intrapprendcrne 
p.  e.  la  eftirpazione .  Vidi  farvifi  delle  fcari- 
ficazioni  fenza  vantaggio.  Forfè  la  compref- 
fione  potrebbe  farla  fvanire ,  fé  qui  potefle 
aver  luogo.  Finalmente  io  avrei  qualche  fi- 
ducia nel  mercurio  dolce ,  o  fitbiimato  ,  fre- 
gato in  bocca  alla  maniera  di  Clare, 

Ho  aperto  già  il  cadavere  di  una  donna  | 
giovane  ,  ftata  inferma  da  qualche  tempo  di 
afonia  ed  ortopnea.  Il  medico  curante  mi 
diffe  che  il  male  di  quella  donna  era  (lato 
d'origine  fifilitica.  I  polmoni  erano  fani ,  fuo- 
ri che  premendoli  dopo  averli  tagliati  forge- 
van  qua  e  là  dalie  recife  boccucce  de'  bron-  ^ 
chi  alcune  gocce  di  muco  biancaflro  purifor- 
me.  Paffati  poi  alT  efame  della  laringe  tro- 
vammo r  epiglotide  mezzo  guafta  negli  orli, 
e  impicciolita,  con  alcune  ghiandolette  oflrut. 
te  e  ingroffate  air  intorno,  febbene  per  altro 
più  non  vi  foffe  di  attuale  ulcerazione.  Sotto 
r  epiglotide  aveva  V  interna  membrana  della 
laringe  ,  principalmente  a  finiftra  ,  un  cond- 
derevole  inzuppamento  linfatico  che  la  faceva 
protuberare  all'indentro,  ingombrando  fen- 
fìbilmente  T  adito  alla  glotide  .  Di  più  eravi 
una  fuppurazione  intorno  alla  parte  polleriore 


(")  Pralett.  iii  Jiveif,  moib.  Chcoii, 


più  larga  della  cartilagine  cricoìde  ^  la  qual 
era  cariata  e  fciolta  tutt'  intorno  dalle  parti 
molli ,  sì  nella  faccia  pofleriore  che  nell'  an- 
teriore ;  ed  anche  qui  fporgevano  interna- 
mente le  rigonfiate  membrane  a  ftringer  la 
via  del  refpiro . 

Una  giovane  donna  aveva  già  da  più  mefi 
un**  ottalmia  oftinatiffima  neir  occhio  fiaiftro, 
con  una  produzione  yafcoiare  che  dalla  par- 
te fuperiore  della  congiuntiva  aJlungavafi  per 
certo  tratto  fu  la  cornea  trafparente  in  forma 
di  pten^io  .  Un  giovane  Chirurgo  più  da  vi- 
cino conofcendo  i  collumi  di  quella  donna  , 
i  quali  gli  cran  fofpetti ,  ancorché  ella  di 
nulla  li  accufafTe,  pensò  di  darle ^  fenza  ch'el- 
la il  fapeffe ,  una  buona  dofe  di  calomelano 
in  pillole.  Si  eccitò  copiofo  tielifmo  ,  e  Tot- 
talmia  collo  pterigio  prontamente  guarì. 

Vidi  un  giorno  nelle  Crocere  un  giovano 
di  25  anni  col  nafo  affatto  fchiacciato,  onde 
m' invogliai  di  domandargli  la  cagione  di  tan- 
ta deformità ,  ed  ei  mi  difle  di  effere  uno 
de*  figli  efpofii  allo  Spedale ,-  che  mentr' era 
ancora  fanciullo  era  (lato  da' pacfani  che  Ta- 
vevano  in  cura  ,  portato  allo  Spedale  per 
non  fo  qual  malattia  chirurgica  ^  quindi  ia 
età  di  undici  anni  gli  era  venuto  un  mal^ 
in  gola  e  nel  nafo  ,  dal  quale  medicato  inu- 
tilmente per  lungo  reinpo,  gettò  fuori  alcuni 
frammenti  d'  offa  toiTendo,  e  fu  allora  che 
il  nafo  gli  fi  abbaisò.    Venne    finalmente  in 
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peofiero  al  medico ,  che  potefle  egli  aver  fé- 
co  porcato  nafceado  il  mal  venereo ,  e  ia 
confeguenza  fu  fottopofto  alle  frizioni  mercu- 
rìalì  ,  fotto  molte  delle  quali  perlidette  il 
male  fcnz"  alcun  cangiamento  ,  ma  poi  colle 
ultime  s'incamminò  bene,  e  guarì  perfetta- 
mente, reftandogli  però  il  dfctro  di  figura 
nel  nafo  ;  lo  fchiacciamento  del  quale  trovai 
Unicamente  dipendere  dalla  diftruzione  del 
trammezzo  nafale ,  che  più  non  foftenendo 
il  nafo  cartilaginofo  ,  il  lafciava  cadere  de- 
formemente ,  ancorché  effo  fcffe  efternàmente 
intatto  .  Onde  penfai  che  tal  difetto  fi  avreb- 
be potuto  correggerlo  con  qualche  artificiale 
foftegno  che  gli  fi  folle  meffo  dentro  in  fup- 
plemento  al  mancante  trammezzo.  Egli  ave- 
va anche  confurnato  quafi  tutto  il  velo  pa* 
latino  e  le  colonne  poflerioii  in  un  colle 
amigdale ,  onde  aveva  la  voce  difettofa  e 
nafale. 

Uno  Staffiere  di  circa  35  anni,  ebbe  quar- 
tr'  anni  addietro  una  grave  ulcera  venerea 
alla  parte  inferiore  della  ghianda  ,  che  gli 
confumò  parte  delT  uretra.  Gli  foprav venne- 
ro quindi  anche  ì  dolori  alle  membra,  e  co- 
minciò a  venirgli  male  entro  il  nafo  .  Pafsò 
allora  il  gran  rimedio  col  quale  furon  tolti 
i  dolori ,  ma  rimafe  il  vizio  nel  nafo ,  che 
anzi  feguitò  a  lentamente  progredire  ,  Dopo 
due  anni  fubì  un'altra  volta  le  unzioni,  ma 
non  in  gran  numero ,  e  fenz'  alcun  miglio- 
rame  a- 
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ramento .  Finalmente   avendolo    io   vifitato  > 
gli  olTervai  una  larga  macchia    purpurea  alla 
pelle  erteriore  nel  lato    deftro    del    nafo,    in 
mezzo  alla  quale  alzavafi    un    picclol    tuber- 
jColo  con  foro  quafi  impercettibile  nel  mezzo, 
I  Altra    più    picciola    macchia    ifolata  eravi  al 
grand' angolo,  sì  a  deftra  ,   che  a  fiaiftra  ^  e 
comprimendo  quella  fede  ufciva  un  po'  d'u- 
,mor  puriforme    da'  punti    lagrimali  .    Quefie 
macchie  alla  pelle  erano  un  indizio  manifefto 
della  già  inoltrata    edernazione  del  male  del 
nafo  ,  il  quale  vedevafi    diffatti  internamente 
tutto  ulcerato  nella  nare  deftra .  Entro  la  £ì-^ 
niftra  doveva  pur  effervi  del  male,  ma  forfè 
|un  pò*  meno,   perchè  ivi  per  eifetto  di  cor- 
|rofivi  applicativi    neir  intenzione    altre    volte 
Idi  curare  T  ozena,  crafi  l'apertura  della  nare 
tiotabilmente  riftretta .  Il  tramezzo  nafale  pa^ 
j-eva  anteriorm.ente  fano,  ma  all' indietro  do- 
liceva    efier    guaftiffimo ,    perchè    le    injezioni 
p.  e.  fatte  nella  nare  deRra  palfavano  in  co= 
'|)ia  nella  finiflra .    Prima    d'  ora    eran    ufcitì 
/arj  pezzetti  d'offa,   il    più    groffo  de' quali 
:he  il  malato  ferbò,  trovai  effere  la  bafe  del 
romere  •  Gli  ufciva  dal  nafo  un  alito  feten- 
|iffimo    che    io    fteflb    non    poteva  foffrir  da 
Ideino.  Del  redo  niente  era  guada  la  naturai 
[onfigurazione  edema  del  nafo,  e  ciò  per  la 
iuperllite  integrità   della    parte    anteriore  del 
btto  • 
[  Confiderando  pertanto  quella  peffima  ozena 


2.%S  Lue  9 

già  antiea  e  che  aveva  refifllto  alle  cure 
mercuriali  j  ebbi  molto  timore  che  riufcir  do- 
veffe  incurabile,  come  ordinariamente  ìnter^ 
viene.  Però  trattandofi  di  coraggiofiffimo  am 
malato  e  giovane  ,  che  con  molto  calore  ( 
fiducia  mi  fi  raccomandava  perchè  tutto  tcn 
taffi  per  rifanarlo ,  penfai  di  cauterizzare  co 
fuoco  V  interna  fuperficie  viziata ,  e  a  ta 
mia  idea  avendo  alTentito  anche  il  chiar 
sig.  Palletta^  volli  prima  farne  alcune  prov» 
fu'  cadaveri , 

La  prima  fu  d' introduf  nelle  nari  prim; 
ben  afcitìg^te  un  lungo  pezzo  d'efca,  a  cd 
diedi  il  fuoco  per  davanti ,  foffiandavi  pc 
dentro  per  farla  tutta  ardere  fino  alP  indietro 
entro  la  nare  9  come  fi  fa  colla  moxa ,  m 
il  fuoco  Ci  eftingueva  prima  che  1'  efca  foU 
tutta  abbracciata  ,  il  che  farebbe  ancor  pi 
facilmente  avvenuto  fui  vivo  pel  concorfì 
piiì  pronto  ed  abbondante  d' umori,  Alrrond 
aprendo  la  cavità  delie  nari ,  trovai  V  uftio 
sìe  fatta  ove  Teica  erafi  abbrucciata  ,  tropp 
leggiera  e  infufficiente;  dall'altra  parte  queft 
metodo  aveva  1'  inconveniente  della  tropp 
lentezza  neir  operare  .  Ne  gran  cofa  miglio 
rai  neir effetto  in  altri  fperimentì  fatti  coll'c 
fca  medefima  ,  e  col  cotone,  bagnati  prim 
di  fpirito  dì  vino  ,  indi  afperfi  di  polve  d 
fuoco.  Finalmente  provai  anche  una  mecci 
caricata  di  polve,  che  tutta  arde  da  cipa 
fendo  in  un  ?riorneoiu,  cji^ali  fogliop.  vender 
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a'  fanciulli  prcffo  ì  lavoratori  de'  fuochi  arti- 
;  fidali .  E  quella  in  fatti  abbrucciò  tutta  pre- 
ilamente  nella  nate,  ma  anch*  effa  trovai 
aver  operato  troppo  leggermente  fu  la  mem- 
brana pituitaria , 

Io  vifta  dunque  de'  riferiti  rifultati  mi  de- 
terminai al  ferro  rovente,  febbene  aveffi  per 
verità  qualche  ribbrezzo  di  adoperarlo.  E 
] fatto  coftruire  un  cantero  ftretto  d' oblonga 
figura  olivare,  e  comprcffo  dai  lati,  P  intro- 
dufli  rovente  nella  nare  deflra ,  dopo  averne 
coperti  di  carta  bagnata  i  margini  efteriori, 
e  lo  portai  fino  a*  confini  pofteriori  della  na- 
re, applicandolo  preftamentc  ora  al  fetto,  ed 
ora  alla  parete  efterna  della  nare,  più  però 
contro  quella,  che  più  bifogno  ne  aveva» 
indi  lo  ritirai ,  Dopo  ciò  aveva  io  preparato 
altro  cantero  più  lottile  da  paflar  fimilmente 
nella  nare  finiilra  più  ftretta ,  ma  il  malato 
non  volle  permetterlo,  e  ciò  meno  per  man- 
canza di  coraggio ,  che  per  la  perfuafionc  ìa 
cui  era  che  da  quel  lato  affai  minore  foffe 
il  male,  onde  non  effer  bifogno  d'altra  cau* 
iterizzazione  • 

I  L"  uomo  non  pati  alcun  grave  lintoma 
tdopo  quella  operazione  .  Si  fecero  injezioni  di 
latte  e  dì  olio  d*  olivo .  Si  diftaecaron  in.  fe- 
guito  molte  cfcare  e  varj  pezzetti  d'  offa,  e 
in  fine  adoperammo  le  injezioiii  d'  acqua  di 
calce,  L' efito  è  ftato'^lmoUo  felice,  perchè 
cefsò  tutt'  affatto  il  fetore ,  fvaoiroa  le  mac- 

P  z 
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chle  della  cute  edema  del  nafo^e  fi  abbafso 
il  tubercolo  che    vi    era  ,    parendo    ormai    la 
Bare  delira  guarita    interamente.    Rimafe  fo- 
lamente  in  ultimo   qualche    vìzio    nella  nare 
fìniftra  5   che  fi  efternò  verfo  il  dente  canino 
e  primo  molare  di    quel    lato  ,    i    quali    per 
guado  delle  gengive  crollarono  e  fi  edraffero 
fenza  alcuna  forza  ^  quindi  fi  trovò  cariato  il 
procefl'o    alveolare  ,    che    avendo    rifcontrato 
già  mobile ,    edrafli    tutto  ,    rimanendovi    di 
poi  un'  ampio  foro  comunicante   dalla   bocca 
nella  nare  finidra  ^   il    qual    foro    però  todo  ^ 
perdette  1'  afpetto  ulcerofo  ,   che  prima  ave-.-  ■ 
va^  fi  andò  ridringendo,    e    fi    farebbe   forfè 
già  chiulo  ,  fé  il    malato    per    la    libertà   del 
parlare  e  mangiare  non  ufaffe  di  tenervi  den-»- 
tro  un  turacciolo  di  fila  >  che  neceffariamen- 
te  ritarda  T  approflìmamento  delle  parti  • 

Guarita  però  per  tal  modo    T  ozena  man-»-  - 
tennefi  V  uomo  tuttavia  in  uno  flato  morbo- 
fo  univerfale,  con  dimagramento  e  lenta  feb- 
bre 5  e  gli  vennero    inoltre    dolori    forti   all^  i 
edremità ,  e  principalmente  nelle  articolazio-p-  • 
Ili,  pe*  quali  fi  fece    prender    al  malato  gran" 
dofe  di  mercurio  fol ubile  ,    ed  anche  altri  ri- 
medj  inutilmente  .  In  feguito  gli  fi  andarono 
gonfiando  fotto  forma    artritica    or    V  una  or 
r  altra  articolazione ,    cedette    in    gran    parte 
la  febbre,  e  finalmente  fvaniti  i  gonfiamenti; 
d'  altre  parti  gli  fi  fifsò    un    tumor    maggiore 
al  ginocchip  »    fenz'  alterazione    della    cute  e 


i  ébn  mollezza  e  fluttuazione  manifcfìa .  Sof- 
pettai  che  forfè  il  celeremente  procurato  afciu- 
gamento  dell'  ozena  aveffe  fparfa  quella  mor- 
bofa  difpofizione  per  tutto  il  corpo,  e  quindi 
penfai  alT  aprimento  d'uno  o  due  fonticoli  ^ 
i  quali  però  T  infermo  ricusò  ,  e  altronde  ctari- 
il  già  applicati  alcuni  vefcicanti  fenza  grande 
profitto.  Ora  poi  più  probabil  mi  fembra  che 
i  dolori  e  le  gonfiezze  articolari  fofler  piut- 
torto  una  malattia  artritica  fviluppstafi  pel 
fommo  indebolimento  del  corpo  indotto  già 
dalla  cronica  ozena,  e  dalle  cure  mercuriali, 
ed  accrefciuto  finalmente  per  la  violenta  im- 
preffione  fatta  fui  fidema  nervofo  dalla  in- 
trapprefa  operazione  ^  a  cui  è  credibile  che 
la  cura  flimòlante  e  corroborante  àvrébbci? 
iTjegUo  giovato  5  non  gik  il  mercurio.  L'uo- 
mo poi  trovafi  attualmente  fuori  dello  Spe- 
dale,  effendo  già  alquanto  migliorato;  e  non 
^difpero  che  col  miglior  vitto  ,  colf  efetcizicj 
'in  aria  libera  ^  e  col  tempo  poffa  del  tutto 
rifanarfl  (a)  é 

Chiunque  frattatìto  per  V  efperìenza  pro-^ 
pria,  ed  anche  perciò  che  altri  ne  haii  dcc-« 
to  (é),  eonofce  il  graviflìmo  male,  e  per  lo 
più   incurabile ,    che    è    V  ozena  5    riguarderà 

(«)  jQ^ute  enim  medicamenta  vel  exqiiijltiora  non  fanarunt ,  fanavit 
/uh inde  v ictus  mutata  ratfo  ^  ^  ternfus  iffum  medicorum  frincepSé 
\  Stali.  _  ^  _  ^ 

(è)  Qz<efta   venerea   nec   ptyalif'no   vel   dscies  applicato ,  neù  aliti 
methodis  curari  potefì .   Boerb.  Anche  il  grande  Camper  dichiara  l'  o« 
zena  per  incurabile.  Vedi  la  fua  mem.    de  incommodis  »b  nng.  ^Si 
,  Fuj  de  i'  ac,  de  Ch»r,  tosi.  i».  p.  1S2. 
■■-  P    - 
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certamente  come  uno  de'  più  ftupendl  effetti 
del  fuoco  la  guarigione  da  noi  per  effo  ot- 
tenuta • 

Una  donna  di  40  anni,  fifilitica,  dopò  aver 
paffate  le  unzioni  mercuriali,  fu  rimandata 
nelle  Crocere  comuni,  dov' effa  morì.  Ella 
aveva  una  vafta  piaga  alla  fronte,  in  cui  era 
fcoperta  una  gran  parte  del  coronale ,  caria- 
to,  ingroffato,  difuguale,  con  varie  foffette, 
cellule  e  fori ,  qualcheduno  de'  quali  pene- 
trava fino  alla  fuperficie  interna ,  dove  la 
dura  madre  fi  era  annerita,  ingroflata,  rtia- 
cerata,  ed  anche  in  qualche  luogo  efulcera- 
ta,  penetrando  il  guafto  ad  intaccare  la  fu- 
perfide  fteffa  del  cervello .  Il  vizio  cariofo 
deirolTo  frontale  difccndendo  più  in  giù  ave- 
va guafto  r  etmoide  e  confumato  tutto  il 
tramezzo  ofleo  del  nafo ,  unitamente  alla 
membrana  che  lo  invefte ,  fuffiftcndo  però 
intatta  la  porzione  cartilaginofa ,  onde  il  nafo 
ferbava  la  naturai  figura .  La  membrana  pi- 
tuitaria era  univerfalmente  rilaffata  e  come 
fracida.  Nel  fegare  le  offa  del  cranio  Ci  tro- 
varon  effe  più  molli  del  naturale .  Di  più  Ci 
vedevano  de'  tumori  {opra  entrambe  le  cla- 
vicole,  le  quali  nel  mezzo  fi  piegavano  co- 
me  fé  foffero  rotte,  perchè  fotto  alcuno  de' 
tumori  d*  indole  ftcatomatofa  erafi  ammollita 
ed  in  gran  parte  disfatta  T  offea  foftanza. 
Le  articolazioni  omerale  e  fternale  della  eia- 
vicola  eran  molto  allentate ,    e   le    eftremità  i 


tue  i  à  3 1 

di  queft'offo  toccavan  quafi  per  nulla  le  rif. 
petcive  faccette  articolari  dell' acromio  e  del- 
lo derno,  che  quafi  erano  cancellate,  ed  cra(Ì 
inlinuato  dentro  il  legamento  capfulare  tra 
le  offa  articolate  ,  probabilmente  in  confc- 
guenza  d'  efferfi  fatto  neir  olio  un  fenfibilc 
accorciamento .  Una  fimil  difpofizione  Ci  ri— 
fcontrò  neir articolazione  de' càrpi,  per  cfferfii 
le  offa  delle  antibraccia  parimenti  rotte  e 
parzialmente  confurtiate  un  po^  al  di  fopra 
del  loro  mezzo,  fenza  che  vi  foffc  piaga  né 
carie.  Anche  gli  omeri  prefentavano  un  certo 
ingroffamento  e  ammollimento  alT  inferzione 
del  deltoide  .Le  tibie  Ci  rupper  facilmente  con 
poca  forza  verfo  la  loro  eftremità  fupcriorc, 
e  la  foftania  cellulare  dell'  offo  fi  trovò  moU 
liccia  e  fragile  fotto  le  dita  •  Eravi  finalmea-^ 
te  uno  fleatoma  fui  capo  della  fibola^  e  qua!*» 
che  altro  vizio  anche  alle  code. 

L'orrenda  carie  dell' offo  frontale  e  di  altre 
offa  vicine  in  quefio  cfempio  defcritta,  è  pur 
uno  degli  effetti  non  fari  della  lue  invetera* 
ta.  Io  ho  già  veduto  più  cafi  di  quefta  fpe- 
cie  di  carie  5  quafi  fempre  d'origin  venerea» 
L'offo  frontale  n'è  più  frequentemente  intac-* 
cato,  ma  talvolta  fi  òfferva  anche  fu  le  offa 
parietali  ,  Di  quello  genere  era  pure  quel  fa* 
mofo  cafo  di  carie  alla  fronte  in  un  Cavaliere 
Italiano ,  guarita  dal  cel.  /a  Pe^ronk  che  tifi 
pubblicò  Toffervazions  (a). 

(0  Trovsfi  tradotta  ?  «ommesdaj»  nsii?  DBiigid^sJom  Fjiteèf» 
ì^kC.,  uól    Sene  a  funi. 


Dair  anzidetto  cafo  fi  poflbno  ancor  rile- 
vare due  altri  diverfi  generi  di  fragilità  mor- 
bofa  delle  offa  ,  uno  per  femplice  ammolli- 
mento  fenz' altro  vizio  vifibile,  come  fi  vide 
negli  omeri  e  nelle  tibie  ;  e  T  altro  per  una 
converfione  dell'  offo  ia  una  foflanza  fteatc- 
matofa  ,  quale  ofiervofli  nelle  clavicole;  ficchè 
2gg'"g"^"^o  quelli  due  modi  di  fragilità  a  un 
terzo  già  notato  diflopra ,  ove  fi  vide  l'affo  ia 
molle  carne  cangiato,  fi  hanno  qui  abboz- 
zate   tre  fpecie  diverfe  di  fragilità. 

Una  quarta  fpecie  di  tale  fragilità  dipen- 
dente invece  da  converfione  dell'  offo  in  car- 
tilagine 5  r  ho  io  pure  una  volta  notata  nel 
cadavere  d'un  ragazzo  rachitico,  a  cui  fi  erano 
rotte  alcune  offa  nel  femplice  trafporto  dopo 
morte .  In  effo  offervai  gli  omeri ,  i  femori ,  e 
le  clavicole  ingroffati  al  luogo  della  frattura, 
ove  la  foftanza  non  era  più  offea,  ma  refa 
fieffibile,  biancaflra  e  cartilaginofa .  La  quale 
degenerazione  dell' offo  in  cartilagine  era  nella 
parte  efterna  e  come  dicono  laminata ,  di  cui 
Don  se  rimaneva  che  una  tenue  lamina  inter- 
namente tuttora  offea,  verfo  il  cavo  midollare. 

Vifitai  un  giovane  dì  19  anni  con  ulcera  e 
carie  alla  parte  inferiore  deP  cubito  finiflro  , 
e  di  più  una  larga  efoftofi  nelle  fuperiori  ver* 
tebre  cervicali,  le  quali  formavano  una  larga 
^e  dura  gobba  alla  nuca ,  immediatamente  fot- 
to  all'occipite.  L' ammalare  era  paralitico 
tanto  nelle  eftremità  inferiori  che  nelle  fupe- 
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riori  ,   e   appena  poteva  alzare   con   languido 
e  tremulo  moto  le  gambe ,  fenza  poterle  più 
ftendere  da  fé  fieffo.  E  gli  accadeva  qualche 
volta  nel  fonno ,  che  fi  contraevano  o  piega- 
vano involontariamente  con  moto  eoavulfivo 
le  gambe  5    le    quali    rimanendo  nella    ftenk 
pofìzione  gli  facevan  poi  male  ,   ond'*era   ob- 
bligata fua  madre  ad  alzarti  due  o  tre  volte 
nella  notte  a  diftendergli  le  gambe,  fenome-. 
no  che  ho  talvolta  oiTervato  anche  nella  cì- 
fofi  paralitica  di  Pou .  Per  ahro  la  fenfibilità 
fuflifteva  ,  anzi   era   fquifita  in  tutte   le  parti 
paralitiche  .    Le  funzioni   della    mente    erana 
fané,    tolto  che  il  malato  feorgevafi  fomma- 
mente  apprentivo  e  facile  al  pianto.  Del  reflo 
egli  mangiava  e  digeriva  bene,  e  non  aveva 
incontinenza  d' orina ,  né  di  efcrementi .  Con- 
ferva va  egli  la  faccia  affai  graffa  ,    nel  men- 
tre che  le  eftremità  erano  emaciate.  L'origine 
del  male  fu    V  aver   egli    contratte  da  alcuni 
anni  delle  ulcere    veneree  con  buboni  e  go- 
norrea ,  in  feguito  a  che  gli  eran    venuti  de^ 
doluri  alle  fpaìle  ,  de' quali  eoa  alcune  poche 
unzioni  mercuriali  parve  guarito.  Ma  tre  mefì 
appreffo  cominciò  un  dolore    alla    nuca,    ed 
altro  alla  parte  inferiore  dell' antibraccio  fini- 
ftro^   con  fuffeguente  comparfa    di    efoflofi  a 
que'  luoghi;^  e  da  queir  epoca  incominciò  la 
debolezza  e  paralifi  nelle  parti  inferiori ,    fin- 
che  perduta  la  facoltà    di    reggerfi,    o    altri- 
piente  muoverfi  ,    e  tormentato  da  forti  da- 
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lori  fu  portato  allo  Spedale  >  dove  premei 
pochi  bagni  ^  gli  fi  diedero  molte  unzioni  fino 
ai  numero  di  50  5  fotto  le  quali  fi  calmaron 
i  dolori  ,  e  dicevanfi  anche  un  pò*  diminuite 
le  efoftofi  ;  ma  del  redo  T  infermo  fu  a  cafa 
portato  quafi  nello  (lefTo  (lato  dMmmobilità^ 
come  prima  *  In  apprelTo  poi  fi  replicò  altra 
cura  mercuriale,  fi  esfogliò  la  carie  dell'anti- 
braccio 5  e  fu  r  uomo  perfettamente  rifanato 
anche  dalla  paraplegia  ,  effendo  pure  fvanita 
r  efoftoli  cervicale  • 

Ho  fentito  pure  parlare  di  altro  cafo  di 
fimile  efoflofi  cervicale  >  ma  non  ancora  con 
paralifij  guarita  colla  cura  mercuriale,  unita- 
mente ad  un  fetone  locale. 

Oltie  poi  ad  alcune  particolari  fedi  di  efo- 
flofi e  carie,  accade  talvolta  che  sì  diffufo  e 
radicato  fia  il  vizio  venereo,  che  arrivi  a  gua- 
flar  quafi  tutto  il  fiftema  delle  offa,  fpargen- 
dole  d'infinito  numero  di  efoflofi,  ficcome 
vidi  nel  cadavere  di  una  donna  macilentif- 
fima,  la  quale  oltre  alle  efoftofi  era  anche 
piena  di  afcefil ,  e  di  tumori  ghiandolari  .  La 
fola  tefla  ne  era  libera-  Io  non  ebbi  però  al- 
cuna notizia  antecedente  di  quefla  donna , 
onde  non  pofl'o  che  per  congettura  fofpertarCj 
che  quella  llrana  diatcfi  o  difpofizione  uni- 
verfale  di  tumori  ghiandolari  ,  di  afceDTi  ,  ed 
cfofiofi,  fia  ilata  prodotta  da  una  fommamente 
degenerata  difcrafìa  o  fcrofolofa  o  venerea. 

Un  uomo  di  circa  4Q  anni  ,   aveva   da  fei 
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fettimane   un*  ulcera   larga    e    profonda   alla 
corona    della    ghianda ,    occupante    quali    U 
metà  della  circonferenza  a  finiftra  ,   con    ac-» 
compagnamento  di  notabil  gonfiezza   al  pre- 
puzio ritirato   dietro  la  ghianda   in    forma  di 
parafimofi  ^    e    qualche    ingroffamento    delle 
ghiandole  alfinguin  fjniftro.Di  più  il  malato 
foflfriva  già  da  alcuni  giorni  un*  anomala  feb* 
bre  intermittente,  e  gli  era  ufcita  un*  efpuU 
fione  per   tutto  il  corpo,    d'afpetto   tale   che 
mi  parve  fifilitico.  L'ulcera  era  ftata  fempro 
medicata  con  unguenti  e  cataplafmi  emollien- 
ti^  a'  quali  foftituj  l'applicazione    delle    fila 
bagnate  in  una    foluzione   d'  oppio  e  gomma 
arabica  (a)  ,  con  che  pretto  fi  riduffe  a  gua* 
rigione^non  dipendendo  probabilmente  Toftif- 
nazione  primiera,  che  dall* abufo  degli  untuofi 
e  rilaffanti  rimedj .  Nello  fteffo  tempo  gli  feci 
prendere  due  grani  al  giorno  di  mercurio  fo- 
lubile ,  fotto  r  ufo  del  quale  cefsò  la  febbre  , 
e  dopo  averne  l'uomo  ufati  circa  due  dana- 
ri 3  cominciò  a  feccarli  e  fvanire  anche  T  cf« 
pulfione;    e   il   malato    pareva    ormai    quafi 
aflfatto  guarito ,  quando  gli  fi  comindarono  a 
gonfiare  entrambi  i  tediceli,   i  quali  poi  di- 
vennero tre    volte    più    grofll   del    naturale  g 
affai  pefanti,  duri  ed  al  tatto  dolenti. 

La  comparfa  Angolare   di  tal   gonfiamento 
fenza  precedenza  di  gonorrea ,    ma  immedia- 


ta) V.  Formola  11.  di  Fritze  * 
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tamente  dopo  lo  fmarrimento  della  cutanea 
efpulfione,  femmi  fofpettare  di  un  trafporto 
deir  umore  cutaneo  a'  tefticolì  .  Onde ,  ap- 
plicato un  cataplafma  faturnino  colla  frequente 
irrorazione  dell^  acqua  fteffa  vegeto-mìnérale 
a'  tefticoli  affetti,  internamente  prefcriffi  quat- 
tro granì  al  giorno  di  kermes  minerale^  foprab- 
bevendo  una  calda  bibita  d'infufione  di  fiori 
di  Tambuco,  e  unendovi  àncora  i  bagni  tie- 
pidi univerfali.  - 

Ricomparve  dopo  ciò  nuovamente  qualche 
éfpulfione  ;  cedette  tutto  il  gonfiamento  del 
tefticolo  deftro  ,  e  diminuì  anche  il  finiftro  > 
rimanendovi  foltanto  qualche  refiduo  di  du- 
rezza e  tumore  ,  che  finì  poi  di  (Vanire  con 
fpalmature  parziali  di  linimento  mercuriale^ 
e  coir  ufo  interno  delle  pillole' di  P/^/2/(-. 

Ma  poco  dopo  gli  foprav venne  una  febbre 
con  forte  tolìe ,  per  cui  venne  falaifato  e  ob- 
bligato a  letto  per  alcuni  giorni,  indi  a  poco, 
dovette  alzarfi  non  ben  guarito.  Ed  in  ap-» 
prefTo  gli  continuò  quafii  fempre  un  po'  di 
ifebbre  ^  efacerbantefi  per  lo  più  verfo  fera  ^ 
feguitando  anche  la  toife  confputi  fofpetti  puri- 
formi^  fudori  notturni,  e  dimagramento,  per  cui 
vedevafi  incamminato  alla  vera  tifichezza  . 

Gli  fi  formò  inoltre  una  fpontanea  ulcera 
fordida  fui  trago  dell' orecchio  deftro^che  an- 
dò dilatandofi  a  tutto  il  lobolo  ed  alla  conca, 
con  forti  dolori  confenfualmente  propagati 
alla  metà  deftra    dei  capo .    La    qual    wlcera 
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pertinace  ad  altri  rimedJ5  fi  è  poi  deterfa 
predo  e  cicatrizzata  coir  unguento  di  precipi- 
tato. Sopravvenne  pure  un  dolore  nel  brac- 
ciò  deflro,  affai  forte,  e  vi  fi  manifeftò  una 
gonfiezza  fopra  il  condilo  interno ,  fotto  cui 
fentivanfi  ingroffate  quelle  ghiandolette  con- 
globate che  ivi  fono ,  e  tal  gonfiezza  fi  dif- 
fafe  a  tutta  T  articolazione  del  cubito  ,  d'  ar»- 
tritica  apparenza  • 

Nota  il  Freind  (^aj  y  dominare  ne' tifici  una 
difpofizion  d'  animo  tutta  oppofla  a  quella 
de' venerei.  Poiché  i  primi  foglion  eiTer  pie- 
ni di  Infinga  per  la  guarigione ,  e  di  ap» 
prenfione  i  fecondi .  Ora  in  quello  noftro 
ammalato  prevaleva  quella  de'  tifici ,  end'  e- 
gli  inclinava  a  interpretar  in  bene  ogni  me* 
noma  apparenza,  e  fcemava  fempre  di  qualche 
cofa  il  racconto  de'  nQali  fuoi  ;  di  che  fua  mo^ 
glie  medefima  doveva  più  volte  riconvenirlo. 

In  tale  (lato  di  cofe  fi  aprì  un  fonticolo 
ad  un  braccio,  e  nello  fieffo  tempo  giudicai 
neceflario  di  amminifl;rargli  le  frizioni  mercu- 
riali j  e  inoltre  confiderando  le  tante  pullole 
prima  ufcite  alla  pelle ,  di  cui  non  erane  più 
rimafa  traccia  alcuna ,  defiderai  di  richiamare 
nel  modo  primiero  gli  umori  alla  pelle,  cioè 
fotto  la  fteffa  forma  puflolare  (è)  ^    e    ricor- 

(a)  Hift    Med. 

(b)  Mi  fono  noti  de' fatti  provanti  non  cuere  indifferente  il  ri- 
chiamare gli  umori  alia  pelle  neil  una  o  neii  altra  maniera.  Una 
perfona  lungamente  tormentata  dalla  feiatica  ,  per  cui  tanti  rìmedj 
avev4   fatti   inclufivarnente  a'  replicati  ve(d(?anti   (enza   vantaggio  ^ 
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dandomi  di  aver  altre  volte  veduto  colP  ap- 
plicazione di  cerotti  ad  una  fol  parte  cfcir 
puftole  molte  a  quel  luogo ,  non  che  per 
confenfo  a  quafi  tutta  la  pelle  del  corpo , 
applicai  un  largo  cerotto  di  pece  con  leggier 
dofe  di  cantaridi  al  dorfo ,  e  quefto  in  fatti 
dopo  molti  giorni  deflò  prurìto  e  puftole , 
che  fi  propagarono  poi  ad  altre  parti  del 
corpo  5'  al  che  però  potevano  aver  contribui- 
to anche  le  frizioni  mercuriali  verfo  lo  fteffo 
tempo  intraprefe. 

Intanto  cedette  prontamente  il  tumore  e 
dolore  del  gomito ,  ma  non  fu  già  sì  pronto 
il  miglioramento  del  petto ,  il  qual  non  (ì 
vide  che  dopo  molte  unzioni ,  fatte  per  altro 
cautamente,  cioè  di  fola  mezza  dramma  uà 
giorno  Si  e  V  altro  no ,  poi  tutti  i  giorni . 
E  dacché  n'ebbe  dodici,  effendofi  fatta  qual- 
che alterazione  alla   bocca ,   venner   fofpefe  5 


v^nt\e  in  ultimo  conligliata  di  applicarG  lun^o  la  cofcia  delle  pezze^ 
fpalmate  di  cerotto  di  Norimberga  ,  e  quefte  furono  che  il  fecero 
finalmente  guarire  .  Si  fa  che  i  cerotti  ,  secondo  che  fono  più  o  me- 
ro {limolanti  ,  o  attaccaticci ,  fan^io  colla  loro  permanenza  fu  la 
pelle  venir  fuori  delle  puftole  gementi  un  umore  fierofo  .  E  molte 
fjcrfone  fra  '1  popolo  confeffano  d'  aver  fugati  de'  dolori  oftinati 
colla  fcla  applicazione  di  qualche  cerotto.  Forfè  la  lentezza  e  lun- 
ghezza dell'irritazione  che  etlj  fanno,  e  la  forma  puftolare  del  vi- 
zio che  deftano  nella  cute,  può  fargli  agire  in  qualche  cafo  più  che 
i  vefcicanti  naedefimi  .  Una  perfona  mi  racconrò  che  efifendole  fo- 
praggiunti  nel  cerfo  di  una  gonorrea  ,  dolori  alle  fpalle  e  a  varie 
altre  parti  del  corpo,  probabilmente  per  effetto  delia  dieta,  e  di 
molti  purganti  che  gli  vennero  ordinati  »  riufcì  a  fugare  ad  uno  ad 
pno  tutt'i  fuoi  dolori  coli' applicazione  ìli  un  cerotto  fatto  con  pece 
4i  Borgogna  once  duCj  cera  vergine  un'oncia,  e  mezz'oncia  di  pi- 
retro. Alcuni  mcfi  dopo  qucfto  ftelTo  ammalato  tornava  a  fentire 
guà  e  là  de'  doloretti  ,  ma  quelli  fena'  altro  fvanirono  coli'  aver-^li 
}()  confi;^liato  il  vitto  buono  e  nutriente  ,  ^bandendo  V  inopportuna 
fjferva  nei  vitto,  ed  i  refrigeranti  e  |^  urlali  ti  e  il' ei  (egli  iia  va  di  tanto 
\^  t§ntp  atj  ufare, 
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e  dopo  fette  altri  giorni    fi   riprefero  ,  facen* 
dofene  altrettante. 

Trovavafi  allora  V  uomo  grandemente  mi- 
gliorato,  quand*  altri  credette  di  accontentar- 
lene,  non  andando  più  avanti  colle  frizioni, 
delle  quali  avevafi ,  riguardo  al  petto  ,  un 
cftremo  timore .  E  fi  fece  prendere  in  cambio 
un  decotto  di  falfa  parilla  air  ammalato,  che 
poi  andò  lentamente  guadagnando^  ed  ora  tro«» 
vafi  in  buono  flato ,  non  però  affatto  libero 
dalla  indifpofizione  di  petto,  forfè  per  nonefler- 
fi  abbaflanza  protratta  la  cura  mercuriale  (a). 

Nella  lunga  cfpofizione  di  quefto  caio  fi 
poffon  notare  i  varj  falti  del  mal  venereo 
dal  vizio  primitivo  locale  alla  pelle  univer- 
fale  del  corpo  j  da  quefta  a^tefticoli,  e  da 
quefli  nuovamente  alla  pelle ,  indi  al  petto , 
air  orecchio ,  al  gomito  ec. 

Finalmente  alle  riferite  ftorìe  di  lue  fog- 
giugnercmo  alcune  poche  annotazioni  intorno 
air  ufo  del  mercurio;  e  quelle  fono  ; 

l.*^  Ritenuta  l'opinione  de*  moderni ,  quale 
trovafi  efpofta  da  Fritte  ,  che  nel  linimento 
mercuriale  ordinario  la  parte  attiva  fia  quella 
folamente  che  colla  triturazione  nella  pingue- 
dine fi  è  calcinata  ,    falificata  ,  o ,  fecondo  il 


(o)  No»  è  poi  raro  che  la  lue  intacchi  il  petto,  anche  ne*  fpoi 
principj ,  minacciando  tifichezzai  nel  qual  cafo  giova  dare  fenza 
timore  il  msrcurio,  Anche  ultimamente  ho  guarita  colle  frizioni 
la  lue  accompagnata  da  fintomi  di  tifichezza  in  un  giovane}  e  gì' in« 
comodi  di  petto  furono  anzi  i  primi  a  fvafure  ;  né  lei  once  di  lini- 
mento mercuriale  impiegate  di  ftsila  io  frizioni,  arrecarono  al  pet« 
ta  il  mciioino  d^n&Q. 
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nuovo  linguaggio,  oflìdiata  ,  il  eh.  sig.  D.  Pie- 
tre  Mofcaii  pensò  di  prendere  il  mercurio  gii 
ridotto  a  tal  forma,  come  p.  e.  il  mercurio 
folubile  àdV  Haknemann  ^o  il  fimile  mercurio 
nero  ,  dallo  (leffo  sig.  Mojcaù  ottenuto  eoa 
più  facile  metodo  ^  e  incorporando  tal  mer- 
curio colla  pinguedine ,  ne  itcQ ,  fenza  bifo- 
gno  di  quella  lunga  triturazione,  un  comodo 
linimento  per  le  unzioni ,  d'  attività  più  pre- 
cifamente  calcolabile,  che  il  comune,  e  che 
è  già  {lato  così  dal  fullodato  sig.  Mofcati  ^ 
come  da'  sigg.  Palletta^  Frank  ed  altri  util- 
mente adoperato  .  La  dofe  è  di  un  danaro  di 
mercurio  nero  e  due  di  graffo;  ma  fi  può 
crefcere  affai  più  la  proporzione  dei  mercu- 
rio ,  fé  occorre. 

z.**  Capitando  de*  cafi  di  dover  amminiftraf- 
re  fotto  il  più  gran  fecreto  le  unzioni,  fi  reti- 
de  talvolta  neceffario  che  il  curante  medefi- 
mo  le  faccia ,  quando  il  malato  non  poffa 
farle  da  fé .  In  queft'  occorrenza  in  vece  di 
darle  eolla  mano  guernita  di  vefcica  ,  come 
d' ordinario  fuol  farfi ,  io  ho  trovato  affai 
comodo  e  meno  efponente  altrui  all'  afforbi- 
mento  del  mercurio,  T  avviluppare  in  vece 
una  regolar  pallottola  di  cenci  ,  ftoppa  ,  o 
filaccia ,  colla  vefcica  medefima ,  che  vi  fi 
ilende  fopra  fenza  rughe  da  una  parte,  men- 
tre dair  altra  legandola  ne  rifulta  una  fpecie 
di  manico  per  tenerla  nelle  mani .  Quefla 
pallottola  ,  limile  a  quella  degli  Stampatori  ^ 
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eh'  eflTi  chiamano  ma^o ,   ferve  altronde  be- 
liiflìmo  a  far  le  frizioni . 

3/  U  alterazione  della  bocca  incominciata 
fotto  r  ufo  del  mercurio  non  deefi  credere 
che  abbia  toflo  a  fermarfi  in  quel  grado  ,  a 
cui  trovavafi  nei  momento  della  fofpenfione 
del  rimedio,  imperciocché  non  di  rado  va  effa 
facendo  ulteriori  progreffi ,  anche  dopo  aver 
defiftito  dair  ufo  del  mercurio  medefimo  5  il 
che  dee  tenerci  avvertiti  a  fofpeoderlo  dì 
buon*  ora,  quando  cominciano  a  manifeflarfi 
gli   effetti  dì  fua  azione  alla  bocca, 

4.**  La  parte  della  bocca  ,  che  più  fpeflb 
che  altrove,  da' grandi  incomodi  nella  fali- 
vazione  ,  è  T  ultima  gengiva  dietro  il  dente 
ultimo  della  mafcella  inferiore ,  che  formon- 
tando  gonfiata  il  dente  medefimo  ,  o  efulce- 
randofi  cagiona  grandi  moleftie  ne'  movimen- 
ti della  mafcella,  e  della  deglutizione.  Ivi  è 
pure  r  ordinario  luogo  ove  nafcon  talvolta 
V  emorragie  fopravvegnenti  nel  tempo  della 
falivazione ,  per  cui  fi  rende  per  lo  più  ne- 
ceflfario  il  cantero  attuale  [a)  .  Per  quefto  io 
fon  più  contento  quando  veggo  mancare  quel 
dente,  ed  eflendo  eflb  per  avventura  guaflo, 
configlierei  di  cavarlo  prima  d' intraprender 
la  cura  mercuriale ,  perchè  oltre  a'  fuddetti 
motivi  è  anche  facile  che  in  tal  tempo  ca-«» 
gioni  odontalgia  • 
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Mal  venereo  ne''  bambini ,  e  nelle  nutrici  • 

X^On  è  gran  tempo  che  neVirattati  de' ma- 
li venerei  fi  è  incominciato  a  confiderare  par- 
ticolarmente anche  quelli  de'  bambini  e  delle 
balie  .  La  qual  materia  perciò  men  coltivata 
rimafe,  e  di  queflioni  e    dubbiezze    feconda. 

il  perchè  febben  io  non  abbia  in  pronto 
gran  cofe  fopra  quello  argom.ento  ,  non  la- 
ncerò qui  di  accennare  alcuni  de^  principali 
fatti  da  me  offervati,  per  queflo  motivo  fo- 
lamente  ^  che  in  una  parte  di  dottrina  >  che 
molto  abbifogna  di  ulteriori  fchiarimenti ,  non 
fono  da  difprezzarfi  anche  i  più  piccioli  ma- 
teriali che  vi  poifon  aver  relazione  • 

E  in  primo  luogo  io  non  ho  per  anco  pò* 
tuto  vedere  il  mal  venereo  efternato  con  non 
equivoci  fegni  ne'  bambini  neonati,  cioè  anche 
di  qualche  fettimana  dopo  la  nafcita.  L'ottal- 
Hìia  ,  collo  fcolo  dagli  occhj  ,  ed  anche  dal 
nafo  ,  nafcono  pure  in  figli  niente  fofpetti , 
e  che  in  appreffo  ne  guarifcono  fenza  rime- 
dj ,  o  almeno  fenza  mercuriali  ,  e  fenza  che 
fi  veggano  infettar  le  nutrici  .  Le  ulcere  al  pa- 
lato foglion  effere  un  effetto  anche  delle  afte 
infantili.  E  più  addietro  poi  nella  gola  per  lo 
più  nulla  fi  fcorge  ,  e  altronde  è  difficile  il 
t)en  piTeryare  la    gola    de'  bambini ,    i    quali 
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hanno  la  lingua  grofTa  in  generale,  eie  fau- 
ci picciole  e  rimote.  Lo  (colo  della  vulva 
nelle  figlie  è  equivoco  anch'  eiTo ,  poiché  è 
fpeffo  innocente. 

Ne"*  bambini  però  che  hanno  già  qualche 
mefe ,  lo  fcolo  dagli  occhi  e  àA  nafo  fon 
veramente  più  fofpetti .  Lo  fcolo  dagli  orec- 
chi fembra  più  raro,  e  più  volte  nafcenteda' 
vizio  fcrofolofo .  Un  effetto  frequente  di  lue 
e  per  confeguenza  valutabili  indizj  di  ella  fo- 
no le  ulcere  principalmente  agli  angoli  delle 
labbra  ,  o  grandi ,  o  anche  più  picciole  5  ra« 
gadiformi ,  e  croitofe ,  folite  preflb  le  donne 
chiamarfi  bocchiere  notando  però  eh'  effe  fi 
fanno  talvolta  ne'  jBgli  fcorbutici^  o  anche 
altronde  fani. 

Farmi  inoltre  che  i  bambini  più  fofpet- 
ti,  o  più  manifefiamente  venerei,  aveffero 
fpeffo  la  toffe  ,  con  abbaffamento  di  voce  , 
catarro ,  e  ridondanza  di  vifcida  faliva  ia 
bocca ,  e  intafamento  con  mucofità  abbon« 
dante  e  talvolta  puriforme  dalle  nari  .  ElU 
erano  inoltre  mediocremente  fmagrati  nel  cor- 
po 5  meno  però  nella  faccia ,  la  quale  aveva 
un  afpstto  pallido 5  rna  fenza  tutta  quell'aria 
malaticcia  che  il  pallore  parevami  dover  feco 
avere  in  tutt"*  altro  cafo*  io  non  fo  fé  ben 
mi  efprima  fu  quello  punto  ^  ma  parmi  che 
la  pratica  faceffe  fcorgermi  un  non  io  che 
di  proprio  e  fpecifico  nei  volto  de'  bambini 
venerei ,    principalmente   un    po'  adulti .    Le 
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quali  p'icciole  cofe  ,  direi  quafi  per  metà  of-* 
fervate ,  acquiftarono  in  me  un  po'  più  di 
pefo  i  allorché  qualche  cofa  di  fimile  trovai 
già  notato  anche  da  altri  (a). 

Ma  il  più  frequente  e  più  fignificante  afpet- 
to  i  che    il    mal    venereo    fuol    prendere    ne' 
bambini  già  crefciuti  di   alcuni    mefi  ^    fono  5^ 
come  già  notai   preffo    Frìt-^e ,    certe    purtole 
larghe  ^  un  po'  rilevate ,  di  contorno  circola- 
re ,  per  lo  più  incavate  a  guifa  di  calici  fup- 
puranti  nel  rnezzoj  moflranti  inlìeme  qualche 
apparenza  verrucofa ,    principalmente    quando 
fono  più  afciutte.  Effe  foglion  occupare  le  na-^ 
tiche ,    e    la    parte    pofteriore  fuperiore  delle 
cofce,    e    difcendon    talora    più   in  baffo  fino 
alle  ginocchia ,  o  fi  eflendono  anche  alla  pel- 
le efìeriore  delle  p^rti  genitali  •    Se    ne   veg- 
gono di  (imili  intorno  al  collo  ed  alle  afcei^ 
le,  E  queffe  puftole    lafciauo    facilmente  per'| 
qualche  tempo  una   durezza   un   po'  rilevata 
nella  pelle  dopo    effer    guarite  3   quafi    come 
far  fogiiono  le  plcere  veneree  primitive. 

Simile  afpetto  di  portole  offervai  aver  pre- 
fo  il  mal  venereo  alle  parti  genitali  e  intor-? 
no  air  ano ,  in  alcune  balie  che  prefo  X  ave- 
^Vano  allattando. 

Servano  ora  di  pratico  efempio  i  feguenti 
cafi  da  me  prefcclti^  per  effere  fiata  in  effi 
più  notoria  e  manifefla  la  lue  . 

\a)  Qui  raucam  vocerà  huhent  ite  peyffveruntem  cum  faciei  pcllo' 
vs  iiiijitato  tjti  de  offi  eia  y^itlpco  ft/ptcii  fini  ,  off  per  os  vcccpr^e 
contuf^ium  ipfcs  ifidiauin  f/if ,  quAnqùnm  pnjjtt  c5'  Uluc  per  almi  t'iaS 
irrcpjìjfc*  /linfa  Bnijjuvcii  Uè  morb,  gali. 


e  nelle  nutrici.  %/^$\ 

tJna  figlia  di  5  meli,  avente  la  madre  at- 
tualmente fotto  la  cura  mercuriale,  per  eflcr© 
fiata  infetta  allattando  altro  venereo  bambi- 
no, aveva  un'ulcera  nel  mezzo  del  labbro 
fuperìore,  che  n'  era  in  parte  confumato,  e 
di  più  una  pìaghetta  croftofa  all'  unione  del- 
l'ala  deftra  del  nafo  col  labbro  fuperiore.  Una 
bocchiera  o  ragade  cava  all'  angolo  delirò 
delle  labbra  ,  con  qualche  leggier  perdita  di 
follanza  ,  e  alcune  poche  pultoie  e  piaghette 
alle  natiche  e  cofce,  ed  una  leggiera  eruzio- 
ne erpetica  in  un  braccio .  Quefta  figlia  età 
pallida  e  magra. 

Un""  altra  figlia  di  16  rtiefi  allattata  da  nu- 
trice fimilmente  infetta,  prefentò  in  vece  al- 
cune circofcritte  prominenze  appianate,  lar-^ 
ghe,  condilomatofe>  di  fuperficie  fuppurante^ 
ulcerofa  ,  fui  margine  di  ciafcuna  natica  ,  e 
un'  altra  un  pò*  piti  baffo  fopra  una  cofcia  ^ 
con  o/aalche  eroda  erpetica  all' occipite.  Que* 
ili  vizj  fvanirono  colla  perfetta  guarigione  del- 
la figlia  per  mezzo  dell'ufo  interno  del  mer« 
curio  folubile  . 

Un  figlio  di  io  mert,  allattato  da  balia 
infetta  ,  aveva  le  fopra  defcritte  puftole  alle 
natiche,  gli  occhi  cifpofi,  alcune  crolle  fotto 
il  nafo  ed  alle  orecchie,  e  qualche  fenditura 
crollofa  e  ulcerofa  alle  labbra  ^  principalmente 
agli  angoli ,  e  ufcita  di  materia  purulenta 
dair  orecchio  deliro .  Del  refco  il  bambino 
mollrava  di  flar  bene ,   e  non  era  puato  di« 
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niagrato.  Si  oflervò  fpeflfo  che  Dell' atto  di 
poppare  gli  rigurgitava  il  latte  dalle  nari ,  ia- 
di  anche  dalla  bocca.  Aveva  egli  pure  Ta- 
lito  fetido,  colla  voce  debole,  e  le  nari  in- 
tafate.  A  quefìo  Sglio  Ci  fece  prendere  il  mer- 
curio folubile,  ma  con  frequenti  interruzioni, 
a  motivo  della  febbre  che  fpeflb  gli  foprav- 
veniva.  Ciò  non  ofiante  i  vizj  efiériori  eran 
guariti,  quando  la  balia  curata  anch' effa  collo 
fteffo  rimedio  il  riportò  a  cafa  .  Ma  paffati 
quafi  tre  mefi^  la  balia  nuovamente  affetta 
di  vizj  venerei,  lo  ritornò  molto  fvenuto  allo 
fpedale  ,  dove  in  poco  tempo  morì  .  E  nel 
cadavere  trovai  una  ulcerazione  profonda  e 
nafcofta  tra  le  colonne  del  velo  palatino,  la 
quale  aveva  confumata  quafi  tutta  la  tonfilla 
d*  ambe  le  parti.  Oltre  a  ciò  vedevafi  roffa  ed 
infiammata  la  parte  fuperiore  della  faringe,  e 
difceodendo  più  ingiù  trovoffi  una  confiderevo- 
le  ulcerazione,  benché  fuperficiale  e  di  color 
roffeggiante ,  nel  principio  deirefofago. 

Ma  fé  ne'  fuddetti  cafi  chiara  e  manifefta 
non  meno  pe'  fuoi  effetti  che  per  la  nota 
origine  era  la  lue  infantile  ,  altri'  cafi  però  fi 
prefentano  di  afiai  più  dubbia  diagnofi  .  Così 
p.  e.  r  immondezza  e  trafcuratezza  nel  rego- 
lamento de''  bambini  fa  che  loro  fi  guadi  ed 
cfulceri  la  pelle  principalmante  all'  ano  ed 
alle  parti  genitali  ,  fenza  vizio  venereo  ;  così 
anche  le  acri  dejezioni ,  e  la  malattia  delle 
afte  propagata  fino  all'  ano  ,    ed   il  confeafo 
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colle  infiammazioni  interne  del  ventre,  T  a- 
crimonia  fcrofolofa  ,  lo  fcorbuio  poiTono  fare 
delle  equivoche  ulcerazioni. 

Ho  veduto  in  una  figlia  di  ii  mefi  MVi 
ulcera  fordida  biancaflra  al  frenulo  della  lin- 
gua ,  che  però  in  pochi  giorni  guarì ,  e  mi 
parve  prodotta  dall'orlo  tagliente  di  un  den- 
te incilivo  inferiore  ,  recentemente  fpuntato  ^ 
il  quale  forfè  in  alcuni  moti  della  lingua 
portata  innanzi  offendeva  quel  luogo. 

Altre  ulcere  fordlde  e  più  larghe  vidi  nel 
luogo  medefimo,  probabjlmente  nate  dalla 
indifcreta  lacerazione  del  frenulo  . 

Così  pure  occorrono  talvolta  ulcere  catti^ 
ve  5  foidide,  ed  anche  cancrenofe  alia  vulva 
in  bambine  nate  da'  parenti  fani  ,  ed  efenti 
da  ogni  fofpetto  d'  infezione,  guarendofi  effe 
in  fatti  con  fempliciffimi  rimed)  . 

Un'  altra  forgente  d' imbarazzi  e  perpleiTirà 
fono  i  ca(i  ,  dove  il  figlio  poppante  ha  ma« 
lattie  per  fé  fleffe  fofpettiffime^  ma  la  balia 
confervafi  faha. 

Un  bambino  di  mefi  %  9  giorni  21  ,  fu  ri-' 
portato  allo  fpedale  dalla  balia  ancor  fana  ^ 
che  di  là  l'aveva  tolto  poco  dopo  la  nafcita* 
Elio  aveva  un*  ulcera  nel  mezzo  delle  gen» 
give  alla'mafceìla  fuperiore ,  comprendente 
anche  un  poco  della  interna  parte  del  labbro ,- 
di  afpetto  fordido,  cinerizio  e  molto  fofpetto. 
Eppure  queft' ulcera  era  in  tal  fuuazione  chd 
la  balia  doveva  venirne  troppo  facilmente  in* 
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fetta,  fé  foffe  (lata  venerea.  Si  toccò  la  pia- 
ga colla  pietra  infernale  con  cui  fi  deterfe  , 
ma  abbandonato  il  fofpetto  bambino  alla  nu- 
trizione artificiale^    andò  prefto   confumando 
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Altro  figlio  di  mefi  4,  nato  da  donna  giu- 
dicata fana,  e  confegnato  dodici  giorni   dopo 
la  nafcita  alla  balia,  fu  riportato  nell'età  an- 
zidetta con  un*  ulcera  croftofa  a  tutto  il  lab- 
bro fuperiore  che  aveva  già  confumata  qual- 
che porzione    della    foflanza    del   medefimo . 
Effo  aveva  di  più  altra  picciola  ulcera  croftofa 
fui    prepuzio,    e    leggiere    fquame    erpetiche 
nelle  vicinanze  dell'ano  e  alle  parti  genitali  ♦. 
Quelli  vizj  gli  eran  comparfi  da  cinque  fetti*: 
mane  addietro .    La   balia  fi  trovò  faniffima  , 
.ed    effa  altronde  aflficurò  di  aver  fcmpre  elTa 
fola  date  le  poppe    al   bambino .    Pareva   da 
tal  circoftanza  che  il  male  non  fofìfe  venereo , 
ma  allorquando  fi  fiaccò  Tefcara  dalla  piaga 
del  labbro  ,  moftrò  effa  un  afpetto  sì  cattivo 
che  quafi  pareva  cancerofa ,    effendovi  unita- 
mente notabil  gonfiezza    alle   ghiandole  ma- 
fcellari  d'ambi  i  lati.  Si  levò  pertanto  il  fi- 
glio dalla  nutrice  ,  e  fi    medicò   V  ulcera  del 
labbro  con  mei  rofato  e  tuorlo  d' uovo,  fotto 
il  quale  effa  fi  nettò  e  pre(e  afpetto  migliore . 
Cedette  anche  da  un  lato  il  gonfiamento  fotto- 
mafcellare.  Spuntarono  poi  a  quello  bambino 
varie  puftole  in  forma  di  vajuolo    fecco  ver- 
rucofg  $  quindi  egli  andò  decadendo  ,  fu  prefo 


e  ntlle  nutrici .  249. 

da  vomito  ,  diarrea  ,  convulfionl ,  e  mor'i . 
Nel  cadavere  trovai  internamente  fuppurata 
il  tumore  fuffiftente  fotto  la  mafcella,  il  lab- 
bro era  molto  confumato ,  ma  ormai  quaff 
cicatrizzato .  Il  ventricolo  conteneva  varie 
porzioni  di  latte  quagliato ,  fpirante  un  odor 
acido  forte  difguflofo  .  Gì'  inteftini  colon  e 
retto  erano  vuoti  affatto ,  di  color  pallido 
un  po'  livido,  e  colla  interna  fuperficie  afciut- 
ta  e  fpoglia  di  muco,  verifimilmente  per  ef- 
fetto delia  diarrea.  Ond' è  affai  probabile  che 
quello  figlio  fia  morto  di  depravata  nutrizio- 
ne in  confeguenza  del  prematuro  slattamento» 
Il  miglioramento  poi  fenfibile  che  già  era  Se- 
guito deir  ulcera  al  labbro  ,  fembrerebbe  ve- 
ramente moilrare  eh'  efia  non  foffe  né  catice- 
rofa  né  venerea  .  Ma  intorno  a  ciò  è  necef- 
farlo  sì  in  quello ,  che  in  altri  cafi ,  di  oiler- 
vare,  effer  cofa  ordinaria  che  il  folo  deperi- 
mento della  falute  del  bambino  tenda  per  fé 
fteffo  a  far  afciugare  le  ulcere ,  e  fvanire  le 
puftole  ed  altri  vizj ,  di  qualunque  indole 
effe  fieno  . 

Una  figlia  efpoffa  data  a  balia  20  giorni 
dopo  la  nafcita  in  iflato  di  falute,  fu  ricon- 
dotta in  età  di  3  meiì  con  ulcera  maligna  al 
labbro  inferiore ,  e  varie  puftole  minute  er- 
petiche per  tutto  il  corpo  ^  delle  quali  alcune 
guarendo  avevan  lafciato  delle  oicure  mac- 
chiette nella  pelle.  Eraovi  inoltre  alcune  pic- 
ciole  erode  agli  angoli  delle  palpebre?  ed  alk 
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pinne  del  nafo  .  L' ulcera  del  labbro  fi  me- 
dicò col  femplice  mei  rofato  e  prefto  andò 
bene  ;  ma  la  bambina  condannata  pel  fofpet- 
to  alla  nutrizione  artifiziale,  vi  perdette  la 
vira,  come  tant^  altri  bambini  in  fimil  circo- 
flanza  .  Vifitata  poi  la  balia,  che  l'allattò, 
fi  trovò  pure  fanìffima.. 

Diremo  noi  dunque  che  niuno  de*  mali  di 
quelli  ultimi  bambini  fia  (lato  venereo  ,  per 
quefto  folo  che  la  balia  non  ne  ricevette  Tin* 
fezione?  Io  non  potrei  in  vero  biafimare  chi 
così  opinaffe,  ma  non  oferei  altresì  garantire 
la  ficurezza  del  lor  fentimento  .  Perchè  fic- 
come  il  commercio  venereo  di  perfona  fana 
con  una  infetta  Ci  fa  talvolta  impunemente, 
così  potrebbe' una  fimile  ,  benché  più  difficile 
e  meraviglierà  impunità  aver  luogo  parimente 
tra  un  bambino  infetto  e  la  fana  nutrice.  Uà 
cafo  m  fatti  poco  dubbiofodelT  accennata' ac- 
cidentale impunità  dal  canto  della  balia  pare 
che  fia  flato  il  feguente  . 

Una  balia,  che  pure  fi  trovò  fana,   ricon-l 
fegnò   allo    Spedale    una    figlia  in  età   di   1 1 
xned  ,  da  lei  allattata,    la  quale    aveva    fuc-   . 
chiato  il  latte    anche    da    altre    donne    dello  | 
fleffo  paefe,   notoriamente  (late  infette  da  un 
figlio  venereo;    e  le  erano    ufcite  da  qualche 
tempo  k  folite  puftole    verrucofe  ed  ulcerofe 
alle  natiche  5  alle  parti    genitali  e  intorno  al 
collo  ,    fcnza    che  la  propria    balia  ne  fia  ri* 
tnafa  infiltra  « 
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Nelle  balie  poi  la  prima  inazione  alle  pop- 
pe pare  efTer  fempre  iilcerofa.  L'ulcera  ora 
prende  tutt' infieme  l'areola  ed  il  capezzolo, 
e  rientrando,  offia  rìtirandofi  quefto,  non 
conìpare  che  una  fol  piaga  qua(i  piana,  o 
anche  concava  nel  mezzo  ;  ed  altre  volte 
r  ulcera  fi  ftabilifce  a  guifa  di  ragade  intorno 
alla  radice  del  capezzolo  ^  fcavandoia  e  ro- 
dendola talvolta  a  fegno  di  far  diftaccare  e 
cadere  tutto  il  capezzolo  fieffo .  Non  rade 
volte  ancora  in  confeguenza  dì  tal;  ulcere  il 
forma  bubone ,  offia  ingroffamento  delle  ghian- 
dole afceliari  più  vicine  alla  mammella,  che 
però  finora  non  vidi  crefcere  a  molta  mole, 
e  nemm.eno  venire  a  fuppurazione. 

E'  però  alle  volte  un  punto  affai  dubbiofa 
il  decidere,  fé  le  ragadi  o  ulcere  a'  capez- 
zoli fiano  veranrtente  veneree,  o  pure  un  feni- 
plice  effetto  della  violenza  fatta  dal  figlio 
poppante  aeli'aprimento  e  diftenOone  forzata 
delle  rughe  trafverfali  del  capezzolo  5  come 
fpeffo  interviene,  o  anche  per  innaffiamento 
degli  umori  guafti  della  bocca,  ma  fenza  vì- 
zio venereo,  come  ne**  bambini  aftofi  ^  fcor«» 
butici  ec. 

Si  può  folamente  a  quella  propofito  offer- 
vare,  che  le  ulcere  veneree  hanno  afpetto 
piùfordido,e  rodono  maggiormente  ,  ed  han. 
no  facilmente  durezza  ne'  contorni  e  nella 
bafe  .  Pare  inoltre  un  pò*  più  proprio  di  elle 
il  far  tumefare  le  ghiandole   afceliari  ^   e    coi 
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fofpendere  V  allattamento  non  guarifcon  efife 
sì  facilmente,  come  le  altre  innocenti  .  Forfè 
ancora  fono  più  dolórofe  le  ragadi  femplici , 
prodotte  dallo  fliramento  nel  pappare ,  che  le 
veneree . 

Dalla  ofcurità  della  diagnofì  ne  nafce  an- 
che  frequentemente  un  grande  imbarazzo  fui 
partito  da  prendere  più  ficuro ,  sì  per  la  nu- 
trice ,  che  per  il  figlio.  Poiché  fé  togliefi  il 
figlio  alla  fofpetta  balia  per  darlo  ad  un'  al- 
tra ,  fi  corre  rifchio  col  già  refo  non  meri 
fofpetto  bambino  d' imbrattar  la  feconda  *  Che 
fe^fi  vuole  fupplire  colla  fola  nutrizione  ar- 
tificiale del  bambino  ,  è  molto  a  temere  di 
perderlo  ^  ftante  la  pochilTima  riufcita  che 
quefto  metodo  ha  finora  tra  noi  ,  onde  la 
maggior  parte  de'  figlj  tolti  alle  balie  e  nu- 
dricati  artificialmente  ,  fé  rie  muojono  • 

Che  fé  tratcifi  folamente  della  fcelta  di  ba-* 
Ha  non  peranco  adoperata  ^  allora  fenza  bifo-*- 
gno  di  dichiararla  veramente  infetta  ,  bafta  il 
folo  fofpetto  a  rigettarla* 

Una  cofa  Angolare  e  meritevole  di  confi- 
derazione  Ci  è  quella  certa  tendenza  alle  parti 
genitali,  che  modra  il  mal  venereo,  che  pre* 
io  dalle  balie  per  le  poppe  portafi  in  feguito 
frequentemente  con  una  certa  preferenza  alle 
parti  genitali  [a)  ^  ficcome  io  Q.q({q  ho  più  volte 
offervato.  Qualche  fimile  affinità  fi  fcorge  an* 

(ti)  Qtiod  inter  membra  illa  ^  morbi  qH^Uìtttiem  talt's  ejl  Qonfor» 
trtatio  ,  J,  dlm^ììnr  de  morb.  jjall.. 
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che  nella  lue  de''  bambini  ;  mentre  invece 
r ordinaria  lue,  come  è  notato  dall' Hiz>^/2^- 
mann ,  manifefta  i  fuoi  effetti  fopra  qualunque 
parte  piuttofto  che  fopra  le  fedi  delle  ulcere 
e  della  gonorrea  precedenti  :  che  è  lo  fìeflb 
che  dire  ,  non  operar  più  la  lue  fopra  le  pàrrì 
genitali.  Il  qual  fenomeno  fingolare  pcirmi 
abbaftanza  fpiegabile  co'  princip)  dell'  Huntery 
fecondo  i  quali  può  dirfi  ,  che  le  parti  geni- 
tali ,  quando  per  effe  entrò  primamente  l'in- 
fezione, effendo  (late  già  meffe  in  azione  dal 
veleno  venereo ,  ne  fian  rimafe  per  l' affuefa- 
zione  men  fufcettibili ,  onde  io  fleffo  veleno 
nella  lue  fi  va  cercando  altre  nuove  parti  d^ 
mettere  in  giuoco  , 

Coteili  mali  fecondar)  alle  parti  genitali 
nelle  balie,  da  lue  prefa  allattando,  pajon 
piuttuito  occupare  T edema  fuperficie  invece 
della  più  interna,  che  viene  fpecialmente  in^ 
taccata  nel  male  contratto  per  coito  . 

E  quando  poi  il  mal  venereo  nelle  balie 
fi  è  portato  dalle  poppe  alle  parti  genitali , 
conferva  effo  tuttora  la  capacità  di  venire  co- 
municato agli  uomini  5  ancorché  in  quello  cafo 
i  mali  delle  parti  genitali  iiano  fecondarjj  on- 
de fecondo  ^  Hunter  non  dovrebbero  più  effer 
capaci  di  partecipar  l'infezione  (a).  Ma  la 
cofa  nel  noftro  cafo  è  certiflìma  5    ed  io  folo 


(«)  Per  altro  lo  ileffo  Hiviter  in  una  nota  ve.io  la  fi;ie  del  fuQ 
trattato  de'  mali  venerei  ,  non  ricnfa  di  credere  la  iioflìbilità  che  3 
vizj  dsila  lue  vengano  per  contagio  eomiinicati  o 
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ho  già  vifitati  più  contadini  con  ulcere  al  pe« 
.ne  ,  contratte    dalle  lor  it)Ogli  per  cesi    fatta 
occafione .    Ed    altri    pure    mi   atteftarono    di 
aver  molte  fiate  veduta  la  medefima  cofa  . 

Il  sig.  Girtanner  ha  notata  una  cofa,  che 
inerita  certamente  attenzione  e  conferma ,  in 
propofito  delle  nutrici  ^  ed  è  che  quantunque 
una  nutrice  venerea  attualmente  non  abbia 
male  a*  capezzoli ,  predo  però  coir  allattare 
le  vengono  le  ulcere  per  Io  ftimolo  del  fuc- 
chiamento  che  vi  attrae  il  veleno.  Quella 
offervazione  farebbe  importante  a  verificarfi 
per  due  punti  principalmente,  cioè  per  non 
creder  fempre  nato  e  comunicato  dal  figlio  il 
male  alle  poppe  della  nutrice,  che  da  fé  fleffa 
il  può  aver  ricavato;  ficcome  ancora  per  non 
affidare  bambini  a  tali  balie,  benché  fecondo 
i  recenti  principj  di  alcuni ,  non  avendo  effe 
mal  topico  alle  mammelle ,  fi  lliminx)  inca- 
paci di  comunicare  la  malattìa  . 

Ho  detto  che  T  offervazione  di  Girtanner 
abbifogna  di  ulteriore  conferma ,  peri:hè  io 
finora  non  mi  ricordo  d'  aver  veduto  quanto 
egli  dice  ^  anzi  recentemente  feppi  di  una  don-  j 
na,  allattante  un  bambino,  delia  quale  furo-  * 
co  in  ultimo  avvifati  i  genitori,  aver  effa 
attaccato  il  male  ad  un  uomo,  eppure  aven- 
do effa  qualche  tempo  dopo  riportato- il  bam- 
bino fano  ,  la  trovai  effa  pure  colle  poppe 
faniffime  • 
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Venne  una  volta  a  iài^i  vifitare  allo  fpe- 
dale  una  vecchia  di  circa  (ìo  anni,  prove- 
niente da  un  paefe ,  ov'  eran  varie  balie  e 
figlj  infetti  nello  (leffo  tempo  per  motivo  di 
un  bambino  venereo,  che  vi  fu  allattaco'pro- 
mifcuamente  da  più  d'una  donna.  Aveva  eiu 
un  dolore  a'  lombi  ,  gonfiamento  alle  ghian. 
dole  fottomafcellari  finiflre  ,  qualche  crolla 
fui  volto ,  ed  alcun  picciolo  vizio  alle  parti 
genitali.  E  quella  donna  credeva  d'aver  ac« 
quiftato  il  male  imboccando  un  figlio  infetto^ 
e  mangiando  alternativamente  con  lui  nello 
flelTo  cucchiajo  . 
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